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Questo volume raccoglie il frutto dei primi trentuno anni di lavoro dall'ultima ripresa 
degli scavi di Ercolano (1927-1958), della seconda città sepolta dal Vesuvio in condizioni 
che, se rendono lo scavo assai più arduo e oneroso di quello di Pompei, hanno peraltro creato 
la possibilità di una maggiore conservazione degli edifici antichi nell'elevato dei piani supe- 
riori e nelle loro strutture murarie e lignee. La pubblicazione, insieme con la documentazione 
dello scavo, illustra il primo grande quartiere della città antica nel suo impianto urbanistico, 
nella rete stradale, nell'approvvigionamento idrico, nella ripartizione degli edifici pubblici e 
privati entro l'area dell'abitato. 

Tra i monumenti pubblici, oltre alle Terme del Foro e alla Grande Palestra, viene illu- 
strata la T'erma suburbana scavata in questi ultimi anni, e indicata universalmente quale esem- 
pio della più portentosa conservazione che si possa avere di un edificio termale antico. 

Completa inoltre è l'illustrazione, con ricca documentazione grafica e fotografica, di tutte 
le abitazioni finora scoperte: dalle grandiose case del quartiere meridionale con una ricca serie 
di opere d’arte, a quelle del medio ceto di civile agiatezza e di viva e calda umanità, alle 
case mercantili con botteghe e officine, così preziose per la conoscenza della vita economica 
e sociale ercolanese. 

È il primo volto di Ercolano che, dopo i tenebrosi scavi dei cunicoli, appare finalmente 
nella sua vera realtà di città antica, salva anch'essa miracolosamente dall'eruzione del Vesuvio. 


L’opera del formato di cm. 25 X 35 stampata su carta a mano di Fabriano, comprende 
un volume di testo ed una cartella di tavole sciolte. Il volume di testo è composto di 520 pagine 
con 421 illustrazioni in nero, tre a colori e sei tavole intercalate, delle quali tre sono pure a colori. 
La cartella contiene 40 tavole delle quali una tripla (pianta generale) stampate in nero e a colori. 
Tutte le illustrazioni, sia quelle nel testo che le tavole in cartella, sono riprodotte in fototipia. 
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Da qualche tempo Jacopo Bassano, il pittore della vita agreste, è tornato ad interessare la 
critica ed il pubblico: la sua figura, confusa — nel corso dei secoli — con la larga schiera 
dei figli e degli innumerevoli imitatori, è stata nei tempi più vicini messa nella sua giusta 
luce attraverso un’attenta opera di studio e di revisione, conclusasi con la rivelatrice Mostra 
veneziana dello scorso anno a lui dedicata. Ormai egli è considerato uno degli artisti di massima 
grandezza della pittura veneziana del '500, accanto a Tiziano, Lotto, Veronese e Tintoretto. 


L'Istituto Poligrafico dello Stato ha pubblicato (a cura di Pietro Zampetti, Direttore della 
Mostra veneziana) tutte le più belle opere dell’Artista in un volume che comprende, oltre a 
numerose riproduzioni in bianco e nero, ben ottantasei tavole a colori, scelte e selezionate 
con la collaborazione dei più importanti Musei d'Europa e d'America: dalla Raccolta Reale 
inglese di Hampton Court alla National Gallery di Washington, dal Kunsthistorisches Mu- 
seum di Vienna al Museo Civico di Bassano. 


Il testo, in forma chiara e criticamente aggiornato, segue in rapida sintesi il cammino arti- 
stico del pittore, ne separa la complessa personalità da quelle tanto inferiori dei figli e mette 
in evidenza i caratteri fondamentali di questo artista, sensibile ai fatti culturali del tempo, 
ma soprattutto felice poeta della sua terra e lirico interprete della voce degli umili ch'egli 
esaltò nelle sue numerose « Natività », fra le più belle e commoventi che mente umana abbia 


mai sognato. 


Il volume del formato di cm. 22,5 X 29 è composto di 84 pagine di testo con 19 illustrazioni in 
nero intercalate e 86 tavole in quadricromia fuori testo. La rilegatura è in tutta tela con iscrizioni in 
oro. La sopraccoperta è di carta a mano vergata di Fabriano con una quadricromia applicata. (1958) 
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La stampa incisa italiana incomincia a varcare i confini fin dal suo primo apparire, e celebri 
opere del Quattrocento, quali i Pianeti fiorentini, la Lotta per i calzoni, i Profeti e le Sibille, la 
Zuffa del Mantegna, ecc., vengono sübito copiate ed imitate all'Estero. Quindi nel Cinquecento 
molti incisori si portano di persona in questo e in quel paese d'Europa e vi esercitano più o meno 
a lungo la loro attività. Tali, fra gli altri, Jacopo de’ Barbari, il Caraglio, Giorgio Ghisi, il Rever- 
dino, Antonio da Trento, mentre le stampe di Marcantonio Raimondi, nunzie volanti di quel- 
l’ideale della bellezza pura armoniosa serena che in Raffaello ebbe il massimo esponente, sono 
prese a modello, copiate, imitate, studiate da incisori, orafi, scultori, pittori di ogni luogo, e la 
conoscenza delle acqueforti del Parmigianino suscita il gusto irresistibile di quella che sarà detta 
per sempre l’incisione «all'italiana ». Intanto la vendita e la diffusione delle nostre stampe è giunta 
a tal segno che per trasportare le sole « carte » di Agostino Carracci non bastano, dice il Malvasia, 
le balle dei mercanti. E con le stampe in rame vengono diffusi anche i « chiaroscuri » carpigianeschi 
e postcarpigianeschi, cosi come fin dagl'inizi erano stati diffusi i più bei prodotti di quella xilografia 
italiana al servizio del libro che nel Sogno di Polifilo, ripresentato nel 1546 con nuovi legni in 
Francia, ha il più mirabile monumento di tutti i tempi. Perfino nel lontanissimo Giappone arri- 
vano nella seconda metà del secolo, ad opera del padre Valegnano e di S. Francesco Saverio, prima 
le nostre stampe e poi gli arnesi per poterle incidere anche sul posto, come arrivano, ad opera di 
Matteo d'Alezio, nelle Indie Occidentali. 

Ed ecco il fiorentino Stefano Della Bella stabilirsi fra il 1632 e il 1633 a Parigi, dove la sua 
fama d'incisore diviene in breve «superiore ad ogni invidia ». Al pari di lui, altri incisori operano 
all’ Estero durante il secolo XVII; ma più d'ogni altro è il Settecento, il secolo inquieto, curioso, 
viaggiatore per eccellenza, che vede i nostri incisori spandersi per l'Europa, dominati dalle grandi 
figure di Giambattista Tiepolo, che in Ispagna incide all'acquaforte l'Adorazione dei Magi di 
Aranjuez, e di suo figlio Giandomenico, che a Wiirzburg porta a compimento le 24 variazioni 
della sua Fuga in Egitto, dei due Canaletto e di Francesco Bartolozzi. 

Con la morte di quest’ultimo, avvenuta a Lisbona nel 1815, dopo 37 anni di dimora a Londra, 
siamo ormai nell’Ottocento. Numerosissimi incisori italiani operano anche in questo secolo di là 
dalle Alpi e dai mari, sieno essi professionisti di grido, quali un Calamatta e un Mercuri, sieno 
puri creatori, quali un De Nittis, un Boldini, un Fontanesi. 

A codesti incisori, messaggeri nel tempo e nello spazio, con i mezzi e nei modi che sono loro 
propri, di quell’alto bene d’un popolo che è la sua arte figurativa, Alfredo Petrucci dedica la pre- 
sente opera, che è anche una sintesi felice della storia dell’incisione, intesa come storia di un 
linguaggio, nel quadro generale della cultura italiana ed europea. 
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Fig. 1. — Atene. Veduta aerea dell'Agorà e dintorni prima della ricostruzione della stoà di Attalo (fot. Scuola Americana di Atene) 


LA STOÀ DI ATTALO NELL'AGORÀ ATENIESE 
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Questa è l'unica testimonianza letteraria pervenutaci 
che accenni alla stoà di Attalo in Atene e ci fornisca, 
sia pure incidentalmente, un riferimento topografico. 
Quando nel II secolo d. C. Ateneo scrisse questo bra- 
no, la stoà era ormai un vecchio edificio cui erano state 


apportate modifiche soprattutto nell'interno, 2? tutta- 
via era ancora efficiente e partecipava interamente alla 
vita dell'Agorà. Da quest'epoca si perderà ogni notizia 
e bisognerà giungere agli scavi del 1861 perchè il mo- 
numento sia identificato nei suoi resti indicati fino a 
quel momento con il nome di altri edifici antichi. 

Attalo II, re di Pergamo (159-138 a. C.), aveva com- 
piuto i suoi studi in Atene come discepolo di Carnea- 
de 3) e, per dimostrare la sua riconoscenza alla città di 
cui era cittadino onorario, fece costruire sul lato est 
della piazza dell'Agorà il grande edificio della stoà che 
porta il suo nome (figg. 2-3). 

Questa costruzione a due piani, lunga 112 metri e 
larga 19,50 metri, ha l’asse longitudinale disposto 
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secondo la direzione nord-sud. Al 
piano inferiore, il lato est è occu- 
pato da una serie di 21 vani, di cui 
due piü stretti alle estremità, adi- 
biti a botteghe che si affacciano per 
mezzo di porte sulla parte anterio- 
re della stoà costituita da due co- 
lonnati: uno esterno dorico di 45 
colonne ed uno interno ionico di 
22. Il progetto iniziale era di soli 
I4 vani; in seguito, prima ancora 
che fosse terminata la costruzione, 
ne vennero aggiunti tre a Nord e 
quattro a Sud raggiungendo l'attuale 
numero di 21.4 Per favorire l'aera- 
zione, una stretta finestra simile ad 
una fessura si apre sul lato est in 
corrispondenza di ogni vano. Al pia- 
no superiore si ripete una analoga 
disposizione, ma l'ordine esterno é 
di pilastri monolitici composti di 
due colonne ioniche tra loro com- 
messe, molto comuni in epoca el- 
lenistica, tra le quali sono inserite 
le parti della balaustrata, l'ordine in- 
terno è di tipo '' pergameno ,, con 
il capitello a forma di calice con fo- 
Fig. 4 — Stoà di Attalo. Sostruzioni e muro di sostegno del lato Nord glie. La sezione allungata che pre- 

(fot. Scuola Americana di Atene) sentano i pilastri esterni del piano 
superiore, ottenuta con l'accosta- 
mento di due parti di tre quarti di 
colonna ognuna, risolve brillante- 
mente il problema di sopportare il 
grande peso delle capriate del tetto 
senza per altro assumere in larghezza 
dimensioni sproporzionate rispetto 
alla relativamente scarsa altezza del 
pilastro. I muri laterali a Nord e a 
Sud sono simmetrici: su ciascun lato 
si aprono due aperture, una grande 
per l'accesso ad una nicchia di pianta 
rettangolare, ed una molto più pic- 
cola verso Ovest attraverso cui si 
raggiunge la scala che porta al piano 
superiore. Al secondo piano si acce- 
de infatti per mezzo di due scale 
ad una sola rampa, aderenti ester- 
namente ai muri laterali a Nord e 
a Sud che sono limitati a Ovest da 
ante. 5) Sotto le due rampe sono 
ricavate le grandi nicchie rettangolari 
con pavimento in marmo e sedili 
sui tre lati, coperte con volte che 


Fig. 5 — Stoà di Attalo. Fondazioni del muro centrale e dei muri divisori hanno anche la funzione statica di 
(fot. Scuola Americana di Atene) sostenere le scale soprastanti. 
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La posizione scelta per l'erezione della stoà causó 
non indifferenti spostamenti di terra, scavata nel set- 
tore sud e trasportata a Nord; infatti in quel punto il 
terreno naturale é in dolce pendenza da Sud verso 
Nord. In seguito a ció fu sistemata nella parte ovest, 
davanti alla stoà, una grande terrazza a cui si accedeva 
da un ingresso verso Sud. E, sempre per lo stesso mo- 
tivo, le fondazioni verso Nord raggiunsero altezza e 
proporzioni notevoli 9 (figg. 4-6). 

I materiali sono quelli comunemente impiegati negli 
edifici di epoca ellenistica in Atene. ? Poichè il luogo 
in cui sorge il monumento non imponeva particolari 
soluzioni di carattere costruttivo, i materiali nell'edi- 
ficio seguono la consueta disposizione, per cui: le fon- 
dazioni sono in grossi blocchi squadrati di breccia 
(fig. 5). I muri principali e divisori, in filari di blocchi 
di varia altezza perfettamente squadrati, il lungo ca- 
nale ai piedi della stoà, le cornici dei frontoni laterali, 
del muro centrale e delle ali sono in calcare del Pireo. 
Gli ordini del piano inferiore e superiore, le ante an- 
golari a Ovest dei muri estremi, le cornici degli archi 
che introducono alle nicchie, gli architravi delle porte, 
la balaustra, che ha conservato in qualche punto tracce 
del colore originale rosso e azzurro, sono in marmo del 
Pentelico. I gradini del piano inferiore, lo zoccolo del 
muro centrale e delle ali nei due piani, i gradini delle 
scale che portano al piano superiore, gli stipiti e le 
soglie delle porte sono in marmo azzurro dell'Imetto. 

Naturalmente più che una regola assoluta è la fun- 
zione che suggerisce l'impiego dei materiali nell'edi- 
ficio per il migliore sfruttamento delle loro qualità. In 
altri casi infatti 1i materiali vengono altrimenti disposti, 
come ad esempio nella stoà di Eumene, 9 ove le parti 
a contatto con il terreno o dove sia necessario un isola- 
mento dall'umidità, sono sempre in breccia (nel muro 
nord e nei suoi rinforzi) (fig. 7), quelle a contatto con 
l’acqua in calcare, anche se contemporaneamente alla 
funzione di canale svolgono quella di fondazione (nei 
primi due filari dello stesso muro nord e nel filare di 
fondazione del muro interno). 

La lavorazione dei singoli elementi architettonici del- 
la stoà di Attalo dimostra bravura ed esperienza, non 
accuratezza: i blocchi contenenti metope e triglifi sono 
diversi in lunghezza l'uno dall'altro, le larghezze dei 
triglifi variano tra loro sia pure di pochi millimetri, i 
capitelli dimostrano differenti esecuzioni non dovute 
soltanto alla diversità di mano dello scalpellino. Un 
altro indice di costruzione poco accurata è offerto dalla 
mancanza di grappe in ferro sul lato posteriore dei 
blocchi del fregio, e dall'uso delle grappe soltanto nelle 
parti angolari ove i muri hanno bisogno di maggiore 
solidità. 

La stoà di Eumene, che pure è di pochi anni anteriore, 
rivela una cura assai maggiore nei particolari (benchè 
anche qui gli interassi del colonnato centrale presentino 


Fig. 6 — Stoà di Attalo. Fondazione del colonnato centrale 
verso nord (fot. Scuola Americana di Atene) 


irregolarità) ed inoltre geniali accorgimenti tecnici per 
la posa in opera dei materiali e per la loro rifinitura in 
posto, che si riscontrano raramente nella stoà di Attalo. 
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Fig. 7 — Stoà di Eumene. Fondazioni del muro nord 
e dei suoi rinforzi 
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Fig. 8 — Pianta dell'Agorà di Atene nel 300 a. C. 


(disegno J. Travlós con didascalie tradotte, fot. Scuola Americana di Atene) 
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Fig. 9 — Pianta dell'Agorà di Atene dopo la sistemazione ellenistica 
(disegno J. Travlòs con didascalie tradotte, fot. Scuola Americana di Atene) 
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In questa le colonne do- 
riche sono in tre rocchi e 
la parte inferiore invece di 
scanalature presenta sfac- 
cettature: utilissima solu- 
zione per evitare che si 
sbreccassero i fragili spi- 
goli con la continua usura 
a cui erano sottoposti per 
il passaggio del pubblico 
nella stoà. Le colonne in- 
terne sono lisce; essendo 
in ombra non godevano 
dei particolari effetti della 
luce diretta del sole e non 
avevano quindi necessità 
di scanalature. 9 

Dall'esame dell'insieme 
e dalle particolarità tecni- 
che si può concludere che 
la stoà è, tra quelli della 
sua epoca, un edificio che 
con sobria disposizione 
planimetrica e volumetri- 
ca ha soddisfatto in modo 
brillante ed economico la 
sua eminente funzione 
pratica. 

La stoà di Attalo rispon- 
de perfettamente alle carat- 
teristiche che sono legate 
alla parola stoà. Si intende 
comunemente per stoà un 
edificio creato per essere 
utilizzato come luogo co- 
perto che offra ombra, ri- 
paro e possibilità di agevo- 
le movimento di pubblico; 
se a questo poi si aggiun- 
gono anche le botteghe la 
sua funzione nell’ Agorà 
commerciale è completa. 

Nei tempi più antichi, 
l'Agorà era veramente il 
centro di ogni manifesta- 
zione della vita sociale 
ateniese; in essa si svol- 
gevano rappresentazioni 
drammatiche, riunioni po- 
litiche e giudiziarie. Più 
tardi, nel V secolo, ognu- 
na di queste attività scelse 
posti adeguati: le rappre- 
sentazioni drammatiche si 
trasferirono alle pendici 
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Fig. 10 — Pianta di Atene, 267-408 d. C. (disegno J. Travlós, fot. Scuola Americana di Atene) 


sud dell'Acropoli e le manifestazioni politiche alla Pny- 
ce. Soltanto all'inizio del IV secolo incominciano i pri- 
mi tentativi per la sistemazione di un settore a carat- 
tere commerciale nell'Agorà. Prima di quest'epoca il 
mercato coperto si usava solo per le merci deperibili, 
come farina e grano. Nel III secolo questa sezione in- 
comincia ad assumere una forma architettonica più de- 
finita, con edifici a colonnati, ma soltanto nel II secolo 
si ha una vera e propria sistemazione urbanistica della 
zona (figg. 8-9). L'area dell'Agorà viene suddivisa; la 
parte più a Nord conserva il suo carattere originario e 
cioè ospita le manifestazioni più nobili della vita pub- 
blica, la parte più stretta e lunga a Sud è trasformata 
in mercato. 

La sistemazione delle botteghe e la ripartizione delle 
vendite è molto simile a quella tutt'oggi in uso in 
Atene, e cioè, in ogni sezione o x)xAoc che prendeva 
il nome degli oggetti esposti, si vendeva un unico ge- 
nere di merce. Così si avevano sezioni per la vendita 
della carne (7X xoa), quelle per le verdure (7X Ayova), 
con parti separate per l'aglio (tà oxb6poda) e la cipolla 


(tà xpńuuva), per il formaggio fresco (yAwpòs «vpóc), per 
i profumi (tà de@uata), per i vasellami (xt yOrpar), ecc. 

La realizzazione pratica del progetto unitario di rin- 
novamento dell'Agorà commerciale non fu simultanea, 
ma si svolse per gradi secondo un logico criterio di 
utilizzazione temporanea degli edifici preesistenti. La 
prima ad essere eretta fu la ‘‘ stoà di mezzo ,,, a dop- 
pio colonnato, con funzione di quinta di separazione 
e nello stesso tempo di elemento di collegamento tra le 
due piazze dell'Agorà. Poco dopo ad angolo retto fu 
costruita la ‘‘ stoà est ,, , anch'essa a doppio colonnato. 
È questo il momento in cui le due nuove costruzioni 
si accordano planimetricamente con la più antica ‘‘ stoà 
sud ,,. Nel frattempo viene edificata la stoà di Attalo 
che con la sua serie di botteghe !? sostituirà quelle 
della vecchia ‘‘ stoà sud ,, , ormai in condizioni precarie 
per la sua debole struttura, che potrà essere abbattuta 
per far posto alla nuova ‘‘ stoà sud ,,. 1 Si completava 
così il geniale progetto per la sistemazione della zona 
che bene si era adattato alle preesistenti condizioni del- 
l’area, offrendo ai cittadini la possibilità di godere dai 
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Fig. 11 - Lato sud della stoà di Attalo. Fotografia eseguita nel 1894 
(fot. Istituto Germanico di Atene) 


portici e dalle terrazze della ''stoà media,, e della 
stoà di Attalo le processioni che si svolgevano sulla 
Via delle Panatenaiche che passava diagonalmente 
tra le due. 

Il gusto esuberante per le sistemazioni scenografiche 
degli urbanisti di Pergamo, che riescono a modellare il 
luogo prescelto per le costruzioni sì da far compene- 
trare natura ed edifici, si smorza in Atene, permeata di 
un gusto pieno di ritmo e di misura. Le sistemazioni 
così ricche di movimento delle città dell’ Asia Minore 
si trasformano qui in chiare e lineari disposizioni pla- 
nimetriche. Un'ottima soluzione misurata, ma di am- 
pio respiro, è raggiunta nella sistemazione ellenistica 
dell’Agorà commerciale, con la serie di edifici collegati 
l'uno con l'altro da visuali prospettiche e da legami di 
carattere distributivo (fig. 9). 

Molto meno felice è la sistemazione delle pendici 
sud dell'Acropoli. Qui la stoà di Eumene, pur essendo 
più grandiosa ed interessante come costruzione, non 
si è fusa con l’ambiente in cui è sorta perchè non ha 
potuto superare i limiti posti dalle condizioni sul luogo 
esistenti, Infatti l’Asklepieion, il muro Pelargico ed il 
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Peripato, imponendo una posizione ed una direzione 
obbligata, conferiscono all’edificio un senso di provvi- 
sorietà. Soltanto nel II secolo d. C. con l’abile e gran- 
diosa costruzione dell'Odeion di Erode Attico, che alli- 
neò la sua fronte alla stoà, si creerà nella zona un 
complesso più organico ed unitario. 

L'Agorà di Atene fu sottoposta sin dall'antichità, dal 
sacco persiano del 480-78 a. C. alla distruzione di Silla 
dell'86, dall'invasione degli Eruli del 267 d. C. alle 
lotte per l'indipendenza greca del 1821 fino all'assedio 
dell’Acropoli del 1827, a devastazioni e saccheggi che 
causarono lo smantellamento pressochè totale di quasi 
tutti gli edifici. I rimaneggiamenti e le manomissio- 
ni, con il conseguente recupero e reimpiego dei mate- 
riali per fortificazioni e ricostruzioni, ne dispersero poi 
gli elementi decorativi ed architettonici. 

La stoà di Attalo non sfuggì a queste vicende e segui 
la sorte degli altri edifici che vennero depredati ed 
incendiati dagli Eruli; tuttavia gran parte della sua mo- 
le sopravvisse. Nella seconda metà del III secolo d. C. 
fu costruita una cinta interna della città detta comune- 
mente '' muro valeriano ,,. 12 La stoà di Attalo venne 


SML qe MU rM qs Fg ap Uv uu ALT Wa NI HU Y UT SATZ, A EAT, 
is 


incorporata in questa fortificazione e ad essa furono 
appoggiate tre torri collegate da un muro: è a questa 
sistemazione che la stoà deve la parziale conservazione 
delle sue strutture. All'epoca della costruzione del 
** muro valeriano ,, il rudere della stoà doveva essere 
tanto considerevole da invitare 1 costruttori della for- 
tificazione a seguire tutta la sua lunghezza imponendo 
una direzione obbligata alle mura (fig. 10). Questi ru- 
deri subirono 1 primi gravi danni dalla metà del XVI se- 
colo, 13) quando la città si ampliò e si smantellarono le 
mura che in quel punto la chiudevano. I materiali fu- 
rono così per una seconda volta dispersi e reimpiegati 
nella costruzione delle case del quartiere. 

I primi viaggiatori che nei secoli scorsi e soprattutto 
all'inizio dell'8oo visitarono e disegnarono i resti della 
stoà non li identificarono e, interpretando erratamente 
la descrizione di Pausania, vi individuarono altri edi- 
fici antichi, come il Serapion, il Ginnasio di Tolomeo, 
la stoà Pecile o la stoà di Zeus Eleutherio. 

Una minuziosa ed esatta riproduzione, con la dida- 
scalia ** Ginnasio di Tolomeo ,,, eseguita da Simone 


Fig. 12 — Pianta della stoà di Attalo prima degli scavi del 1898 (da //A FE, 1899) 


Pomardi, artista del viaggiatore inglese E. Dodwell, 
durante il viaggio in Grecia del 1804-1806 (v. Appen- 
dice nota 2), ci mostra le condizioni della torre del 
‘f muro valeriano ,, che stava al centro della stoà (v. 
Appendice, fig. 35), e la zona circostante. A sinistra è 
delineata nello sfondo la parte interna del frontone 
nord della stoà conservato ancora oltre la sua metà e 
unito al muro della torre nord. Una litografia del 
Dodwell — pubblicata nel 1834 nel volume postumo 
Views and Description of Cyclopian, or Pelasgic Remains 
in Greece and Italy — raffigurante l'angolo nord- 
est della stoà in uno stato più completo dell'attuale, 
ma già mancante della parte centrale del frontone, è 
stata di grande utilità per la ricostruzione del lato nord 
della stoà. 

Una strada aperta fra il disordine dei ruderi smem- 
brò il lato nord da quello sud, favorendo l'equivoco 
che le due parti così divise appartenessero ad edi- 
fici diversi. 

Gli scavi della stoà di Attalo ebbero inizio il 3 di- 
cembre del 1859. 1# Per varie ragioni in quell’anno 
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Fig. 13 — Pianta della stoà di Attalo dopo gli scavi del 1899 (da ZZA£, 1899) 
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Fig. 14 — Veduta della stoà di Attalo all'inizio del '9goo (fot. Istituto Germanico di Atene) 


i lavori furono incominciati molto tardi, per cui, avvi- 
cinandosi l'inverno ed essendo il tempo limitato, fu 
deciso lo scavo in una zona promettente. Poiché le 
rovine ad occidente della porta dell'Agorà romana era- 
no notevoli e contenevano molte iscrizioni, la scelta 
cadde su quelle. La maggior parte delle case occupanti 
la zona era già stata espropriata dal Governo greco. 
Si iniziarono lo sgombero e le demolizioni delle strut- 
ture tarde nel lato sud della stoà, nei pressi della torre 
del ‘f muro valeriano ,, in cui si trovava la chiesa della 
Panaghia Pyrghiotissa (v. pianta fig. 13, D) che venne 
demolita. 15) Alla fine della campagna di scavo pro- 
trattasi nel 1860 si era potuto chiarire che si trattava 
di due costruzioni distinte: i resti della più antica ap- 
partenevano, sia a Sud che a Nord della strada, ad un 
unico lungo edificio del quale destinazione e nomi rima- 
nevano ignoti, mentre un’altra costruzione più tarda, 
composta di tre torri (v. Appendice fig. 36) collegate da 
un muro, si era sovrapposta alla più antica. Il muro 
laterale sud e quello centrale della stoà erano stati rin- 
forzati con fodere di blocchi di recupero e con malta 
di calce nell’interno a formare la tarda fortificazione 
romana, di cui è visibile un tratto nella parte centrale 
della fotografia del 1894 (fig. 11). La demolizione 


106 


parziale delle parti aggiunte portò al recupero di 
circa 8o epigrafi di varie epoche. 

Con la seconda campagna di scavo, che continuò con 
lo stesso ritmo fino al 14 gennaio 1861, '9 fu chiarita 
e completata notevolmente la pianta senza che tuttavia 
fosse fatta luce sul tipo del monumento (la didascalia 
della pianta pubblicata nel 1861 lo indica ancora con 
la denominazione più comune di ‘‘ Ginnasio di To- 
lomeo ,,). 

Nell'aprile del 1861, 1? rimuovendo dei blocchi 
presso la torre della Pyrghiotissa davanti alla decima 
porta del muro centrale a partire da Nord, venne tro- 
vato un grosso frammento dell’architrave su cui era 
incisa parte dell'iscrizione dedicatoria. In seguito alla 
promettente scoperta, che finalmente chiariva la na- 
tura dell’edificio, furono continuate le ricerche degli 
altri frammenti con buoni risultati. Alla fine della cam- 
pagna di scavo i 19 frammenti rinvenuti permettevano 
di leggere il nome del donatore, del padre Attalo I e 
della madre Apollonide. 9 

Gli scavi della stoà di Attalo continuarono negli 
anni 1869, 1871, 1874, 1875, 1890.19 In questo pe- 
riodo i lavori consistettero soprattutto nella libera- 
zione del monumento e nella demolizione del ‘ muro 


Fig. 16 — Parte sud della stoà di Attalo dopo i restauri di N. M. Balanos del 1903 (fot. Scuola Americana di Atene) 
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Fig. 17a — Ricostruzione della facciata della stoà di Attalo 
nel disegno di J. L. Ussing — Fig. 17 b — Ricostruzione del- 
la facciata della stoà di Attalo nel disegno di F. Adler — 
Fig. 17 c — Ricostruzione della facciata della stoà di Attalo 
nel disegno di R. Bohn - Fig. 17d — Ricostruzione della 
facciata della stoà di Attalo nel disegno di J. Travlòs 
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Fig. 17c Fig. 17b e 17d 
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Fig. 18 - Pianta, sezione e facciata nella ricostruzione di J. Travlòs (fot. Scuola Americana di Atene) 


Fig. 19 - Modello della parte nord della stoà di Attalo secondo i disegni di J. Travlòs (fot. Scuola Americana di Atene) 
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Fig. 20 a - Angolo nord-est della stoà di Attalo prima della ricostruzione 


(fot. Scuola Americana di Atene) 


Fig. 21a — Base ionica del colonnato interno del piano 

inferiore della stoà di Attalo (fot. Scuola Americana di Atene) 

Fig. 21 b — Base ionica del colonnato interno del piano 

inferiore dopo la ricostruzione della stoà (la base originale 

è stata collocata di fianco perché le sue condizioni non 
permettevano il reimpiego) 
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Fig. 20 b — Angolo nord-est della stoà di Attalo 
dopo la ricostruzione 


valeriano ,,, con cui si recuperarono altre numerosis 
sime epigrafi nella maggioranza di epoca romana. Ne 
1874 con la demolizione di una casa addossata al lat 
nord della stoà si chiari notevolmente questo fiancc 

Il 2 gennaio del 1898 20) gli scavi vennero ripresi e 
affidati dal Consiglio della Società Archeologica a K. D 
Mylonas. La situazione, prima di questi scavi, è illu 
strata dalla pianta della fig. 12. Venne esplorato il tratt 
occupato dalla strada e parzialmente scavato il III van 
da Sud, che non potè essere del tutto liberato poich 
il muro ovest in cattive condizioni sarebbe crollato, 
iniziata la messa in vista dei vani IV, V, VI, e del lor 
muro est. Alcune case private che non erano stat 
espropriate, sopra e vicino alla stoà, vennero acquistat 
dalla Società Archeologica per il completamento de 
lavori. 

Nel 1899, 2) dal 2 febbraio al 12 dicembre, furon 
scavati 1o vani, completando in tal modo l'intera serie 
rinvenute le fondazioni di 16 basi del colonnato inter 
no, mettendo in evidenza che la stoà aveva al pian 
inferiore soltanto due colonnati e non tre; 2) a Nor 
fu rinvenuta la nicchia corrispondente a quella sud 
quasi completamente conservata. Sul lato esterno de 


muro nord del XVIII vano furono trovate tracce di 
una scala indicanti che fino a quel punto si estendeva 
la stoà in un iniziale progetto. Il Mylonas, nella sua 
relazione, concluse che le tre stanze a Nord della XVIII, 
pur avendo una costruzione molto simile al resto della 
stoà, sono certamente posteriori ma non di molto. 
Nello stesso anno i frammenti dell'iscrizione dedica- 
toria vennero ricomposti e sistemati sopra uno zoccolo 
(v. punto A della pianta fig. 13 e fotografia fig. 14). 
Oltre à numerose epigrafi e pezzi di scultura lo scavo 
diede molti elementi architettonici appartenenti alla 
stoà che prima mancavano. Già in quell'epoca era pos- 
sibile una sicura se non completa ricostruzione del 
monumento. 

Nel 1900?? vennero demolite le due torri tardo- 
romane che ancora rimanevano, quella centrale B 
(v. Appendice) e quella a Nord C (v. pianta fig. 13) 
che fornirono epigrafi ed altri pezzi architettonici ap- 
partenenti alla stoà, e vennero aperti i vani delle porte 
ostruiti dal '' muro valeriano ,,. 

Nel 1i9or,?2 dal 2 febbraio al 16 giugno, furono 
messe in luce le fondazioni dei gradini anteriori del 
lato nord della stoà, corrispondenti a quelli sud. 

Lo scavo della stoà di Attalo, a più di 40 anni del- 
l'inizio, si poteva considerare ultimato; perció la So- 
cietà Archeologica sospese i suoi lavori. La fotografia 
(fig. 14), eseguita nei primi anni del 1900, offre una 
veduta completa delle condizioni della stoà in quel- 
l'epoca. 25) 

Una breve relazione dell'ing. N. M. Balanos ?9 de- 
scrive sommariamente i lavori di rinforzo e di restauro 
eseguiti alla stoà di Attalo nel 1903. Furono demolite 
le parti pericolanti del muro verso Nord, che venne 
parzialmente ricostruito con lo stesso materiale; ven- 
nero innalzati con funzione di contrafforte due muri 
divisori dei vani verso il lato est (figg. 15-16) con 
blocchi in calcare del Pireo. 

Quando i resti della stoà di Attalo furono concessi 
nel 1931 con tutta la zona dell’Agorà all’esplorazione 
della Scuola Americana di Studi Classici in Atene, 
erano ormai scavati, identificati e restaurati. 

Gli ulteriori accurati saggi che vennero in essa effet- 
tuati portarono alla luce nuovi frammenti dell’iscri- 
zione dedicatoria; ?? con la demolizione di tratti resi- 
dui del ** muro valeriano ,, si trovarono gli elementi 
per la sua datazione; 28) inoltre si chiarirono le piante 
degli edifici susseguitisi nella zona prima della costru- 
zione della stoà. 

La prima pubblicazione illustrante la stoà, dopo le 
relazioni di scavo della Società Archeologica, fu quella 
di J. L. Ussing.?9 L'autore nel 1872, durante un 
breve soggiorno in Atene, prese qualche misura delle 
parti architettoniche già liberate dagli scavi e tentò 
una parziale ricostruzione dell'alzato con l'aiuto del- 
l'architetto L. Fengen. Naturalmente lo studio poco 
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Fig. 22 a, b — Frammenti di capitello *' pergameno ,, 
appartenenti al colonnato interno superiore nella stoà di Attalo 
(fot. Scuola Americana di Atene) 
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' pergameno ,, della stoà di Eumene 


Fig. 23 — Capitello 
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Fig. 24 — Stoà di Attalo. Lato sinistro della grande porta est 
prima del restauro (è visibile nel quarto blocco sopra lo zoccolo 
l'inizio dell'arco che ne permise l'intera ricostruzione) 
(fot. Scuola Americana di Atene) 


approfondito del monumento e lo stato delle rovin 
non permisero l'esecuzione di un lavoro molto esatto 
il colonnato esterno risulta, dalla pianta allegata all: 
pubblicazione, di sole 40 colonne. L'alzato (fig. 17 a 
si interrompe al piano inferiore, quello superiore è la. 
sciato incerto. La seconda fila di colonne è suppost: 
ionica o corinzia, Il Kumanudis aveva affermato, cot 
ragione, che le grandi porte d'accesso alle nicchie d 
Sud e di Nord erano coronate da un arco, e le nicchie 
coperte con volte; l'Ussing nega recisamente quest: 
possibilità e pensa che le porte avessero al centro ut 
elemento che le ripartiva e che terminassero con ur 
architrave. 

Nel 1874 e poi nel 1875 3°) venne pubblicato lc 
studio di F. Adler che diede per la prima volta le ca 
ratteristiche della costruzione ed un'idea del volume de 
monumento. La ricostruzione della facciata (fig. 17 b 
è pienamente accettabile. Anche questa pubblicazione 
pur essendo più approfondita ed accurata, contiene 
molti errori: il più notevole è l'ipotesi di tre colonnat 
al piano inferiore invece di due. 

Il lavoro fondamentale su questo argomento è statc 
pubblicato da R. Bohn nel 1882. 3) Tutti gli element 
che a quell'epoca era possibile esaminare furono accu- 
ratamente misurati e descritti. La pianta è scrupolosa- 
mente esatta, e di questa si servi il Mylonas per alle- 
garla alla relazione di scavo del 1899 (fig. 12). Poiché 
stava studiando a Pergamo un portico simile alla sto: 
di Attalo, l'autore poté fare utili confronti e riconobbe 
come appartenenti alla stoà 1 resti dei capitelli a cali- 
ce di ''tipo pergameno ,,, che assegnò al colonnato 


Fig. 25 — Stoà di Attalo. Imposta dell'arco sul fianco sinistro 
della porta est dopo il restauro 
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Fig. 26 — Stoà di Attalo. Frammento del capitello dello stipite 
della grande porta del muro sud dopo la ricostruzione 


Fig. 28a — Litografia di E. Dodwell che riproduce l'angolo nord-est 


della stoà di Attalo (fot. Scuola Americana di Atene) 


interno del piano inferiore, commentando peró che 
avrebbero potuto appartenere a questo stesso colonnato 
i resti di un capitello ionico di dimensioni un poco più 
grandi. Al piano superiore pensó che vi fosse soltanto 
il colonnato esterno. La facciata, simile per dimensioni 
ed elementi a quella ricostruita dall'Adler, differisce 
soltanto per il fregio del piano superiore anche questo 
a triglifi (fig. 17 c). 

Gli studi fin qui esaminati rappresentano una gra- 
duale conquista di una esatta restituzione grafica che 
è stata raggiunta nel modo più compiuto possibile con 
i lavori di H. Thompson, Direttore degli Scavi del- 
l'Agorà e dell'arch. J. Travlòs, che ha eseguito il di- 
segno della ricostruzione (figg. 18-19). 32) 

Come si può vedere dai confronti dei vari disegni 
della facciata (figg. 17 a-b-c-d) l'altezza dei piani era 
già nota; questa è sicuramente data dai fori per le travi 
del pavimento del secondo piano e del tratto di corni- 
cione ancora in posto nell'angolo nord-est (figg. 20 a—b). 
La ricostruzione della facciata non presentava dubbi 
ed era già praticamente risolta con il disegno di F. Adler. 
Rimanevano incerti: gli ordini dei colonnati interni, la 
copertura del piano superiore, le scale sui fianchi nord 
e sud, la parte superiore delle grandi porte ed il soffitto 
delle nicchie ai lati della stoà. 

Il paziente studio dell'arch. Travlòs portò a ricono- 
scere i frammenti conservatisi dei capitelli d'ordine 
jonico come appartenenti all'ordine interno inferiore di 
cui la prima base a Est era ancora in posto (figg. 21 a-b) 
ed i capitelli ‘' pergameni,,, simili a quelli della 
stoà di Eumene, al corrispondente ordine superiore 
(figg. 22 a-b, 23).3 L'esame accurato della parte 
terminale del lato ovest del muro di mezzo portò alla 
scoperta di alcuni fori in cui erano inserite le travi del 
soffitto del secondo piano; la superficie inferiore di 


Fig. 28 b — Angolo nord-est della stoà di Attalo 
dopo la ricostruzione 


questi fori era inclinata verso l'alto e l'angolo di questa 
con la orizzontale permise di ricavare l'inclinazione 
delle travi del soffitto che si posavano sulle travi prin- 
cipali poste sui capitelli ‘‘* pergameni ,,.?? Altre sedi 
per l'appoggio delle travi, conservate sulla sommità 
dello stesso muro nel lato est ed il tratto di cornicione 
in posto a coronamento del muro est, hanno permesso 
di riconoscere l'inclinazione della falda del tetto. Il 
primo blocco d'imposta (figg. 24 e 25) ancora in situ 
sul lato sinistro della grande porta est presentava l’ini- 
zio della curva che permise l’intera ricostruzione del- 
l'arco sovrastante la porta; il frammento del capitello 
di coronamento dello stipite di destra visibile nel lato 
esterno del muro est (fig. 26) precisa l’esatto livello 
dell'imposta dell'arco, il più antico in vista che si co- 
nosca in Atene, poichè quelli della stoà di Eumene 
erano celati dal muro interno di rivestimento. Le nic- 
chie erano coperte con volte, cosa che del resto aveva 


Fig. 27 — Resti del pavimento della stoà di Attalo nel colonnato 
inferiore (fot. Scuola Americana di Atene) 
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Fig. 29 — Stoà di Attalo. Particolare della facciata in cui sono inseriti i frammenti originali 


Fig. 30 — Stoà di Attalo. Colonnato inferiore Fig. 31 - Stoà di Attalo. Colonnato superiore 
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già affermato il Bohn con validi argomenti, quale il 
maggiore spessore dei muri d'imposta, altrimenti in- 
giustificato, e, non ultimo, quello offerto dal Kuma- 
nudis che affermava di aver rinvenuto nei pressi delle 
nicchie numerosi conci a cuneo, poi dispersi, di cui 
non sapeva darsi ragione. 

Il pavimento di cui si è conservata una parte nel 
piano inferiore era in mosaico di piccoli frammenti di 


marmo (fig. 27). 
Le facciate laterali furono coronate con frontoni in 


base ad un acquarello esistente presso la Biblioteca 
Ghennadion in Atene riproducente l'angolo nord-ovest 
e alla esatta veduta del Dodwell (figg. 28 a-b). 35) Il 
pilastro angolare che compare in quest'ultima venne 
interpretato come sostegno della copertura della parte 
terminale della scala. 36) 

Dal 1953 al 1956 fu portata a termine la ricomposi- 
zione della stoà. 37) 

Questo fatto può essere sottoposto ad un giudizio di 
carattere soggettivo; tuttavia, anche se questo è nega- 
tivo, non può in alcun modo infirmare la serietà degli 
scavi e degli studi che hanno portato alla realizzazione 
pratica della ricostruzione (figg. 29-33). 

Le osservazioni sull'ultimo radicale restauro della 
stoà di Attalo sono state volutamente omesse poiché 
l'importanza dell'argomento nel campo del restauro 
architettonico è tale da richiedere uno studio a parte 
che ne documenti ampiamente il giudizio. Per que- 
sto mi riprometto di riprendere il tema. 
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E300, p. 7I, n. I. 

7) A. MlCFID, Stockwerkbau der Griechen und Römer, Istanbuler 
Forschungen, I, Berlin, 1932, p. 72. 

8 La disposizione dei materiali nella stoà di Eumene non 
infirma la datazione del monumento all'epoca ellenistica, con- 
trariamente a quanto affermato in V. VIALE, Il portico detto di 
Eumene, Annuario Scuola Atene, IV-V, 1921-22, p. 23; L. Po- 
LACCO, Cronologia del portico presso l'odeo di Erode Attico e i 
“t porticus eumenicae ,,, Memorie Istituto Veneto, XXXI, fasc. II, 
Venezia, 1954, p. 10. La stoà di Eumene è considerata di epoca 
romana da: W. M. LEAKE, Topogr. of Athens, Halle, 1829, I, 
p. 226; U. KóHLER, Ath. Mitt., 1878, p. 151 ss.; J. MARTHA, 
Bull. Corr. Hell., 1878, p. 586; A. MILCHHÖFER, Baumeister, 
Denkm., I, p. 193 ss.; V. VIALE, op. cit., p. 13 ss.; L. PoLAcco, 
0p. Cit., p. 1 ss.; e nell'Enciclopedia dell' Arte Antica, Roma, 1958, 
S. v. Atene, p. BII. 
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Fig. 32 — Stoà di Attalo. Porta ad arco sul fianco sud 


9) Hesperia, XXV, 1956, p. 68. 

10) B. GOTZE, Jahrbuch, LII, 1937, p. 226, figg. 4-5. 

1) H, THompson, Hesperia, XXII, 1953, p. 35. 

12) Detto anche ''tarda fortificazione romana ,,, o *' muro di 
Giustiniano „ (G. A. SoTIRIU, To ‘Icvormidvetov teiyos TOY 


Fig. 33 — Porta d'accesso alla scala sul fianco sud 
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Fig. 34 — Acquarello monocromo della Biblioteca Ghennadion raffigurante la torre 
del ‘f muro valeriano ,, posta al centro della stoà di Attalo 


ueoaromizõv "AO nvóv, £v 75 etnpidi ‘Pitapetov ZyoX7c, Atene, 
1920, p. 434 Ss.; Eógetńorov tæv Mvnuelaw vij ' EAAdóoc, A', 
Atene, 1927, p. 28 ss.), o dei Duchi di Atene (G. Guipi, Il muro 
valeriano a San Demetrio Katiphori, Annuario Scuola Atene, 
IV-V, 1921-22, p. 37 ss.). Per la datazione del muro v. Hesperia, 
IV, 1935, p. 332-34; R. E. WVCHERLEY, op. cit., p. 16. 

13) J. TRAVLOS, op. cit., p. 9. 

14) Tenzi ovvélevors TOv uéAov tig v °` Aðúvais " AoyatoAo- 
vie 'Evawac, 1860, pp. 8-11. 

15) A. MOMMSEN, Athenae christianae, Leipzig, 1868, p. 62, 
n. 110; A. XiNGoPULOS, Tà fvCavruwà xai tovoxiza pr pera TOY 
CA9nvov. Eioerijowov xv Mwnpeiov tis “Elkddos B', Atene, 
1929, p. IIO-III. 

16) Tev. Xuv., 1861, pp. 14-18. 

17) Avw Tev. Xuv., 1862, p. 7-10. 

18) Per l'edizione dell'iscrizione e per la mancata collocazione 
della dedica nel monumento ricostruito v. B. D. MERITT, Hespe- 
ria, XXVI, 1957, p. 83, n. 31, tavv. 18-21, 26-27; H. THOMSON, 
Hesperia, cit., pp. 104-105. 

19) Aów Itv.. Luv.. 1869, pp. 7-9; IZAE, 1871, pp. 11-12; 
1874, pp. 18-23; 1875, pp. 22-23; 1890, pp. 8-11. 

20) JTAE, 1898, pp. 65-68. 
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dE TA 21) JIAE, 1899, pp. 70-75. 

ics. 22) IAE, 1899, p. 70; per i tre colon 
nati v. F. ADLER, Die Stoa des Königs At 
talos II zu Athen, Berlin, 1875. 

23) IIAE, 1900, pp. 31-35. 

24) IAE, 1901, pp. 31-32. 

25) In primo piano è visibile un depo 
sito o quAxxciov, più volte nominato nell 
relazioni di scavo. 

26) IAE, 1903, p. 62. 

27) Hesperia, XXVI, 1957, pp. 84-85. 

28) Hesperia, IV, 1935, pp. 332-334. 

29) J. L. UssiNG, Kong Attalos Stoa 
Athen, Kjobenhavn, 1873- 

30) F. ADLER, Die Stoa des König Attalo 
zu Athen, 34° Progr. zum Winckelman 
nfest, Berlin, 1874. 

31) R. Bonn, Die Stoa König Attalos de 
Zweiten zu Athen, Berlin, 1882. 

32) Brevi relazioni di scavo sulla stoà c 
Attalo sono uscite in: Hesperia, XVII! 
1949, pp. 226-229; XIX, 1950, pp. 316 
326; XX, 1951, pp. 49-53; XXI, 195: 
pp. 99-102; XXIII, 1954, pp. 58-61 
XXIV, 1955, pp. 59-61; XXV, 1956, pi 
66-68; XXVI, 1957, pp. 103-107. I risul 
tati dei lavori saranno riuniti in una pub 
blicazione specifica di H. Thompson. 

33) Hesperia, XIX, 1950, p. 317. 

34) Hesperia, XX, 1951, p. 49. 

35) Hesperia, XIX, 1950, p. 317. 

36) R. Bohn corona la facciata dei fiat 
chi con un frontone in base alla vedut 
del Dodwell ed a quella eseguita dal Po 
mardi (v. Appendice, fig. 35), ma fa dell 
riserve sull'interpretazione del pilastro ar 
golare (v. figg. 28 a-b) non spiegandosen 
la presenza in quel punto; dà una solt 
zione del frontone pur dichiarando che no 
può dimostrarla, poichè la veduta non oi 
fre dati sufficienti per ricavare la sicut: 
inclinazione del tetto. Non essendo cert 
della copertura della scala si astiene d. 
ricostruirla. Questo rimane tuttora il punt 
debole della ricostruzione, su disegno « 
J. Travlòs. F. Adler venne a conoscen: 
delle due vedute dopo aver terminato | 
sua opera. Ph. G. Stevens ha eseguito ur 
prospettiva della ricostruzione della st« 
pubblicata in Restoration of Classical Bui 
dings, Princeton, 1958, pp. 36-37 tav. XV 
I fianchi sono risolti, senza tener conto dei resti di fronton 
con un muro pieno per l'altezza dei due piani. 

37 La ricostruzione della stoà è stata eseguita su disegni | 
J. Travlòs, Architetto della Scuola Americana di Studi Classi 
in Atene. La firma del progetto é di W. S. Thompson (progettis 
della Biblioteca Ghennadion in Atene in stile neoclassico 1923-2 
e di Ph. Barnum di New York. L'esecuzione dell'opera inizia 
nell'estate del 1953 e ultimata nel 1956 è costata circa r.000.0« 
di dollari. I fondi sono stati forniti da J. D. Rockefeller Jr., A. 7 
Davis, Ward M. Canaday. La prima colonna dorica ha richies 
76 giornate lavorative per un costo di 300 dollari (una coloni 
dell'Eretteo — 407-6 a. C. — richiese 350 giornate lavorative, cc 
lo stesso sistema di esecuzione): v. Hesperia, XXV, 1956, p. 6 
La stoà ricostruita e adibita a museo dell'Agorà (Hesperia, XVII 
1949, p. 226; XXVI, 1957, pp. 105—107) conserva sul luogo i 65.0 
oggetti catalogati che rispecchiano la vita di Atene dal 3000 a. ! 


Ringrazio: il prof. H. Thompson, Direttore degli Scavi dé 
l’Agorà, per il permesso di pubblicazione dei dati riguardanti 
stoà di Attalo, l'aiuto, le facilitazioni, le fotografie ; l'arch. J. Tr 
vlós per le delucidazioni di carattere tecnico; il Direttore dell'Is 
tuto Germanico di Atene prof. E. Kunze per il permesso di pu 
blicare i primi documenti fotografici della stoà. 


Fig. 35 — Incisione ricavata da un disegno di Simone Pomardi con le rovine del '' muro valeriano ,, e della stoà di Attalo 


APPENDICE 


UNA TORRE DEL ‘ MURO VALERIANO, 
NELLA STOÀ DI ATTALO IN UN ACQUARELLO 
DELLA BIBLIOTECA GHENNADION 


Nella Biblioteca Ghennadion di Atene esiste un dise- 
gno a penna acquarellato in tinta monocroma grigia su 
carta bianca di cm. 26 x 32,5 (fig. 34), 9 raffigurante una 
torre antica adattata ad abitazione; nella parte inferiore 
su uno zoccolo posano filari alternativamente alti e bassi 
di blocchi perfettamente squadrati. Nel quarto filare dal 
basso sopra allo zoccolo il secondo blocco da sinistra pre- 
senta dei trattini che potrebbero sottintendere una iscri- 
zione. Nel blocco accanto a destra è stata scritta, con in- 
chiostro di colore diverso da quello dell'acquarello, la 
parola ‘* APHOYIIA ,, ripetuta e subito sotto corretta, 
poi cancellata mentre l'inchiostro era ancora fresco, in 
* APEIOIIATOY ,. In calce al foglio è ripetuta con la 
stessa grafia la scritta ‘‘.. APEIOYIIAT'OY OXKA ..... jj. 
La parte superiore della tavola reca il ''N. 46,,, il 
titolo e la data: ‘f Remains of an ancient building in 
Athens June 1785 ,,, nello stesso inchiostro delle altre 
scritte. 

Sul verso un disegno a penna non ultimato nello stesso 
colore del precedente acquarello raffigura una torre non 
identificata. In alto è ripetuta la medesima didascalia del 
retto e sul fianco sinistro è segnato il '' N. 47,,. 


Un'incisione di Simone Pomardi del 1805 (fig. 35) 2 
riproduce rovine che la didascalia definisce appartenenti 
al Ginnasio di Tolomeo. La torre raffigurata in primo 
piano a destra appartiene invece al '' muro valeriano ,, 
ed era situata al centro della stoà di Attalo (fig. 36). Le ro- 
vine a sinistra nello sfondo sono in parte del lato nord 
della stoà e in parte della terza torre del ‘* muro valeriano ,, 
che ad esso si appoggiava. 

Una sicura conferma del riconoscimento delle rovine 
raffigurate nell’incisione è offerta dalla fotografia del- 
l’Istituto Germanico in Atene (fig. 37), probabilmente 
del 1894, in cui sono visibili in primo piano la torre e 
sul fondo l'angolo nord-est della stoà di Attalo e i resti 
della torre nord. Gli stessi resti sono piü chiaramente 
visibili nella fotografia pubblicata da F. Adler nel 1874 
(fig. 39). 3) 

Come risulta evidente dal confronto, l'acquarello della 
Ghennadion e la tavola del Pomardi ritraggono la medesi- 
ma torre. L'incisione nello stesso punto ed esattamente 
come nell'acquarello, presenta dei trattini indicanti una 
iscrizione che realmente esisteva, come si può osservare 
nella fotografia (fig. 57). L'iscrizione é stata vista e tra- 
scritta più volte: dal Fauvel, Console francese che abi- 
tava nelle vicinanze, da L. Ross, da O. Lueders e dal Pit- 
takis, 4) il quale ci informa che il blocco era murato sul 
lato ovest della casa di proprietà Barbanos. 5 Nel docu- 
mento dell'esproprio, in seguito annullato, per la realiz- 
zazione del piano urbanistico di S. Kleanthes ed E. Schau- 
bert, 9 su decreto del re Ottone del 1835, sono descritte 
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Fig. 36 - Pianta del ‘‘ muro valeriano ,, nella stoà di Attalo (da disegno di J. Traslòs) 


le proprietà della zona, tra cui quella Barbanos e le case 
adiacenti esattamente identificabili nella incisione del Po- 
mardi. 7 È così possibile stabilire che la casupola adia- 
cente al lato ovest della torre 9 sicuramente esistette dal 
1805 al 1835. Probabilmente vi rimase fino all'esproprio 
effettuato per lo scavo della stoà di Attalo del 1859. Questi 
elementi sono preziosi per un controllo della data segnata 
sull'acquarello della Ghennadion: essendo infatti l'acqua- 
rello di modesta esecuzione si potrebbe considerare una 
derivazione semplificata della veduta del Pomardi, in se- 
guito ipoteticamente datata. Nell'incisione è celata dalla 
casupola la parte del basamento della torre visibile invece 
nellacquarello. I blocchi sono disegnati con l'esattezza 
di chi certamente li ha visti, come si può constatare dal 
confronto con la fotografia fig. 4. L'acquarello è dunque 
sicuramente anteriore al 1805 e la data nell'intestazione 
pare probabile. 

Un secondo acquarello della Biblioteca Ghennadion 
di cm. 25,2 X 32,5 dipinto su carta pesante bianca, per 
la strettissima somiglianza col primo, può essere conside- 
rato una derivazione dal precedente. Un errore nelle 
ombre 9 esattamente indicate nel primo acquarello ed il 
colore dei blocchi non rispondente alla realtà fanno pen- 
sare che la veduta non sia stata presa dal vero. Ció é con- 
validato dal fatto che l'iscrizione non è stata posta nel 
punto esatto in sostituzione dei trattini del primo acqua- 
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rello, ma collocata di fianco. 10) Anche il soggetto di que- 
sta veduta non era stato identificato: lo dimostra la scritte 
sul verso recante il ‘* N. 32,, e le parole '' Areopagus 
Athens ,,, derivate dall'iscrizione. 

La torre di mezzo del '' muro valeriano ,, fu costruite 
con il materiale ricavato dal basamento di un monumentc 
onorario contemporaneo alla stoà di Attalo. 11) Il fatto 
che la torre fosse eretta con i blocchi di marmo dell'Imettc 
provenienti dal monumento antistante, ricomposti cor 
cura nell'ordine originale, trasse in inganno molti visi- 
tatori che la credettero uno dei più antichi resti di Atene 
E. Dodwell la confrontò con il monumento eretto ir 
onore di Eumene e dedicato in seguito ad Agrippa sul- 
l’Acropoli, che in effetti presenta identico materiale 
impiegato con analoga disposizione. Il basamento postc 
al centro davanti alla stoà di Attalo, non solo er: 
simile, per costruzione e tipo di materiale usato, alla 
base di Agrippa, ma subì una sorte analoga: venne co- 
struito in onore di un re pergameno e ridedicato in 
epoca romana. 

La torre venne smantellata dal Mylonas nel r9oo. 12 
Nell'affrettata demolizione il blocco su cui era incise 
l'iscrizione andò smarrito tra la grande quantità di altr 
blocchi che componevano la torre. Il blocco disperso, € 
recentemente rintracciato durante il riordinamento delle 
zona da parte degli archeologi americani, reca la parte 


Fig. 37 — Fotografia eseguita nel 1894 delle rovine della stoà di Attalo e del '' muro valeriano ,, — A destra sul terzo filare sopra 
lo zoccolo é visibile il blocco recante la dedica a Tiberio (/ot. Istituto Germanico di Atene) 


centrale della dedica a Tiberio 13) (fig. 38). Il fortunato 
ritrovamento di altri due blocchi con il resto dell'iscri- 
zione ha dimostrato quanto fossero errati i completamenti 
dati dal Fauvel e dal Pittakis. 14) 


1) Era di proprietà di J. Ghennadion, Non si conoscono l'anno 
e il luogo dell'acquisto. 

2) E. DoDwELL, A Classical and Topographical Tour through 
Greece, I, Londra, 1819, p. 371. Simone Pomardi viaggiò in 
Grecia negli anni 1804-6 e pubblicò il Viaggio nella Grecia, 
Roma, 1820. 

3) V. nota 28 p. 

4) I. G. III, 953. (= I. G2, 4209). 

5 K. S. Prrrakvs, L'Ancienne Athènes ou la description des 
antiquitées d'Athénes et de ses environ, Athènes, 1835, p. 52. 

6) J. TmavLós, Hesperia, Suppl. VIII, 1949, p. 382 s. Il do- 
cumento è pubblicato in ’ AgyxatoZoyixòv AcAríov, 1929, Ilxp&- 
otnua, p. 1 ss.; K. BIRI, Tà mobta oyédia vóv "AOnvóv, Atene, 
1933, p. II. 

7° Aoy. AeAttov, cit., p. II, 29. 

8) ° Aoy. Aeàtiov, cit., p. 29. Questa costruzione è denominata 
olxioxoc (casetta) di proprietà Sidéri Skiadà. 

9) Lo stipite sinistro della finestra sulla facciata principale è 
illuminato dal sole, mentre non dovrebbe per essere in accordo 
con il resto delle ombre. 


10) Nell'acquarello a colori sono contemporaneamente deli- 
neati il blocco con i trattini e quello a destra con la scritta, 
fedelmente come nel primo acquarello monocromo, senza 


Fig. 38 - Blocco in marmo dell'Imetto recante l'iscrizione 
dedicatoria a Tiberio (fot. Scuola Americana di Atene) 
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Fig. 40 — Acquarello a colori della Biblioteca Ghennadion 
raffigurante la torre di mezzo del '' muro valeriano ,, 


tener conto che in questo ultimo la scritta a fianco dei trat- 
tini non era che una interpretazione a posteriori dei trattini 
stessi. 

11) Hesperia, XIX, 1950, p. 318, nota 3; XXVI, 1957, 
p. 105; The Athenian Agora, A Guide to the Excavations, Atene, 


1954, p. 64. 
12) TIAE, 1899, p. 33. 


Fig. 41 — Disegno a penna raffigurante una torre non identificat 
del ‘ muro valeriano ,,, sul verso dell'acquarello monocrom 


13) Sul monumento onorario è in preparazione uno studio d: 
E. Vanderpool e J. Travlòs. 
14) Hesperia, XIX, 1950, nota 3; I. G., III, 953. 


Ringrazio il Direttore della Biblioteca Ghennadion, dr. Petei 
Topping, per avermi permesso di pubblicare le fotografie dei du 
acquarelli inediti, e la signorina E. Dimitrakopulu per l'assistenza 
nella ricerca del materiale. 


Fig. 39 — Litografia pubblicata nel 1874 ricavata da una fotografia 
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LA CHIESETTA DI SAN MASSIMO IN COLLEGNO 
E LE SUE MEMORIE STORICHE 


Y EGLI ANNI SCORSI, fino al 1949, a Colle- 
gno, nella strada già romana, che da Torino 
conduceva al Monginevro, al quinto miglio, 

si notava una modesta cappella, dedicata a San Mas- 
simo e che presentava tracce di antichità; era composta 
da due edifici saldati fra loro: una chiesetta e una 
piccola casa a due piani (figg. 1 e 2). 

La chiesetta era costituita da un'unica navata, ter- 
minata da un'abside. La facciata della chiesa appariva 
barocca ed un fastigio poco felice sormontava l'ordine 
della facciata stessa; le fiancate erano del tutto prive di 
interesse, senza alcuna decorazione ed interamente rive- 
stite di intonaco; sul lato nord, all'attacco del fianco 
con l'abside, vi era un enorme contrafforte (fig. 3). 
Unicamente il lato est aveva elementi interessanti: l'ab- 
side risaliva al periodo romanico. Era rivestita di into- 
naco e spartita in cinque campi da lesene collegate in 
sommità da archetti pensili, tre per ogni scomparto; la 
lesena centrale chiudeva a metà uno degli archetti. 

L'interno era ricoperto da volta a botte lunettata 
nella nave e da una volta a quarto di sfera nell’abside. 
Al di sotto delle volte correva per tutto il perimetro una 
cornice settecentesca. Le pareti erano state ritoccate 
all’inizio di questo secolo: su di esse era stata eseguita 
una modesta veste di affreschi di ispirazione floreale, 
a disegni geometrici, stelle e gigli (fig. 4). 

L'altare pure barocco, era posto al termine della na- 
vata e due graziose porte laterali, sempre del sec. XVIII 
davano accesso all'abside, che fungeva da ripostiglio 
per gli arredi sacri. 

La luce entrava da tre finestre poste nel lato sud e 
faceva risaltare la modestia degli altari disseminati nelle 
pareti e delle relative statue e quadri religiosi. 

La casetta a due piani aveva pianta pressochè qua- 
drata con un’abside sporgente. Il lato ovest, intonacato, 
presentava al piano terreno una porta d'accesso ed al 
piano superiore una porta-finestra che dava su di un 
balcone esteso su tutta la parete. Una lesena angolare 
era limitata al solo piano terreno. 

Il lato sud presentava invece, solo per l'altezza del 
piano terreno, quattro lesene, che scompartivano la pa- 
rete in tre campi. Erano unite superiormente da una 
liscia cornice, sulla quale si elevava il piano superiore. 
Come già per la chiesa il lato interessante era quello 
est (fig. 5). 

L'abside era anch'essa romanica. Divisa in cinque 
campi da lesene, collegate superiormente da due ar- 
chetti pensili, mancava largamente del rivestimento di 
intonaco, mettendo in evidenza la muratura, tipica del- 


l'XI secolo, in cui si trovava del materiale di spoglio 
romano ed altomedioevale. Nei tre campi centrali si 
aprivano intatte le antiche finestrelle, a doppia strom- 
batura. 

Questa casetta era adibita ad abitazione per il par- 
roco nella parte superiore, a cui si accedeva per mezzo 
di una scaletta in legno, posta nell'angolo sud-ovest del 
locale inferiore che fungeva da sacrestia. Un grosso mo- 
bile chiudeva l’accesso all'abside, in cui le strombature 
delle finestre invadevano la volta, decorata da affreschi 
del XV secolo (fig. 6). 

La comunicazione fra chiesa e casetta avveniva per 
una porticina aperta nella muratura della chiesa e per 
un grande arco appartenente alla struttura della sa- 
crestia, 

L'edificio fu generalmente trascurato dagli studiosi e 
solo nel 1937, il torinese Eugenio Olivero dedicò ad 
esso un articolo, stampato nelle piccole riviste Il Mo- 
mento? e Fides? e poi ripubblicato nel volume: 
“ L'architettura preromanica e romanica nell'archidio- 
cesi di Torino ,,. ? In questo breve studio, l'Olivero, 
dopo un esame della struttura e delle notizie storiche 
relative alla chiesa, conclude con un accorato appello: 
Che a nessuno venga in mente di deturpare ed intonacare 
la greggia muratura dell'absidiola, come si è fatto per 
l'abside centrale! Che qualcuno invece disponga per allon- 
tanare quell'edicola di uso profano, applicata fra le due 
absidi! Onde il pio visitatore e lo studioso archeologo 
possano visitare senza disgusto i resti di uno dei più anti- 
chi edifizi romanici piemontesi a cui è legato il ricordo ed 
il culto del più celebre e santo vescovo della Diocesi. 

Questa modesta chiesetta era infatti legata, da secoli, 
al santo a cui era intitolata: il Vescovo San Massimo 
di Torino, ma purtroppo le fonti di informazione, come 
è naturale, non sono del tutto sicure e genuine e chi si 
interessa del monumento deve valersi anche di elementi 
basati sulla tradizione: il più importante di essi è una 
vita su San Massimo raccolta negli Acta Sanctorum, 
addi 25 giugno. 4 

Il dotto Bollandista che l'ha pubblicata, l'attribui ad 
un monaco della Novalesa del sec. XIII, con questa 
nota: Vitam nemo antiquorum scripsit, sed primum saecu- 
lo XIII? vel serius Novalicensis aliquis in extremo Pede- 
montiis versus Sabaudiam Monachus, legendam compo- 
suit ad usum Ecclesiae Sancti Maximi de Collegno ... 5) 

Una delle fonti del monaco Novalicense, sarebbe 
stata un sermone del famoso Monaco ravennate e ve- 
scovo di Ostia, Pier Damiani, vissuto nell'XI secolo; 
in esso sarebbe stato contenuto il passo seguente: 
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Fig. 1 — L'edificio prima dell'inizio dei lavori (foto Pedrini) 


Beatus iste Sacerdos Domini Maximus ut ingruentium 
negotiorum turbines fugerat, ac divinae contemplationi 
peculiarius inhaereret, sibimet consuetudinis fecerat, ut 
basilicam quandam parvulam, in Beato Joannis Baptistae 
honore constructam, saepius frequentaret : quae nimirum 
basilica quinque fere miliaribus a Taurini videbatur urbe 
remota; © questo primo brano sembra interessare di- 
rettamente la nostra chiesetta. 

Il residuo testo del monaco descrive vari episodi della 
vita del Santo in diciassette paragrafi. Egli sarebbe nato 
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Fig. 2 — Pianta dell’edificio prima degli scavi 
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da una nobile famiglia tusca, et Pa- 
tre Quintiano. ? Avrebbe avuto due 
fratelli, uno maggiore, Leone che 
divenne Papa col nome di Leone I 
e che lo avrebbe investito della 
cattedra di Torino, uno minore, di 
nome Giusto, monaco Novalicense 
ed il cui corpo sarebbe stato trovato 
nell'XI secolo nella città di Susa. 
Sarebbe stato uomo di eccelse vir- 
tù, buon parlatore, dotato di grande 
spirito di sacrificio e grande amo- 
re verso Dio e il prossimo. Inoltre 
avrebbe compiuto numerosi mira- 
coli sia in vita che dopo la morte. 

Un secondo passo, che completa 
il primo già citato, è quello riferitc 
con queste parole: in supradicte 
parvula Beati Ioannis Baptistae ba- 
silica, prout elegerat, a clero et po- 
pulo fuit cum crebra devotione se- 
pultus; quae basilica fuit postmo- 
dum a devoto populo mirifice dotata et ampliata, et eiu- 
sdem Sancti viri vocabulo nobiliter insignita. 9 

Secondo il compilatore novalicense, la nostra cap- 
pella sarebbe stata edificata dal Santo a cui si riferisce 
la vita, e la circostanza della tumulazione in essa è per- 
fettamente intonata alla consuetudine dei primi secol: 
del Cristianesimo; di regola ogni vescovo cercava d: 
farsi seppellire in una chiesa da egli stesso costruita. 

Purtroppo l'autorità del compilatore non è assolu- 
ta; essa anzi venne nel secolo scorso messa in dub. 

———, bio od addirittura negata rigoro- 
samente. 

Così il Savio: 9 Quanto alla vita 
di San Massimo, edita dai Bollan- 
disti nel tomo V^? di giugno, pagg. 
48 e segg., essi già ne rilevarono i 
numerosi errori e le aperte favole. 
Gioverà tuttavia notare, sulla scorta 
degli eruditi editori, che l’autore 
della vita, il quale era forse un mo- 
naco della Novalesa, probabilmente 
abitante in Collegno, scrisse nel se- 
colo XIII?, o più tardi, e che non lc 
mosse già a scrivere l'amore della 
verità, ma bensi la voglia biasime- 
vole di rendere, eziandio mediante 
falsità, più glorioso il suo protagoni- 
sta, la sua congregazione religiosa ed 
il luogo di Collegno. Di qui ne venne 
che egli disse San Massimo fratellc 
di San Leone Magno Papa, e d 
i San Giusto, monaco della Novalesa, 

martire e patrono di Susa, e che 


San Massimo fu sepolto a Collegno. Più avanti asserisce 
ancora: ... non meno favolosa mi sembra la sepoltura di 
San Massimo a Collegno... 

Ora negli scavi e ritrovamenti recentemente eseguiti 
nella chiesa, sono tuttavia emersi degli elementi che 
sembrano dare alle notizie di cui sopra un suggello di 
autorità assolutamente inatteso; viene il sospetto che 
l'autore riportato dai Bollandisti si rifacesse ad una tra- 
dizione od a una compilazione antichissima, relativa- 
mente ben fondata, sia pure interpretandola a modo suo. 

Non è la prima volta che le moderne indagini hanno 
verificato l'esattezza di certe tradizioni, a cui la critica 
del secolo scorso non dava credito alcuno, e si deve am- 
mettere che l’opera di demolizione delle fonti agiogra- 
fiche iniziata con la riforma e continuata fino ai giorni 
nostri, sia stata sovente eccessiva. 

Nel nostro caso, a rendere più difficile il problema, 
si aggiungono le incertezze relative alla vita di San Mas- 
simo che ha presentato e presenta tuttora molti punti 
oscuri; il principale di essi concerne addirittura, come 
è ben noto ai conoscitori di storia ecclesiastica, l'esi- 
stenza di uno oppure di due antichissimi vescovi di tal 
nome nella Sede torinese. 

Il Padre Bruni, editore delle opere del Santo, non 
metteva in dubbio la esistenza di un solo vescovo Mas- 
simo e cioè il grande Santo. Di questa opinione è pure 
il Padre G. B. Semeria. 1» 

La disamina degli elementi cronologici, contenuti 
nelle opere che vanno sotto il nome di Lui, nonché dei 
dati storici e biografici di cui siamo in possesso, porta 
tuttavia a diluire l'opera stessa per un periodo di tempo 
molto lungo (398-465), troppo per un solo personaggio, 
€ ció, aggiunto ad una notizia di morte avvenuta nel 420, 
ha indotto gli studiosi moderni (Savio, 12) Gabotto 13) 
e Benna 14) ad accettare l'ipotesi di 
due vescovi omonimi, successivi, 
ipotesi già avanzata a suo tempo 
dal Meiranesio. 15) 

Accettata tale ipotesi, ecco un 
riassunto degli elementi crono- 
logici per il primo Massimo, il 
Santo: 

398 — Concilio di Torino del 22 
ottobre. Pare che San Massimo sia 
Stato presente ad esso; infatti nel- 
l'omelia XCVI De hospitalitate, in- 
vita i Torinesi a dare degna ospi- 
talità ai vescovi convocati nella 
città. Inoltre nel sermone LXXXI 
intorno ai martiri della Val di 
Non, parla di essi come di per- 
sone conosciute personalmente. I 
Santi Sisinio, Martirio e Alessandro 
furono uccisi il 29 maggio del 397. 

402 — Invasione di Alarico. 


Fig. 3 — Le absidi e il contrafforte a nord (foto Pedrini) 


405 — Assedio di Torino da parte di Radagaiso. 

Ad uno di questi due avvenimenti vuole forse ac- 
cennare il Santo nelle omelie XC e XCI ? 

420 — Morte di San Massimo. Questa data sembra 
risultare dal catalogo di scrittori ecclesiastici compilato 
da Gennadio, il prete di Marsiglia, '9 che dopo aver 
elencato le opere lasciate dal vescovo torinese, di lui 
dice: Moritur, Honorio et Theodosio juniore regnante. 

Ecco i dati del secondo vescovo Massimo: 

452 — Invasione degli Unni con massacri e saccheggi 
a Milano. A questa occupazione potrebbero anche 
riferirsi le omelie XC e XCI già citate per il primo 
Massimo. 

Poco dopo il 452 egli recita, su invito del vescovo mi- 
lanese, il discorso inaugurale di una chiesa, forse la 
cattedrale, restaurata dopo i guasti provocati dagli Un- 
ni. Il sermone: De reparatione Ecclesiae Mediolanensis 
sembra appunto quello pronunciato in detta occasione. 


Fig. 4 — L'interno prima dei lavori (foto Pedrini) 
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Fig. 5 - Le absidi e le lesene del lato sud 
(foto Pedrini) 


465 — Concilio di Roma sotto il papa Ilario. Massi- 
mo è il primo vescovo firmatario dopo il pontefice. 
Non è questo il caso di entrare in discussione se le 
opere, che passano sotto il nome di San Massimo, pos- 
sano essere riferite a due distinti personaggi; comunque 
gli elementi cronologici testè riuniti, possono avere un 
particolare interesse per l'origine del nostro monumento. 
Accettando infatti come fondate le notizie intorno 
alla parvula basilica, contenute nel manoscritto del mo- 
naco Novalicense, la costruzione di essa avrebbe do- 
vuto avvenire nel periodo 398-420, oppure nel 451-465. 
Vedremo in seguito, sulla scorta dei ritrovamenti 
effettuati quale delle due età è la più attendibile. 

Ritorniamo alla chiesa di Collegno, notando che 
scarse sono le notizie che abbiamo raccolto sulle vicis- 
situdini di essa lungo il corso dei secoli. 

Riferendoci ai Bollandisti, il compilatore della vita 
di San Massimo, a proposito della chiesa di Collegno, 
dice: Hanc ego crediderim successu temporis in potestatem 
Novalicensium Monachorum devenisse, ab eisque admini- 
stratam fuisse : quae causa eorum uni extiterit Legendam 
compilandi e che durante il corso dei secoli il paese di 
Collegno in tres paroecias divisum fuisse : quarum ista 
Sancti Maximi una et quidem primaria fuerit. 

Notizie certe si hanno dai documenti che si trovano 


nell'archivio arcivescovile di Torino, sebbene di epoca 


più tarda. 

Nel 1047, il 1? di maggio, la nostra chiesa é ricordata 
in un diploma dell'imperatore Enrico II, in cui egli, 
confermando ai canonici torinesi i loro possessi e pri- 
.vilegi, di essa dice: Aecclesiam quoque cardinalem in 
honorem Sancti Maximi in Quinto. *? 

Nel 1259, con atto 1? gennaio, il vescovo di Torino, 
Gandolfo, protesta affinché il ‘‘ Castello di Collegno ,, 
ritorni sotto l'obbligazione della Curia vescovile, sot- 
traendola al signor Aimerico di Crusinaldo, 18) 

Nel 1454, il 28 dicembre, l'arcivescovo di Torino 
Ludovico di Romagnano si reca a Collegno per la visita 
pastorale delle chiese di San Massimo, di San Pietro e 
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Fig. 6 — L'interno della cappella, che fungeva da sacrestia 
(foto Pedrini) 


di San Lorenzo. Egli dichiara la nostra chiesa antiquic 
et mater aliarum aecclesiarum rimproverando il parroc 
di non mantenere accesa una lampada ubi dicitur ess 
corpus Sancti Maximi. 19 

Nell'archivio vescovile si conservano inoltre gli at 
di trapasso della chiesa a numerosi parroci. Tali at 
vanno dal 1377 al 1726. 29 

Nel 1776 un atto revoca l'interdetto alla chiesa, ch 
viene riaperta al culto. 2» 

Non sappiamo quando sia stata sistemata a forma bc 
rocca la nostra chiesetta. Abbiamo invece esatta notizi 
di modesti restauri eseguiti nel 1907. L'abside maggior 
fu cerchiata di ferro e i muri perimetrali furono rinsa. 
dati con chiavi; si rifece il pavimento e la decorazion 
fu rimaneggiata, mentre fu aggiunto alla facciata u 
fastigio baroccheggiante su progetto dell’architetto Cz 
puccio di Torino; la chiesa, finiti i lavori, fu poi cat: 
logata fra i monumenti della Sovrintendenza di Tori 


I lavori recenti. — A partire dalla fine di aprile del 194« 
l'edificio venne rimaneggiato completamente per am 
pliarlo secondo il progetto del Sovrintendente arch: 
tetto Vittorio Mesturino. 

Si inizio col demolire la parte superiore della caset 
ed il muro ovest fino a terra. Disgraziatamente venr 
anche distrutto un tratto di esso, all'attacco con la chie 
sa, che presentava le caratteristiche della muratura di 
V secolo, mentre la restante parte era dell'XI secol 

Si iniziarono poi gli scavi per preparare le nuove for 
dazioni. Essi portarono alla luce numerose tombe,? 
la maggior parte costruite con mattoni romani dispos 
a tettuccio ed altre invece con lastre tombali roman 
come si dedusse dalle decorazioni e dalle iscrizioni i 
esse scolpite. 

Di maggior interesse fu la scoperta dei muri contin: 
di fondazione, costruiti con grossi ciottoli di fiume, re 
golarmente disposti e ben cementati; su questi e pí 
lunghi tratti apparve il muro di elevazione pure in cio 
toli per un'altezza di circa cm. 22 (fig. 7). 
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Fig. 7 — Pianta generale dell’edificio dopo gli scavi 


La presenza di queste fondazioni ha dimostrato l'esi- 
stenza di un’antica basilica a tre navate, ricoprente una 
superficie pressochè doppia di quella dell’attuale cap- 
pella; quest'ultima aveva la larghezza della sola nave 
centrale originaria e dalla posizione degli spigoli del 
muro di facciata risultò, come vedremo, che la chiesa 
era in origine più lunga di due campate dell’edificio 
esistente (figg. 8, 9, 10, II, 12). 

Demolito poi il grosso contrafforte posto sul lato 
nord, si trovò incamerata in esso l’inizio di una piccola 
abside che, data la posizione del suo centro, risultò 
terminare la navata laterale; essa però era del tutto pri- 
va di fondazione, costruita assai rozzamente e presen- 
tava larghe tracce di intonaco (fig. 13). 

Liberate dall’intonaco le fiancate della cappella fu- 
rono trovate in loco due basi degli antichi colonnati, che 
separavano la nave centrale dalle laterali: una di queste 
era rovesciata; in corrispondenza di esse e di alcune 
delle altre originarie colonne erano situate delle lastre di 
pietra per ripartire i pesi sulle fondazioni. In corrispon- 
denza di queste lastre vi erano pilastri di mattoni ad in- 
terasse pressochè costante, ricchi di materiale di spoglio 


romano, costruiti con una certa cura, di epoca evidente- 
mente posteriore alle fondazioni ed alle lastre suddette. 

Inoltre, al termine di ambedue le navate laterali, 
addossate a quella centrale, emersero due poderose 


Fig. 8 — Particolare delle fondazioni e dello spiccato del muro 
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In seguito fu demolito l'intonaco 
del lato sud della casetta, la quale, 
dopo la distruzione della parte su- 
periore, aveva assunto l'aspetto di 


4 LASTRE E BASE COSTRUZIONE OR 
V SEC 


PILASTRO 
VII-IX SEC 


Fig. 9 — Fianco nord dell’edificio con la sezione della cappella 


Fig. 10 — Fianco nord della chiesa 


lesene in mattoni romani, lavorate in modo perfetto 
con muratura assai curata, ancora di tradizione classica; 
accanto a queste lesene, prima dell'inizio dell'abside si 
rese visibile un'apertura ad arco con la sua massiccia 
soglia (fig. 13); i ritti dell'arco, tutt'ora esistenti, sono 
in muratura simile a quella delle lesene e dovevano so- 
stenere un architrave, poiché l'arco sovrastante, pure 
in mattoni romani, aveva alla base una luce assai mag- 
giore di quella dell'apertura: l'ipotesi dell'apertura ar- 
chitravata é avvalorata dal fatto che gli ultimi quattro 
mattoni dei ritti non erano legati con il resto della mu- 
ratura, ma posticci e messi quando, per una qualsiasi 
ragione, venne tolto o cadde l'architrave. 

Da una attenta osservazione delle malte risultó come 
il pià tardo rifacimento della parte superiore dei due 
pilastrini, formasse nell'intradosso il profilo dell'arco a 
ferro di cavallo. Ció apparve evidente dapprima sul lato 
sud e poi, demoliti i resti della piccola absidiola, anche 
sul lato nord. 
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una piccola cappella; essa apparve 
tutta di costruzione romanica e co- 
stituita come si é detto con materiali 
vari, fra cui pezzi di spoglio romani 
ed alto medioevali. Anche l'arcone 
cieco, aderente al presbiterio, ri- 
sultò di età romanica (fig. 15). 

Demolito poi l'intonaco esterno 
dell'abside maggiore, risultó chiaro 
che la lesena centrale era omogenea 
solo fino a metà altezza e che quindi 
l'abside aveva subito una sopraele- 
vazione; infatti si notarono evidenti 
nella muratura le tracce delle fine- 
— ——— stre poste in corrispondenza di ogni 
campo, eccetto quello più a nord e 
se ne dedusse che la primitiva abside 
doveva presentare in ogni campo tre 
archetti fra una lesena e l'altra. In 
un secondo tempo le finestre ven- 
nero murate e ne furono aperte al- 
tre più in alto; in particolare le due 
centrali furono chiuse ed in luogo 
di esse si fece una nuova finestra 
sopra la lesena centrale, per questo 
motivo interrotta; le lesene del cam- 
po centrale, risultato così doppio 
dei laterali, furono collegate da cin- 
que archetti pensili (fig. 14). 
= Iniziati i lavori di restauro, furo- 

no sottomurati i pilastri e la mura- 

tura delle absidi venne rinforzata 
con cemento: quindi si incominciò la costruzione della 
nuova chiesa edificando ex novo le due navate laterali 
con una larghezza uguale a quella della cappelletta; 
quella a nord fu terminata da un'abside nuova del tutto 
ed in stile di ispirazione romanica. 

Alla fine di novembre del 1950, il Sovrintendente 
alle Antichità dottor Carducci inizió per conto del suo 
ufficio gli scavi davanti alla chiesa. Si rinvennero cosi, 
oltre a nuove tombe, le basi dei due pilastri intermedi 
tra la facciata attuale e quella antica, nonché l'intero 
perimetro della fondazione della prima basilica, cosicchè 
la pianta originale di essa risultó chiara. 

Nell'angolo sud-ovest di essa fu scoperto un muro 
di fondazione di un campanile, probabilmente romani- 
co. Nella navata a nord, compresa tra le fondazioni del 
muro frontale, laterale e quello dei pilastri, apparve una 
fossa circolare con ossa bruciate, terra nera e ceneri; 
traccie di cremazioni di molti cadaveri effettuate pro- 
babilmente in occasione di qualche epidemia. 


Terminata del tutto la nuova navata a sud, collegata 
la chiesa alla vicina canonica per mezzo di un altro 
locale, pure del tutto nuovo, furono demolite le mura- 
ture di chiusura degli archi (fig. 16). Essi apparvero 
tracciati '' a fungo ,,, cioè con luce d'imposta maggiore 
della distanza fra i pilastri. Alcuni di essi presentavano 
ancora il vecchio intonaco; questi intonaci preziosi, 
perché stabilivano la forma originale dell'arco, furono, 
dopo qualche tempo, malgrado ripetuti avvertimenti, 
demoliti e la nave fu tutta ricoperta da un nuovo in- 
tonaco (fig. 18). 

Aperta al culto la navata laterale, vennero eseguiti 
nuovi scavi nell'interno stesso della chiesa, sperando i 
Frati Agostiniani che oggi la amministrano, di trovare il 
corpo di San Massimo, ma nulla di particolarmente in- 
teressante apparve da questi scavi; soltanto molte fosse 
comuni divise da rozze murature. Internamente all'absi- 
de maggiore, di cui apparve l'antica fondazione, si trovó 
un muro, ricorrente per quasi tutto il perimetro, della 
larghezza di soli 25 centimetri ed alto 50, forse un banco- 
ne del clero; anche questo elemento fu subito demolito. 

Questi sono a grandi linee gli elementi strutturali più 
importanti venuti alla luce durante i lavori. Oltre a 
questi tuttavia furono scoperti molti pezzi decorativi 
e frammenti vari di diverse epoche e proprio essi 
permettono di farci un'idea abbastanza esatta delle 
epoche a cui appartengono le varie fasi dell'edificio. 

Noi daremo a suo tempo un elenco dei pezzi da noi 
visti, fotografati e rilevati: i frati Agostiniani si sono 
adoperati per conservare quasi tutti questi pezzi come 
meglio hanno potuto, murandoli in gran parte nella 
attuale sacrestia. 


Fasi costruttive del monumento. — Riassumendo, senza 
perderci in discussioni, i ritrovamenti e dando loro un 
ordine logico, riconosciamo sostanzialmente nel mo- 
numento, che si é rivelato estremamente prezioso nella 
sua pur modesta struttura, per la storia dell'architettura 
altomedioevale del Piemonte quattro fasi costruttive 
medioevali, oltre alla riduzione finale barocca, e pas- 
siamo ad esporle ordinatamente. 


Fase tardo romana. — Durante i lavori venne alla luce 
un gruppo di significativi elementi appartenenti alla 
prima fase della nostra basilica (fig. 17) e cioè: 

I) L'intera fondazione dell'edificio ad eccezione 
della parte dell'abside, dove la sostruzione fu trovata 
soltanto nel lobo interno della curva. 

2) Lo spiccato del muro perimetrale per circa 
22 centimetri di altezza su tutto lo sviluppo del lato 
sud; il lato est della navatella di destra era conservato 
per un'altezza di circa tre metri. 

3) Lo spiccato del muro perimetrale sul lato nord 
per un'altezza di 22 centimetri e per una lunghezza di 
m. 4,50 a partire da 60 centimetri dalla fronte. 


Fig. 11 - Lato sud 


Fig. 12 — Prospetti nord dell’edificio: si notino i pilastri del 

sec. VIII-IX e sotto ad uno di essi la base in sito della precedente 

colonna: si osservi inoltre prima dell’absidiola il tratto di muratura 
del V secolo con i resti della porta (Cfr. anche fig. 13) 


4) I due tratti di muro, uno a nord e l’altro a sud, 
paralleli ai fianchi dell’edificio e costituenti il prolun- 
gamento dell'abside (formavano il presbiterio) com- 
prendenti ciascuno una porta di accesso dall'esterno. 
Queste murature esistono ancora per una altezza varia- 
bile dai tre ai cinque metri. 

5) Quattro lastre di pietra nella fondazione sud 
della nave centrale e due in quella nord per l'appoggio 
delle colonne della nave stessa e per la ripartizione dei 
carichi relativi sulle fondazioni. 

6) Due basi di colonne classiche di spoglio, pog- 
gianti su dette lastre: una sul lato nord era di accurata 
esecuzione e situata in corrispondenza della prima co- 
lonna a partire dall’abside (fig. 19). L'altra era più 
rozza e si trovava nel lato sud, in corrispondenza della 
seconda colonna sempre a partire dall'abside: questa 
venne trovata capovolta (fig. 20). 

7) Tre frammenti di capitelli corinzi, appartenenti 
con tutta probabilità alle colonne dell’edificio: lo stile 
di essi pare indichi il V secolo (fig. 21). 
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Fig. 13 - Muro a nord: l'apertura del presbiterio, 1 resti 
dell'absidiola e la lesena eseguita con la tecnica del V secolo 


8) Numerosi pezzi di spoglio romani, alcuni con 
iscrizioni che furono illustrate dal dottor Carducci 23) 
e quattro con decorazioni: 

a) il primo di questi raffigura un soldato che in- 
dica con il braccio un alberello; 

b) il secondo presenta una striscia a decorazione 
vegetale che doveva inquadrare un pannello raffigurante 
una donna in atto di camminare; di questa figura si 
vede soltanto un piccolo panneggio del vestito ed il 
piede (fig. 27); 

c) il terzo rappresenta una decorazione non ben 
definibile; 
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Fig. 15 — Interno della cappella romanica; si noti a sinistra 
il grande arcone di accesso alla chiesa 
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Fig. 14 — L'abside centrale 


d) il quarto è decorato da un cespo di fogli 
d'acanto (fig. 22); 

e) l'ultimo infine è un pezzo di cornice, decorat 
con foglie stilizzate. 

9) Un frammento marmoreo pressochè triangola 
re, appartenente forse al parapetto di una scala d'am 
bone e che può essere riferito, con le cautele del caso 
alla tarda romanità (fig. 23). 

10) Un elemento in cotto di cm. 30,4 X 45 X 7,5 
il cui profilo fa pensare alla cornice esterna dell'edificio 
È presumibile che il pezzo appartenga a questa prim: 
fase in quanto nei secoli seguenti si venne a ridurre |: 
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Fig. 16 — Gli archi del lato nord prima della loro 
liberazione 
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Fig. 17 - Pianta della basilica del V secolo 


fabbricazione dei mattoni per la scarsità delle fornaci 
(fig. 24). 

Dai dati su esposti l’edificio è sommariamente defi- 
nito; era una basilica a tre navate, divise da due file di 
cinque colonne caduna con sei campate d'archi. 

Internamente la chiesa misurava m. 23,75 di lun- 
ghezza e m. 11,65 di larghezza, di cui m. 6,30 per la 
navata centrale e m. 2,625 per quelle laterali. Queste 
ultime erano sprovviste di absidi e terminavano con un 
semplice muro piano normale all'asse longitudinale della 
chiesa. La navata centrale presentava invece un'abside 
allungata per la presenza dei due tratti rettilinei di mu- 
ro già citati ed innestati all’inizio della curva absidale. 
Proprio in questi due tratti si trovano le aperture di cui 
abbiamo già accennato, nonchè le due lesene che erano 
in muratura tardo romana, relativamente accurata. 

L'abside esternamente doveva essere poligonale; in- 
fatti si sono potuti determinare all’esterno verso sud 
i resti d’un tratto retto di muro leggermente inclinato 
che sta appunto ad indicare che la superficie esterna 
della tribuna non era curva come l’interno, ma a sfac- 
cettature piane poligonali. 

Per l’alzato di questo antichissimo edificio, poco si 
può dire di sicuro; la copertura non poteva verosimil- 
mente essere costituita da volte, poichè i muri sia della 
nave che delle navatelle erano molto sottili (avevano 
uno spessore di soli 60 centimetri) e mancavano di con- 
trafforti. Un tetto a falde doveva difendere la nave più 
alta e le navatelle. Può darsi che una soffittatura 


nascondesse la vista delle travature e decorasse la nave, 
però non abbiamo prove; l’abside invece era forse prov- 
vista di un semicatino in muratura e l'unico elemento 
per determinare la copertura del presbiterio sono le due 
lesene già menzionate che si notano all'esterno, vicino 
all'attacco delle navate laterali. Si puó spiegare la loro 
presenza interpretandole come contrafforti dell'arco 
trionfale d'accesso al presbiterio; questo quindi sarebbe 


Fig. 18 — Gli archi a ferro di cavallo con l'intonaco originario 
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Fig. 19 — Base di colonna rinvenuta sotto il primo pilastro, 
a partire dall’abside, del lato nord 


stato coperto da volta a botte: anche per questo tuttavia 
le prove positive fanno difetto. 

La chiesa verosimilmente era illuminata da finestre 
aperte in corrispondenza degli archi sottostanti della 
navata centrale, aperture che nel nostro saggio di rico- 
struzione (fig. 25) abbiamo immaginato alternate a set- 
tori di muratura larghi quanto la luce delle finestre 
stesse, come si trova di regola negli edifici di tradizione 
romana coevi al nostro monumento. Sempre in base 
a questo riferimento, nella proposta di restituzione ab- 
biamo immaginato dei pulvini sopra ai capitelli delle 
colonne. 

Concludendo, le caratteristiche di questo edificio 
sono: 1) la disposizione generale della pianta a schema 
basilicale, 2) la forma del coro che si protende verso est 
in modo da lasciare un tratto di presbiterio davanti alla 
conca absidale sfaccettata all’esterno, 3) la tecnica mu- 
raria in mattoni stilati alternati a corsi regolari di malta. 

Per questi elementi e per le analogie con gli edifici 
religiosi di Ravenna e con le chiese orientali, il nostro 
edificio può essere attribuito alla fine del V secolo; 
tenendo presente le precedenti considerazioni su San 
Massimo a cui è dedicata la chiesa, dovremmo pensare 
che essa fosse stata costruita dal secondo vescovo tori- 
nese di nome Massimo; era infatti abitudine dei ve- 
scovi del V secolo di cercare sepoltura in una chiesa 
da essi eretta, inoltre la costante tradizione che stabi- 
lisce un rapporto fra la nostra chiesa e San Massimo 
ci conforta in questa opinione. 


Fase alto medioevale. — Gli elementi appartenenti alla 
seconda fase della chiesa (fig. 26) sono i seguenti: 
1) Otto pilastri di mattoni, quattro per ogni lato, 
portanti degli archi a pieno centro, che dividevano la 
navata centrale dalle laterali. Questi archi erano piü 
larghi di circa 12 centimetri della distanza fra i sotto- 
stanti pilastri e furono poi raccordati a questi piedritti 
con un po' di malta conferendo agli archi stessi un 
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Fig. 20 — Base di colonna rinvenuta sotto il secondo pilastro 
del lato sud 


profilo a ferro di cavallo 24 (figg. 16 e 18). Questi pila. 
stri con dimensione media di cm. rro secondo l’asse 
longitudinale per cm. 65 furono costruiti usufruendo 
come basi di quelle stesse lastre, ancora in sito, dell: 
primitiva basilica. Le due basi in marmo apparte. 
nenti all'edificio del V secolo furono conglobate nelle 
muratura dei due pilastri ad esse relativi. 

2) Residui di altri due pilastri sul prolungamentc 
degli altri verso ovest, fuori della chiesa barocca: i 
monconi erano alti 55 centimetri sul piano di fonda. 
zione. Il rinvenimento degli spiccati di questi altri due 
pilastri dimostra come nella ricostruzione, l’edificic 
mantenesse le medesime dimensioni planimetriche de. 
precedente. 

3) Quando le pareti vennero liberate dall’intonaco 
apparve gran parte della muratura al di sopra degl. 
archi a ferro di cavallo testè ricordati, muratura che 
tutt'ora raggiunge in alcuni punti i 50 centimetri di 
altezza, misurati dalla chiave degli archi stessi (figg. 
II—I2). 

4) Al termine della navatella di sinistra e in corri- 
spondenza dell'attacco con la navata centrale apparve, 
quando venne demolito il contrafforte che contrastava 
le spinte della volta del presbiterio, una striscia di mu- 
ratura eseguita in rozza pietra di circa 30 centimetri di 
sporgenza e che aveva andamento curvo: questa mura- 
tura si innalzava dalla base fino all’inizio del semi—cati- 
no di copertura; di questa absidiola non si trovarono 
altri resti, nemmeno in fondazione (fig. 13). 

5) Sette frammenti di scultura decorativa reim- 
piegati nel muro sud della cappelletta romanica; essi 
sono: I) Pezzo in pietra di circa cm. 40 X IO; esso 
rappresenta una stilizzazione della foglia d'acanto a tre 
lobi lisci che si staccano da un fusto che le lega due a 
a due e che termina ad ambo gli estremi con un riccio- 
letto contrario all'andamento del racemo; esso non è 
ora più visibile, perché situato proprio verso l'angolo 
a cui si attacca l'absidiola ed è stato nascosto dal 


Fig. 21 — Frammento di capitello 


nuovo ambiente che collega la chiesa con la casa 
d'abitazione dei frati. II) Un pezzo in pietra di cm. 29 
di altezza per una larghezza media di cm. 18 e costi- 
tuito da un motivo di cerchi alternati grandi e piccoli 
intrecciati con croci d'occhielli e fa supporre un anda- 
mento del tipo di quello di un pilastrino del Duomo 
di Grado?» (fig. 28, 1). Questo frammento come i cinque 
che seguono sono ancora in sito nella sacrestia. III e 
IV) Essi misurano rispettivamente cm. I4 X I9 € 
cm. I4 X IO; hanno un uguale motivo decorativo che 
credo si possa considerare una stilizzazione della foglia 
d'acanto a sette lobi rigirati tutti verso l'alto e occupati 
da una scanalatura e da un cerchietto (fig. 28, 3-4). V) 
Questo pezzo misura cm. 10 X 10 e data la piccolezza 
delle sue dimensioni non é facile capire l'andamento 
della decorazione; suppongo che anche qui si tratti di 
foglie d'acanto stilizzate con una scanalatura al centro 


Fig. 22 — Frammento di decorazione romana 


(fig. 28, 5). VI) Misura cm. 8 x 14 ed ha una decora- 
zione a riccioli simile a quella di alcuni frammenti della 
Cattedrale di Luni 29 (fig. 28, 6). VII) Esso misura 
cm. 17 X 7,5 e sembra presentare dei cerchi intrec- 
ciati costituiti da tre vimini; le esigue dimensioni del 
frammento non ci consentono di stabilire con esat- 
tezza la decorazione (fig. 28, 2). 

In secondo luogo si devono ricordare altri frammenti 
di cui non possiamo dare il sito di rinvenimento: questi 
pezzi sporadici provengono dalle demolizioni operate 
durante i lavori oppure furono rinvenuti negli scavi 
effettuati per l'esecuzione delle opere o per ricerca. 
Essi sono 1 seguenti: 

I) Pezzo in marmo (spaccato in due) con decora- 
Zione a tre nastri, costituiti ora da tre ora da quattro 
giunchi e formanti matassa, di lavorazione assai rozza 
(fig. 28, 7); misura complessivamente cm. 73 X 31 X 12 


Fig. 23 — Frammento marmoreo appartenente forse 
al parapetto di una scala d'ambone 


Fig. 24 — Elemento in cotto, appartenente alla cornice 
dell'edificio 
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Fig. 25 - Ricostruzione ideale dell'interno della basilica del V secolo 
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di spessore; in esso è ricavato un incavo, che doveva 
accogliere una transenna, inoltre la matassa è compresa 
fra due semplici listelli. 27) 

2) Pezzo in marmo sempre con derorazione a ma- 
tassa di tre nastri a quattro vimini; la matassa è limitata 
in alto da quattro listelli e in basso da un listello e da 
una larga striscia; inoltre su un lato la decorazione della 
matassa è interrotta da un incavo a forma di sette, che 
forse serviva d'appoggio a una transenna. Questo fram- 
mento misura cm. 43 X 43 (fig. 28, 8). 

3) Frammento di cm. 33 X 17 rappresentante una 
decorazione a nastro che forma dei semplici girari 
(fig. 28, 9). 

4) Frammento di cm. 22 X 20 raffigurante un tral- 
cio stilizzato che forma dei girari decorati con foglie 
tripennate viste di profilo ed incavate all'interno; tra 
un girare e l'altro vi è una fogliolina pure incavata, 
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Fig. 26 — Pianta della basilica del sec. VIII-IX 
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mentre all'inizio della decorazio- 
ne, negli angoli si notano due 
riccioli (fig. 28, 10). 

5) Frammento di cm. 10 x 18 
con decorazione a matassa a tre 
vimini racchiusa fra due listelli 
(figo 2m try 

6) Frammento di cm. 8 x 
I2 X 15 raffigurante una mezza 
margherita racchiusa in un semi- 
cerchio costituito da due vimini. 
Forse si trattava di una decorazio- 
ne del tipo di quella di un pluteo 
della Cattedrale di Ventimiglia 
o di un pilastrino del San Para- 
gorio di Noli. Nel nostro fram- 
mento (fig. 28, 12) la decora- 
zione, piü rozza é limitata ad 
una striscia e lo spessore presen- 
ta un incavo che doveva quindi 
servire di cornice a una transenna, 28) 

7) Frammento a sezione pressochè triangolare di 
cm. I8 x 23 x 7 nella parte bassa, decorata da ambedue le 
facce; da un lato presenta una matassa a tre vimini, dal- 
l'altra una decorazione sempre a tre vimini con anda- 
mento geometrico formante dei nodi. Entrambe queste 
decorazioni sono racchiuse da un listello nella parte infe- 
riore e da uncoronamento di riccioli nella parte superiore. 

8) Frammento di cm. 14,5 X II X 7 di spessore 
con decorazione su entrambe le facce ed incavo ricavato 
nello spessore per formare cornice ad una transenna, 
La decorazione è a matassa di tre vimini sui due lati. 

9) Frammento di cm. 8 x 1o con decorazione geo- 
metrica non ben definibile (fig. 28, 13). 

10) Frammento di transenna di cm. 52,5 X 71,5 
decorato da cerchi intrecciati grandi e piccoli, interse- 
cati da un nastro ad andamento assai irregolare (fig. 28, 

14); sia i cerchi che il nastro sono 
costituiti da tre vimini, 29) 

11) Frammenti vari di tran- 
` senna di finestra (fig. 29), che han- 
; no permesso di dedurne le dimen- 
sioni in cm. 59 X 106,5 e la forma 
centinata superiormente; era una 
lastra di pietra con fori allineati in 
forma di piccole arcatine (fig. 29 
e 30). L'esame dei frammenti per- 
mette ancora di farci un'idea della 
tecnica con cui furono eseguiti, 
Prima furono tracciate delle linee 
rette incise verticali ed orizzon- 
tali, poi nelle maglie di questo re- 
ticolato furono praticati i fori, 39 

12) Frammento di piccolo ca- 
pitello di circa cm. ro di diametro 
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alla base, con una striscia di decorazione a matassa di tre 
nastri costituiti da tre vimini. Da questa decorazione par- 
tivano delle foglie completamente liscie 31) (fig. 28, r5). 

13) Un capitello completamente privo di decora- 
zione a forma di campana, alto circa 18 centimetri 
(fig. 28, 16). 

14) Un altro capitello di pilastrino a forma di cam- 
pana che presenta nella parte svasata delle striature ver- 
ticali; la sua altezza è di circa cm. 18 (fig. 28, 17). 

15) Un capitello di 22 centimetri di altezza con due 
volute nella parte superiore e tre scanalature fra le 
volute suddette (fig. 28, 18). 

16) Frammento di un pilastrino, forse della ba- 
laustra, di cm. 26 di altezza per 20 di larghezza, sor- 
montato da una boccia ?? (fig. 28, 19). 

Da quanto esposto risulta che nella seconda fase 
l’edificio mantenne la primitiva icnografia, eccezion 
fatta per la navatella a nord che venne provvista al suo 
termine da un'absidiola. In questa chiesa ricostruita i 
pilastri sostituirono le colonne, ma l’interasse rimase 
invariato, Il tracciato a ferro di cavallo degli archi so- 
vrastanti apparve evidentissimo, anche per la perfetta 
conservazione dell’intonaco originario, quando furono 
liberate le arcate dalle murature posteriori che le chiu- 
devano. Tutto fu poi alterato nella fase di restauro. 

Nella stessa fase di lavori, le due porte laterali del 
presbiterio, risalenti alla fase precedente furono rima- 
neggiate con forma a ferro di cavallo come gli archi. 
Tolto l’architrave che in origine delimitava la porta, 
l'arco sovrastante fu restaurato ad arco oltrepassato. 
Immutata rimase probabilmente la parte del presbite- 
rio e dell'abside. 

Le dimensioni delle finestre sembrano indicate dalla 
transenna frammentaria e le loro misure fanno pensare 
che l'altezza di questo secondo edificio fosse minore di 
quella del periodo precedente. 

È probabile che questa ricostruzione sia stata resa 
necessaria da un incendio: guaste le colonne marmoree 
di spoglio reggenti la nave, esse vennero sostituite con 
pilastri, ma riducendo l'altezza della navata centrale; 
le finestre devono essere state ridotte di dimensioni per 
l'impossibilità di ritrovare lastre di vetro, il cui impiego 
era ancora frequente nella tarda romanità, quando venne 
eretta la prima chiesa (fig. 31). 

Gli elementi a nostra disposizione sono: 1) il tipo della 
muratura dei pilastri a corsi regolari di mattoni di cui 
molti di spoglio; 2) la caratteristica imposta degli archi 
sui pilastri; 3) i vari frammenti decorativi a nastri in- 
trecciati; 4) i frammenti della transenna per finestra. 

Questi vari elementi, di cui è possibile la datazione, 
ci portano a riferire l’edificio ai ‘‘ secoli barbari ,,; in- 
fine le caratteristiche di rozzezza della muratura, su 
cui ci siamo già soffermati, e lo stile dei frammenti ad 
intrecci indicano la fine dell'VIII secolo o la prima 
metà del IX. 


Fig. 27 — Frammento di decorazione romana 


3a Fase (Romanica primitiva). — A questa fase co- 
struttiva (fig. 32, 1) appartengono pochi elementi, ma 
estremamente significativi e caratteristici: 

1) Al termine della navatella a sud venne costruita 
una cappella a pianta rettangolare con abside; il vano 
rettangolare misura m. 5,23 X 4,40 e l'abside ha una 
profondità di m. 1,95. Questo vano era ricoperto da 
una volta a botte la cui curvatura era concentrica a 
quella di un grande arco (fig. 6), costruito in aderenza 
al muro del presbiterio dell’antica chiesa del V secolo. 
La volta a botte era intersecata, in corrispondenza del- 
l'abside, dalla copertura di questa e cioè da un semi- 
catino. Il grande arcone citato incorniciava la primitiva 
apertura della fase tardo romana, apertura che in que- 
sta fase venne modificata e sfruttata come comunica- 
zione fra la cappella e la chiesa (fig. 15). 

In facciata e cioè sul lato ovest, per il tratto corri- 
spondente alla larghezza della navatella venne utiliz- 
zata la parete terminale di essa appartenente al V secolo, 
ora disgraziatamente sparita, distrutta durante i lavori 
di restauro. Il lato sud era movimentato esternamente 
da quattro lesene che lo scompartivano in tre campi: 
esse erano collegate superiormente da una cornice li- 
scia (fig. 5). Non si può dire se in origine in questo 
lato fossero aperte delle finestre; quella che si trovava 
prima dell'inizio dei lavori di ingrandimento della chie- 
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Fig. 28 — Frammenti di decorazioni della basilica dell’ VIII-IX secolo 
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Fig. 29 - Ricomposizione dei frammenti della transenna di finestra 


Sa, ed ora trasformata in porta d'accesso alla nuova 
sacrestia, non era certo l'originale. Questa parete era 
costituita da una muratura piuttosto rozza in ciottoli e 
materiale di spoglio, fra cui i sette frammenti descritti 
nella fase altomedioevale. 

Sul lato est l'abside era ornata, come si é accennato, 
all'esterno da sei lesene formanti cinque campi sormon- 
tati da due archetti pensili; in ognuna delle tre spec- 
chiature di mezzo era aperta una piccola finestra a 
doppia strombatura (fig. 5). 

2) L'abside della navata maggiore, attualmente 
esiste fino all'altezza di m. 3,10 da terra. La tecnica 
muraria è un po’ differente, più regolare di quella della 
cappella precedentemente descritta e possiamo pen- 
sare che l’edificio abbia conservato in questa fase la 
pianta altomedioevale e tardo romana, ma che l'abside, 
forse per fatiscenza di struttura, forse per moda, forse 
per ragioni liturgiche sia stata rifatta con pianta semi- 
circolare sia all'interno che all'esterno. L'esterno era 
scompartito da lesene in quattro campi ed in ognuno 
di essi venne aperta una finestra a doppia strombatura 
all'altezza di m. 2,60 dal pavimento. L'interesse mag- 
giore fra le lesene pare indicare un raggruppamento 
più numeroso di archetti pensili (gruppi di tre), mentre 
nella precedente absidiola, sono a coppie. 


Concludendo, le caratteristiche della cappella sono 
molto evidenti: a) la muratura dell’edificio ed in 
particolare dell'abside è eseguita in mattoni romani 
di spoglio, intercalata da ciottoli disposti a spina 
pesce, b) è veramente tipico ed altrettanto signifi- 
cativo il giuoco delle lesene collegate a coppie di 
archetti pensili. Questa muratura e questa decora- 
zione si trovano nelle costruzioni della primitiva arte 
romanica e sono tipiche della prima metà dell'XI 
secolo, 32 

La muratura dell'abside maggiore che era, come già 
detto, costituita da mattoni di spoglio e da ciottoli, ma 
con andamento piü regolare di quello della absi- 
diola vicina, nonché il collegamento presumibile delle 
lesene con tre archetti pensili denotano un'epoca 
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Fig. 30 — Ricostruzione della transenna 
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La pianta ci dimostra che fino 
al XII secolo la superficie ricoper- 
ta dall'edificio era ancora quella 
primitiva e soltanto nei secoli po- 
steriorisi pervenne ad un rimpic- 
ciolimento della chiesa. 

Alla più tarda trasformazione 
e cioé alla quinta fase o fase ba- 
rocca del XVIII secolo si è già 
fatto cenno nella descrizione della 
chiesa, quale si presentava prima 
dell'inizio dei lavori di scavo e 
di restauro. 
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A dire la verità queste tarde 


Fig. 31 — Ricostruzione dell'interno della basilica dell'VIII-IX secolo 


posteriore, ma pure sempre anteriore al XII secolo 
in cui si eseguivano muri con tecnica regolare. 

Questi elementi ci portano ad ascrivere questa fase 
dell'edificio alla fine dell'XI secolo. 


4a Fase (Romanica). — Questa quarta fase (fig. 32, 2) si 
riconosce unicamente nella struttura muraria della par- 
te superiore dell'abside maggiore. L'abside venne rico- 
struita nella parte alta e forse anche sopraelevata: la 
nuova muratura fu eseguita in mattoni e ciottoli con 
corsi più sottili di quelli della parte sottostante (fig. 14). 
Le quattro finestre precedenti vennero poi murate ed 
al loro posto ne furono aperte tre, più alte a quota di 
m. 2,75 dal pavimento. Le due finestre delle campate 
laterali furono aperte esattamente sopra le più antiche, 
ma la terza venne aperta al centro dell'abside e cioè 
in corrispondenza di una lesena, che di conseguenza 
fu interrotta. Queste finestre avevano anch'esse natural- 
mente doppia strombatura. 

Le lesene antiche furono continuate alla sommità, 
esclusa evidentemente la centrale interrotta dalla nuova 
finestra, I campi in cui risultò spartita l'abside maggiore 
divennero così tre: due laterali, uno per parte, termi- 
nati con tre archetti pensili, e uno centrale, doppio 
dei precedenti, terminato da una serie di sei archetti 
pensili. 

Questa nuova muratura non presenta una tecnica 
molto migliore della precedente; l'elemento essenziale 
per determinare l'epoca di costruzione di questa parte 
dell’edificio è l'aggruppamento a cinque degli archetti 
pensili; si sa infatti che il numero di questi archetti di 
collegamento fra una lesena e l’altra aumentò con l’evo- 
luzione dell'architettura romanica; la tenuità degli ele- 
menti a nostra disposizione, se ci permette di indicare 
il XII secolo, non consente però grandi precisazioni. 

La fondazione del campanile è probabile risalga a 
una delle due fasi romaniche. 
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forme non denotavano una con- 
sumata raffinatezza architettonica. 
L’interno offriva una volta a bot- 
te, con pareti animate da lesene e 
da cornici. La facciata invece, assai modesta, tradiva 
nel suo misero fastigio i raffazzonamenti del secolc 
scorso. 

Noi non sappiamo per quali ragioni la chiesa sia 
stata diminuita di superficie; essa appariva, come si è 
detto nella sua descrizione prima dei restauri, una pic- 
cola cappella di campagna di significato e di importanza 
assai limitata; le forme assunte in seguito ai lavori, 
sebbene abbiamo risolto il problema dell’officiatura re- 
ligiosa, hanno lasciato parecchie persone dubbiose nei 
riguardi della valorizzazione delle preziose tracce di 
antichità che l’edificio aveva ereditato dai secoli. 


Conclusioni. - La primitiva basilica, crediamo della 
metà del V secolo, ricevette una pianta a schema basi- 
licale a tre navate, icnografia relativamente rara nelle 
chiese di questo periodo nell’ Italia Settentrionale, dove 
per la maggior parte sono a navata unica, 34) 

Le colonne della nostra chiesa furono per lo più di 
recupero provenienti da edifici romani eretti nelle vici- 
nanze, come d'altra parte ci fa supporre la differenza 
delle due basi ancora rinvenute in sito, nonchè l'abbon- 
dante materiale romano rinvenuto nel corso degli scavi. 
A quel tempo le cave di pietra erano scarse ed impossi- 
bile era talvolta procurare fusti e capitelli scolpiti ap- 
positamente in marmo forestiero. 

L'edificio primitivo ebbe forse una veste di affreschi 
e di ornamenti, ma nulla è giunto fino a noi della sua 
decorazione: pur nella sua povertà esso, nella carenza 
quasi totale di edifici analoghi in Piemonte, è prezio- 
sissima testimonianza archeologica ed offre grandissi- 
mo interesse per le sue disposizioni presbiteriali a coro 
sporgente con due porte laterali, esterno d'abside poli- 
gonale, navatelle terminate da muri piani. 

L'edificio altomedioevale della seconda fase, quan- 
tunque anche più modesto e povero del precedente, è 
pure di grande significato per la storia dell’architettura. 


Anche piü rari di quelli tardo 3 
romani sono gli edifici religiosi Dr 
dell'VIII e IX secolo ed il ritro- 
vamento di uno di essi, coi suoi 
pilastri rettangolari in muratura e 
coi suoi archi tipici a ferro di 
cavallo, è un notevole contributo 
alla conoscenza dell’arte di quei 
secoli oscuri. 

La terza e la quarta fase presen- 
tano invece caratteri chiarissimi 
comuni a molte altre chiese del- 
l'architetura romanica in Piemon- 
te e tutt'oggi troviamo in tutte le 
zone della regione delle absidi del 
tipo di quelle della nostra chiesa; 
queste peró, appunto per la chia- 
rezza cronologica dei loro elementi 
costituiscono un utilissimo ter- 
mine ante quem per datare le 
strutture alto medioevali dicui ab- 
biamo sottolineato l'importanza. 

Come già abbiamo accennato, 
i lavori di restauro hanno tolto 
all'edificio parte del suo fascino e 
poco è rimasto in vista delle vec- 
chie strutture. Le navate laterali 
sono molto larghe rispetto alla 
centrale e quindi le proporzioni 
generali dell'edificio risultano di- 
verse da quelle originarie; la chie- 
sa puó sembrare a taluno massic- 
cia e poco felice. 

Le fondazioni della primitiva 
basilica sono peró state conservate 
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e sono tutte visibili sotto il pavi- 
mento, Esse potranno sempre con- 
solare con le loro strutture genuine 
gli archeologi perplessi davanti ai muri rifatti o alterati. 
Senza pronunciarci sulle gravi questioni storiche 
relative a San Massimo ed alle origini cristiane del 
Piemonte, il rinvenimento di una chiesa paleocri- 
stiana e di una ricostruzione altomedioevale costituisce 
tutt'ora un apporto estremamente significativo per la 
conoscenza dei primi sviluppi del culto cristiano in 
Piemonte e dei più antichi Vescovi torinesi. 
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IL DRAMMATICO LICENZIAMENTO 
DI FRANCESCO BORROMINI DALLA FABBRICA 
DI SANT'AGNESE IN AGONE 


RA LE OSCURE GELOSIE e le aperte lotte 

che contristarono nell'irrequieto Borromini il 

suo genio d'artista e ne sconvolsero la mente e 
il cuore, va collocato il suo allontanamento, ad opera 
del principe Camillo Pamphilj, dalla fabbrica di San- 
t'Agnese in Agone, la bella chiesa che, con le due 
ali di palazzi che la fiancheggiano, sembra quasi inca- 
strata nella severa e grandiosa dimora nata dall'antica 
'* casa à Pasquino ,, dei Pamphilj (fig. 2). 

Dalle fonti a stampa contemporanee al regno d'In- 
nocenzo X si sa che, quando questo papa di casa Pam- 
philj pensó di sostituire all'antica chiesina di Sant' Agne- 
se a piazza Navona un nuovo tempio omonimo, ne 
nominò architetto Gerolamo Rainaldi che associó 
all'opera il figlio Carlo. È pure noto che lo stesso 
pontefice, circa un anno dopo, scacció dai lavori Carlo 
Rainaldi e il proprio nipote Camillo che aveva pre- 
posto ad essi, sdegnato che si fosse proceduto alla co- 
struzione di una grande scala d'accesso al tempio senza 
prima informarne lui che della chiesa, destinata a 
cappella della famiglia, finanziava e appassionatamente 
seguiva i lavori. 

Dopo la morte d'Innocenzo X (7 gennaio 1655), il 
nipote Camillo allontanerà a sua volta Francesco Bor- 
romini che, per volere d'Innocenzo X, aveva preso il 
posto di Carlo Rainaldi, e nominerà per il completa- 
mento della chiesa una commissione d'architetti, Rai- 
naldi compreso. I fatti occorsi nel primo anno della co- 
struzione sono il sostrato del successivo licenziamento 
del Borromini. 

Le vicende tutte del nascere e svilupparsi del nuovo 
ricchissimo tempio di Sant'Agnese meglio si spiegano 
attraverso le memorie amministrative di esso serbate 
nell'archivio della nobile famiglia d'Innocenzo X, 
fusasi nell'alto Settecento con i Doria di Genova, 
nonchè da un’autografa ragionata misura e stima del 
Borromini che nei confronti delle accuse all'artista 
assume aspetto di autodifesa, specialmente se messa 
in relazione coi documenti dell'archivio antico dei 
Pamphilj. Illustrano le varie fasi della costruzione 
una serie di disegni in parte raccolti nell'archivio Doria 
Pamphilj, in parte nella romana biblioteca Corsini e 
nell'Albertina di Vienna. 

Interroghiamo l’interessante documentazione. 

L'idea di una cappella di famiglia aveva già ispirato 
un breve d'Innocenzo X — ir giugno 1652) — 
sicchè due giorni prima della cerimonia iniziale della 


costruzione 15 agosto 1652,? Don Camillo poteva 
datare di casa li 13 agosto la nomina di Nicolò Angelo 
Caferri, letterato di corte, a suo procuratore perchè 
facesse per l'erigenda chiesa quanto era disposto nel 
breve del papa che assegnava alla nuova Sant'Agnese 
l'area e i beni dell'antica. 

Architetto papale, Gerolamo Rainaldi attendeva 
ancora ai lavori del palazzo Pamphilj che trionfa in 
vista della piazza grandiosa che serba nel nome il 
ricordo del romano circo Agonale, quando Innocenzo X 
gli affidò la costruzione della nuova chiesa. 3) Benchè 
di età avanzata egli si mise all'opera con giovanile 
entusiasmo: un disegno del prospetto della chiesa 
sorgente da un'ampia gradinata con tre porte, fra pi- 
lastri e semicolonne, un alto attico con in vista due 
bassi campanili, una cupola senza tamburo, è a lui 
attribuito ® (fig. 5). 

L'imponente scala al tempio è pure tratteggiata in 
altro disegno che presenta l’interno della chiesa a 
pianta centrale con iscritta croce greca 5) (fig. 6). Guar- 
dando i due disegni non si capisce perchè il papa ab- 
bia fatto buttar giù l’iniziata scala dopo averla appro- 
vata nel progetto: a meno che la scala non si andasse 
sviluppando con altre proporzioni dalle previste. Pare 
quindi più attendibile quanto sospettarono e scrissero i 
contemporanei: che movente del brusco inatteso con- 
gedo della direzione dei lavori sia stata piuttosto la 
sottovalutazione, nell'ambiente artistico romano, dei 
progetti dei due Rainaldi per la nuova Sant'Agnese. 9) 

Di Gerolamo Rainaldi sin dall’inoltrato agosto 1652 
s'inseguono, nel primo libro d'amministrazione della 
chiesa, misure, stime, tare ai conticini presentati dagli 
appaltatori del vario materiale da costruzione e suoi 
bigliettini all'economo Pietro Ebodi pei pagamenti ai 
capimastri. ? La nitida sua firma vi si ripete con lievi 
varianti: Jo Gerolamo Rainaldi Architetto de la Fa- 
brica e Tempio di S. Agnese.., Io Gerolamo Rainaldi 
assieme a Carlo mio figlio. Per conto suo, il figlio firma 
e si dichiara: Jo D. Carlo Rainaldi Architetto de la 
sudetta Fabrica: il che significa che 1 due, dopo aver 
collaborato nel progetto della chiesa, ne curavano 
l'esecuzione insieme, pur restando vero direttore dei 
lavori il padre. 

Con l'agosto 1652 siamo all'inizio della costruzione 
e la lunga pratica del dirigere suggerisce a Gerolamo 
Rainaldi la cura dei minimi particolari: dalle lucerne 
di ferro per gli operai, alle candele per fare lume alle 
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Fig. 1 — Francesco Borromini 
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hopre la notte a li fondamenti, alle serrature per i locali 
assegnati agli scalpellini, a sinistra del portone mo- 
numentale del palazzo Pamphilj. 

Nell'ottobre si parla di mobili che giungono per 
alcune stanze da preparare nel palazzo Pamphilj di 
piazza Navona dove l'architetto, vecchio di oltre set- 
tant'anni, si trasferiva per trovarsi a contatto con gli 
operai nei pressi del cantiere, 9 

Va connessa coi primi lavori l'occupazione dell'area 
di palazzi vicini all'antica chiesa espropriati a vantaggio 
della nuova. Don Camillo aveva già acquistato il 
palazzo dei Mellini 9 (doc. I) che si trovava a sinistra 
della chiesa, per chi guardi l'attuale facciata, e preso 
di mira il palazzo Ornano collocato dalla parte opposta, 
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precisamente fra piazza Navona, via 
dell'Anima e il breve tratto che le 
congiunge (oggi via di Sant'Agne- 
se). Corsero perciò lunghe trattative 
col cavalier Giulio Ornano a mez- 
zo del cardinale Raggi e di mon- 
signor Franzoni: ma avendo a un 
tratto l'Ornano rifiutato la vendita, 
e anzi intentata lite per salvare in 
tutto o in parte il suo palazzo, un 
breve del 22 gennaio 1653 incarica 
il cardinale Raggi di far stimare 
il palazzo allo scopo di espropriar- 
lo. Nelle trattative ebbero parte 
come tecnici Domenico Castelli 
pel cavalier Ornano, e, per Don 
Camillo, Gerolamo Rainaldi che 
segue, fra il marzo e il maggio 
1653, misure e piante di Paolo An- 
dreotti e redige il 1° giugno una 
minuta relazione (docc. II-III). 
Respingendo le pretese Ornano, 
il giudice cardinal Antonio Bar- 
berini consente la vendita e quin- 
di la cessione dell'intero palazzo 
Ornano al principe Pamphilj per 
una certa somma di scudi, secondo 
la perizia del vecchio Rainaldi, de- 
positati in favore dell'Ornano nel 
Sacro Monte di Pietà il 13 luglio 
1654. 19 

Fu questa l'ultima prestazione 
di Gerolamo Rainaldi nell'interesse 
della nuova chiesa, avendo, vero 
similmente, lasciato insieme al fi- 
glio Carlo, respinto da Innocenzo 
X nel giugno 1653, la costruzione 
che aveva assunta insieme a lui. 
Per l'assistenza alla fabbrica, che 
il papa desiderava procedesse rapi- 
damente, il vecchio architetto si 
era prodigato forse oltre il limite delle sue forze: il 
31 maggio 1653, nel dare ragguaglio a Don Camillo 
delle misure e stime di palazzo Ornano, si scuserà del 
ritardo dovuto a malattia. Due mesi dopo, dei Rainaldi 
non si trova piü ricordo nei registri della nascente 
chiesa, non più controllati da Don Camillo. 

La sostituzione non si farà troppo aspettare: già 
il 4 agosto successivo i ministri del principe consegnano 
materiale da costruzione e stigli 1 alla nuova so- 
printendenza dei lavori che, per la parte artistica, sarà 
affidata a Francesco Borromini, e per quella ammi- 
nistrativa a monsignor Franzoni chierico di Camera 
dal 1651 e Tesoriere Generale d'Innocenzo X che 
lo aveva già nominato soprintendente ai lavori della 
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Fig. 2 —- Veduta di Piazza Navona (Sec. XVIII) 


fontana che fronteggia il palazzo Pamphilj — solita- 
mente chiamato palazzo papale per averlo fatto costrui- 
re Innocenzo X — ed era introdotto negli interessi 
della nuova chiesa per l'incarico di trattare l'acquisto 
del palazzo Ornano. 

Sarà monsignore ad amministrare i fondi dal papa 
fatti depositare, per la costruzione di Sant'Agnese, nel 
Sacro Monte di Pietà e nel Banco di Santo Spirito; 
sarà lui a dar corso ai pagamenti previa indicazione 
del Borromini. La presenza del Tesoriere non si sente 
solo per i pagamenti, ma per le misure e piante di 
taluni palazzi di piazza Navona, per le minute di brevi 
papali che riguardano la nuova chiesa: il tutto perve- 
nutoci in tre zibaldoni di sommo interesse per seguire 
l’attività del Borromini nei primi tempi del suo inca- 
rico. 12) 

Accanto a monsignore presto si annunzia e afferma 
la prepotente personalità di Donna Olimpia, madre di 
Camillo, dal marzo 1653 riammessa alla presenza di 
Innocenzo X dopo un periodo di allontanamento dal 
Vaticano a cagione della sua invadenza. Il ritorno a 
corte significò per l’astuta principessa riprendere in 
pugno gli interessi economici della famiglia. La sua 
ingerenza nei lavori di Sant'Agnese, appena il figlio 
ne fu allontanato, rafforza il sospetto che, più della 
omessa presentazione del variato progetto della scalinata 


al tempio, possano aver indotto il veemente pontefice 
a liberarsi dell’architetto Rainaldi e di Don Camillo 
specialmente gli accorti intrighi della cognata Olimpia 
valorizzanti le critiche ai due Rainaldi. Ben avrebbe 
ella voluto sostituire nella fabbrica al Rainaldi il suo 
protetto ‘‘ Cavalier Bernino,,, ma Innocenzo X ne 
incaricò invece l’architetto da lui favorito, Francesco 
Borromini, cui da poco egli aveva conferito il titolo 
di cavaliere cingendogli il collo di quella catena che 
s'intravede nel malinconico ritratto del grande artista 
(fig. 1). 

Cosi bisognó ch'ella si acconciasse a veder disposti i 
pagamenti delle fabbriche interessanti i Pamphilj (Villa 
di Bel Respiro, Granari e Giardino a Ripa, il palazzo 
Pamphilj in S. Martino di Viterbo, Sant'Agnese in piazza 
Navona) da monsignor Franzoni secondo le stime del 
Borromini che, pur intuendo l'ostilità della potente 
cognata del papa, soleva quasi a sfida sottoscriverle 
come Architetto della S.ta Maestà d'Innocentio X e, più 
tardi, Architetto della Bo : Mem: di Papa Innocentio. 13) 

Quanto il Borromini abbia aggiunto al progetto Rai- 
naldi della chiesa, quanto abbia serbato, appare soprat- 
tutto dalla ricordata stima dei lavori di muratura ese- 
guiti sotto di lui fra l'agosto 1653 e il dicembre 1655, 
stima ch'egli compilò, firmò, datò 13 gennaio 1656, e 
consegnò al nuovo papa Alessandro VII Chigi quando 
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Fig. 3 — Borromini — S. Agnese in Agone — Facciata e Cupola 


poteva già considerarsi licenziato da Don Camillo dal- 
l'estate del 1655 ritornato a capo della costruzione. 
La misura e stima del Borromini tanto diffusa e do- 
cumentata permetterà al nuovo papa di veder chiaro 
nei dissensi fra l'architetto d'Innocenzo X e i Pam- 
philj, ma sarà lungamente e invano richiesta da Don 
Camillo all'artista che si trincera dietro il divieto papale 
di trarne copia. E quando il principe può aver di essa 
finalmente visione, il grande architetto è già stato estro- 
messo dalla fabbrica della chiesa. 

Il dettagliato esposto del Borromini a papa Chigi, 
monotono se superficialmente considerato negli obbli- 
gati richiami a canne e palmi romani, a scudi e baiocchi, 
quante cose invece, a un attento esame, rivela e della 
fabbrica e del temperamento dell'artista ! 

Un quadro assai vivo del nascere della bellissima 
chiesa si presenta sin dall'inizio con l'additato mate- 
riale per la sua costruzione parte di nuova raccolta, 
parte di recupero dalle demolizioni sia della facciata 
rainaldiana appena sorgente, sia dei palazzi Mellini 
e Ornano a essa laterali: conci e stipiti, gradini a cen- 
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tinaia, pilastrelli e colonnine di logge, 
balaustri di balconi, camini piani o 
alla francese, insieme con rocchi di 
colonne e pilastri e capitelli della 
distrutta facciata, dopo aver saturato 
le cantine dei due palazzi e il rimes- 
sone del palazzo papale dei Pamphilj, 
andavano straripando nei capannoni 
degli intagliatori e nel bottegone de- 
gli scultori e fin nello steccato in 
piazza. Quanta perizia nella distin- 
zione di tanta mole di travertino e 
di marmi per la sua futura accorta 
utilizzazione; quanta giustizia e one- 
stà nel pur difficile ed esigente Bor- 
romini come direttore dei lavori: e 
quando eleva il prezzo corrente della 
mano d'opera nei casi di urgenza o 
di rischio, e quando lo abbassa de- 
traendone il patteggiato concorso del 
datore di lavoro in tanta calce, tra- 
vertino o marmo, e quando addirit- 
tura lo nega con discreta dose di 
umorismo additando come manova- 
le... la gelata notturna che aiutò a 
scrostare la superficie di una parete 
danneggiata! A misura che il fan- 
tasma d'arte prende corpo, una scelta 
terminologia tecnica s'insinua fra le 
misure e le stime della relazione bor- 
rominiana, additando cruli e sordini, 
sbadacchi e paradossi, imostassi e basi 
carose, come se l'architetto, dimentico 
dei puntigliosi capimastri, dell'altero 
principe, del pontefice in ascolto, si volga direttamente 
alla sospettata computta di architetti ostili, ma capaci 
d'intendere quell'acconcio linguaggio, capaci di valu- 
tare la cautela costruttiva che a lui architetto suggerisce 
di forgiare nelle riattivate fornaci di piazza Madama e 
della Sapienza catene di ferro per le arcate e gli archi- 
travi — e specialmente per la cupola — con loro saet- 
toni, nonchè i milleduecento ottantasei puntoni pel 
rivestimento esterno in travertino dell'intera chiesa. 
Ma le precisazioni dei controlli e il linguaggio tecnico 
non dicono tutto di questa relazione che appare pervasa 
da una velata commozione, sin dal titolo che esalta 
la piccola martire del Circo Agonale; che si affaccia 
nei devoti accenni a Innocenzo X per la progettata 
tomba; che, a lavoro inoltrato, pienamente si rivela 
nella descrizione della nuova facciata. Procede essa 
lenta, come se l’artista contempli e vezzeggi la sua crea- 
tura: dagli snelli pilastri che s'inseguono angolari e 
drittilinei, alle pareti che si alternano drittilinee e orbi- 
colate, agli stipiti orecchiati della porta maggiore, delle 
minori che salgono ad abbracciare un ovato. 


La visione dell'opera quale l'arti- 
sta avrebbe voluto — e che forse spe- 
rava di portare a compimento dopo 
l'intervento di Alessandro VII — sta 
davanti al Borromini mentre sten- 
de la sua relazione: altrimenti come 
spiegare gli accenni a lavori non 
ancora eseguiti ma vagheggiati — i 
bassorilievi che in seguito avrebbero 
occupato i riquadri incorniciati a 
sommo delle due porte minori della 
facciata, le annunziate scale luma- 
che che sarebbero state in seguito 
collocate nei due pozzi allo scopo la- 
sciati ai bracci estremi del vestibolo 
di accesso alla chiesa, il passo che 
attraverso la muraglia della facciata 
avrebbe unito 1 due palazzi laterali ? 

Ancora orgoglio e scrupolo d'artista 
inducono il Borromini a rizzare al- 
l'esterno, all'interno della chiesa, pal- 
chi altissimi allo scopo di giudicare, 
a distanza, l'effetto di una parete 
compiuta e adorna, o l'effetto del 
modello del lanternino messo in ope- 
ra con tre finestroncelli, due colon- 
nine, lassù, nell'occhio della cupola, 
e da sostituire in seguito con la co- 
struzione definitiva. Ancora trepida 
precauzione a difesa delle parti deli- 
cate della costruzione suggerisce al 
Borromini di stendere tavoloni lignei 
sui gradini esterni della chiesa, sulle 
basi, sui capitelli di pilastri e co- 
lonne, per proteggerli dagli urti dei 
carri e dalla polvere, e all’interno 
di coprire con un sottile strato di 
muratura, da demolirsi, le aggettanti cornici, le basi di 
pilastri e colonne, o a vestire, per salvarle dalla pol- 
vere, le colonne di cottanello serbando la rosea lucen- 
tezza della recente loro lustratura. 

Al termine della lunga relazione ripete come in an- 
sia questi particolari di previggenza l'artista che, a 
lettura terminata, a noi si presenta e rimane in vista 
sull'ultimo dei rizzati palchi, sotto l'occhio della per- 
fetta cupola, a contemplare con quel suo noto sguardo 
tra malinconico e pensoso, il modello del lanternino: 
gemma della sua arte destinata a non fiorire. 


Per quanto riguarda le datazioni dell'inizio e del 
susseguirsi dei lavori, la misura del Borromini offre 
poche ma essenziali date di riferimento. Sappiamo 
cosi che l'opera del nuovo architetto ebbe inizio il 
7 agosto 1653 e che primo suo pensiero fu la sistema- 
zione dell'antica e venerata Grotta di Sant'Agnese: 


Fig. 4 — Borromini: Cortile del Collegio Innocenziano 


due piccoli vani nei sotterranei del Circo Agonale, 
in uno dei quali, esposta per essere oltraggiata, la 
giovanissima Agnese operó il miracolo della resurre- 
zione del figlio del prefetto di Roma che un angelo 
aveva fulminato, e nell'altro subi la decapitazione, o 
il martirio del fuoco, come più diffusamente si crede, 
sebbene entro una cappella nei locali della chiesa si 
veneri la testa della santa. 

Alle grotte, oggetto nei secoli di pellegrinaggi (si 
vede ancora una pavimentazione medicevale a mosaico), 
si accedeva sia da piazza Navona, sia dall’ingresso del- 
l'antica chiesa che aveva suo prospetto in via dell’ Anima, 
alle spalle della chiesa fatta erigere da Innocenzo X. 
Per dare luce a un piccolo ambiente quasi vestibolo 
alla grotta, il Borromini non esiterà — e nella sua 
misura e stima del gennaio 1656 14 descrive il lavoro 
occorso — a tagliare a tromba uno dei muri dello 
stadio e a sguincio la sezione di un'antica volta: ma, 
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Fig. 5 — G. Rainaldi: Disegno per la facciata di Sant'Agnese 


come se il duello fra i due artisti si prolunghi nei se- 
coli, la tradizione locale assegna la sistemazione delle 
grotte di Sant'Agnese al Bernini. 

Devotissimo alla piccola Santa Innocenzo X si 
compiacque dell'assetto della cappella sotterranea in 
una delle sue frequenti visite ai lavori che richiese 
straordinarie fatiche per la migliore presentazione di 
essi. 15) 

La misura del Borromini insiste sulla coscienziosa 
revisione delle fondamenta della chiesa a cominciare 
dalla parte di piazza Navona già impiantate dai Rai- 
naldi per tirare su i muri della loro facciata. La furia 
rinnovatrice del Borromini cui, secondo il Baldinucci, 19) 
il papa aveva chiesto un nuovo disegno della chiesa, 
si abbattè sull'opera rainaldiana distruggendo anche 
parte di antichi muri dello stadio sui quali essa pog- 
giava, al preciso scopo di tirarsi più indietro con la 
nuova facciata perchè la chiesa rimanesse in filo con 
l'isola del palazzo papale. Precedette questi lavori 
l'accertamento dello stato del sottosuolo: avendo 
trovato a una certa profondità pericolose infiltrazioni 
provenienti da acqua piovana e da inondazioni del 
Tevere, il Borromini le colmó con tevolozza e brec- 
ciame di pietra fino all'altezza del pavimento della 
chiesa. All'avveduto procedimento si riferisce, coi suoi 
minuti chiarimenti, una Pianta delli fondamenti cauati 
per la facciata di S. Agnese 3 7bre 1653- data che testi- 
monia essere questo il primo lavoro compiuto dal 
Borromini mentre le noticine si rivelano autografe 
dell'artista (fig. 7). 

-Il disegno appartiene a una serie di parecchi altri 
datati o databili fra l'agosto e il dicembre 1653 eseguiti 
o fatti eseguire dal Borromini. Pervenivano essi via via 
a monsignor Franzoni che li cacciava nel dossier del- 
l'opera di Sant'Agnese per informarne il papa atten- 
tissimo allo sviluppo della chiesa. 

Il consueto tremulo segno del Borromini schizzó pure 
i dodici pilastri a capitello corinzio della facciata, semi- 
nandoli delle loro misure in palmi romani e rialzando 
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il tracciato della matita con inchiostro rosso e nero 
(fig. 8). I pilastri della facciata borrominiana si vedono 
pure chiaramente in altro disegno che nella raccolta 
dell’ Albertina porta il numero 59 a '? (fig. 9). 

Colonne e pilastri corinzi, come nel progetto Rai- 
naldi,'9 userà dunque anche il Borromini nella nuova 
facciata, e, come i Rainaldi (figg. 3 e 5), darà tre porte 
alla chiesa, porrà due campanili sul terrazzo terminale: 
ma con quale originalità! Dei tre corpi di cui si compone 
la facciata borrominiana, concavo il centrale ospitante 
le tre porte, rettilinei i due laterali avanzanti a guisa di 
gigantesco sostegno ai due campanili; il terrazzo vasto si 
da lasciar godere in pieno la cupola portata in alto da 
un possente tamburo e coronata da un lanternino che 
assomma tutti gli elementi della costruzione. E vero 
che la parte superiore della facciata e il lanternino 
furono compiuti dopo il Borromini, ma ispirati il più 
possibile al già fatto da lui. Un disegno, posteriore 
all'epoca dei lavori del Borromini, reca sulla balau- 
strata del terrazzo — dove oggi se ne vede una sola — 
sei grandi statue, forse dei sei martiri venerati negli 
altari minori della chiesa (fig. 10). 

Al Borromini appartiene pure il proseguimento 
del prospetto posteriore della chiesa su via dell'Anima. 
Qui i Rainaldi avevano sistemato porte, incorniciato 
finestre e condotti fino a una certa altezza i pilastri 
divisori della parete: come si vede da un disegno 
(fig. 11) con la postilla: ''tutto il disegnato punteg- 
giato dinota tutto il lauoro fatto con l'ordine del Caua- 
lier Borromino dalli 7 di Agosto per tutto il 30 Xbre 
1653 ,,. 

La bella invenzione dell'interno della chiesa — 
immenso fiore che apre i suoi petali nell'alterno schiu- 
dersi di nicchie e cappelle (fig. 6). 19 — si deve a Carlo 
Rainaldi e '' pensiero..... di Carlo Rainaldi seguitato 
poi dal Borromino ,, la proclama la commissione di 
architetti formata nel febbraio 1657 dal principe 
Pamphilj per giudicare l'opera del Borromini. In quel 
febbraio, a solo tre anni di distanza dal licenziamento 
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di Carlo Rainaldi, era forse anco- 
ra visibile il modello della chiesa 
— interno ed esterno — tratto dai 
disegni suoi originali e stimato da 
Gerolamo Rainaldi il 21 marzo 1653 
(docc. IV e V). Ma quando nel 
giugno successivo Carlo Rainaldi fu 
congedato da Innocenzo X, dell'in- 
terno della chiesa apparivano solo i 
muri perimetrali con loro pilastri 
e solo indicato, ai lati dei quattro 
nicchioni centrali, il sito da collo- 
care le otto colonne di mischio di 
cottanello, benché la commissione 
degli architetti nella sua relazione 
del 7 febbraio 1657, precisi che il 
Rainaldi avesse condotta la fabbrica 
sino all'altezza dei collarini delle co- 
lonne. Altre testimonianze dell'ar- 
chivio antico dei Pamphilj, stanno 
a provare che sia alle colonne, che 
dovevano andare al centro sotto la 
futura cupola, che ai loro capitelli, 
si attendeva ancora nei capannoni 
in piazza quando Carlo Rainaldi fu 
costretto a lasciare gli iniziati lavo- 
ri: sappiamo pure che, per comodità 
degli intagliatori, Gerolamo Rainaldi 
aveva fatto eseguire in ferro, un gran 
modello dei capitelli. 19 

L'affermazione degli architetti a 
consulto, il 7 febbraio 1657, che 
Carlo Rainaldi aveva portato avanti 
la costruzione sino ai capitelli delle 
colonne, si riferisce piuttosto alla loro 
lavorazione che alla reale messa in 
opera. E vicina alla pianta dell'in- 
terno della chiesa, secondo il progetto di Carlo Rai- 
naldi serbata nella raccolta dell'Albertina (fig. 6), una 
pianta fatta eseguire dal Borromini nei primi mesi di 
lavoro conservata, insieme ad altri disegni per questa 
chiesa, nei ms. Corsini citati e che quasi fotografano 
lo stato di fatto della costruzione cosi come l'avevano 
lasciata i due Rainaldi. Essa indica il sito dell'altare 
maggiore, dispiega nicchie e cappelle, ma non segna 
il posto delle colonne ideate dal Rainaldi, perché an- 
cora nei primi mesi dei lavori promossi dal Borro- 
mini non erano state collocate (fig. 12). 

La stessa aula é presentata, nella sua sezione di 
destra (futura cappella di Sant'Agnese fra i due nic- 
chioni per i futuri altari di Santa Emerenziana e di 
Sant'Alessio); ed è pure presentata di essa la sezione 
a sinistra con la cappella che nel Settecento sarà dedi- 
cata a S. Sebastiano e i due nicchioni che accoglieranno 
gli altari di Santa Cecilia e di Sant'Eustachio. Ambo 


Fig. 6 — Albertina, C. Rainaldi: Pianta di Sant'Agnese (da Hempel, Borromini) 


i disegni (figg. 13 e 14) sono interessanti per l'alzato 
dei muri perimetrali con distinta la parte eretta sino al 
giugno 1653 sotto i Rainaldi, e quella proseguita dal 
Borromini fra l’agosto e il dicembre 1653. Delle colonne 
al centro, davanti i quattro accennati nicchioni, nes- 
suna traccia, mentre nella pianta dell Albertina dovuta 
al Rainaldi (fig. 6) si vedono — come ha notato nel suo 
volume sul Borromini l'Hempel — i segni dove l'archi- 
tetto pensava di collocarle; appaiono esse invece in altro 
nitido disegno dell'interno della chiesa, nella raccolta 
Corsini, che segna il trapasso della pianta del Rainaldi 
a quella un poco ondulata del Borromini (fig. 15). 

Le colonne furono dunque realmente collocate dal 
Borromini avanti i quattro nicchioni quasi a sorreggere 
il tamburo della cupola. 

Notevole, nei due ricordati disegni — che come tutti 
di questa raccolta corsiniana consacrano l’opera del 
Borromini dall'agosto 1653 al dicembre — l'apparire 
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(fig. 18) e firmato è un altro, di egual 
data, che traccia a inchiostro il con- 
torno del serto floreale del capitello 
e lo illustra: questi devono essere otto 
capitelli simili, di otto colonne simili. 
Ed aggiunge: S'è detto da pagarsi in 
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Fig. 7 — Ms. Corsini fol. 229-230 — Pianta delle fondamenta per la facciata 


della Chiesa (Borromini) 


di due cortili confinanti: uno del palazzo Ornano non 
ancora passato in proprietà dei Pamphilj, l’altro del 
palazzo Mellini in via di demolizione. 

Le colonne dell'interno della chiesa collocate dal 
Borromini sotto il futuro tamburo, appaiono ancora 
in altro disegno della serie Corsini che presenta l'ori- 
ginale aula rotonda variata da cappelle e nicchioni, 
stretta fra i due palazzi Ornano e Mellini (fig. 16). 

Il Borromini si occupò pure delle demonstrationi in 
pianta et alzati delli Marmi da farsi l’otto Capitelli 
che uanno sopra dette Colonne simili di mischio..... tutti 
di Marmo bianco di poluaccio senza macchia e senza peli 
e saldissimi di pasta unita. Assai preciso, il Borromini 
non trascurò di additare anche l’intagliatore: detti 
Marmi da pagarsi in conformità dell instromento e polise 
con il Sig. Gio: M. Baratta à fauor de la fabrica sud.a. 
Datato 6 dicembre 1653, il disegno è però copia da un 
originale del Borromini (fig. 17), 2° mentre autografo 
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chiesa, là dove con i pilastri e le 
colonne si arrestava la costruzione 
rainaldiana, il Borromini poté vederla 
compiuta quasi del tutto. Il 7 feb- 
braio 1657, quando il principe lo licenzió, era già 
sorta l'armoniosa cupola sull'alto tamburo posante sul 
dorso di quattro arcate che muovono da un classico 
cornicione a sommo delle pareti. 

Il sito dei quattro piloni di sostegno alle quattro 
arcate (il Borromini le chiama Arconi) appare nel 
citato disegno delle fondamenta della nuova facciata 
in piazza Navona (fig. 7) con la dichiarazione: Vano 
che si lascia per rinfianco dell' Arcone per il quale adesso 
si taglia le sopravolti delle Cappelle Sotterranee. 

Un altro disegno mostra la faccia delle arcate, il 
loro profilo e quello delle volte: come gli altri del- 
l’intera serie Corsini, anch'esso è databile fra l'agosto 
e il dicembre 1653 (fig. 19). 


Dall'agosto 1653 al dicembre 1654 la costruzione era 
rapidamente progredita per la devozione del Borromini 
a Innocenzo X che ardentemente desiderava di veder 

finita la chiesa. Come aveva fatto nel 

primo anno della costruzione, il vec- 

— — ,.7 chio pontefice si recava a visitare 1 

lavori rinnovando al Borromini l'or- 

dine, già dato ai due Rainaldi, di por- 

tare avanti col massimo impegno la 

chiesa-cappella della sua famiglia che 
avrebbe accolta la sua tomba. 

Un vero assillo rappresentò per 
l'architetto d'Innocenzo X questa 
tomba. Egli vi attese sin dal primo 
momento del suo incarico col rinfor- 
zare l'arcata che risponde al braccio 
destro della crociera dove con la tom- 


di Sant'Agnese (Borromini) 


. 8 - Ms. Corsini 168 — pag. 296-297 - Pilastri della facciata 


ba avrebbe voluto situare il relativo 
monumento d'Innocenzo X. 22 


Con la morte del suo protettore si 
chiude il primo e felice periodo dei 
lavori del Borromini in Sant'Agnese 
che rimarranno paralizzati per lo 
sbandamento delle maestranze: sarà 
il nuovo papa Alessandro VII a sol- 
lecitare Donna Olimpia perchè faccia 
sgombrare la piazza del travertino e 
altro materiale da costruzione ivi gia- 
cente, a spronare Don Camillo — 
quando la madre nel luglio 1656 gli 
cederà la soprintendenza ai lavori — 
alla rapida ripresa di essi, congratu- 
landosi più tardi con lui per il com- 
pletamento della sagrestia assai bella 
nella sua veste di marmi, stucchi e 
pitture. L'aveva disegnata il Borro- 
mini nei locali a pianterreno del di- 
strutto palazzo Ornano che appare 
in taluni disegni (fig. 16). 

Al Borromini si deve pure l’inizio 
della biblioteca dei Pamphilj 2° al 
piano nobile di quel Collegio Inno- 
cenziano sorto nell’area del distrutto 
palazzo Ornano e che si affaccia sul 
bel cortile d'ispirazione cinquecen- 
tesca (fig. 4) che il Borromini trasse 
da un cortiletto del palazzo demo- 
lito. 23) 

Illumina tutti questi lavori la ra- 
gionata misura e stima del Borro- 
mini del gennaio 1656 che testi- 
monia altresì della zelante sua assi- 
stenza fin nei minimi particolari, 
come si vede dalle fitte note illu- 
stranti un frettoloso appunto ad uso 
di qualche capomastro per l'impianto 
del primo ordine della facciata con suoi pilastri e 
colonne (fig. 20). La calligrafia del Borromini, un 
poco irregolare, in oltre tre anni della direzione dei 
lavori tracciò a centinaia i biglietti di pagamento per 
i capimastri muratori, stagnari, falegnami, ferrari, 
intagliatori, stuccatori, senza mai omettere, nel fir- 
marli, il suo titolo di architetto. Non lo dimenticherà 
nemmeno al termine della battagliera annotazione che 
conclude la lunga misura e stima dei lavori di mura- 
tura da lui ideati e diretti: Si ricorda che ui restano 
molte Partite da defalcare dalla sud.a Somma come 
le riceute di calcia che non sono fatte sopra li muri, et 
altre particolarità e circostanze, che si potranno osse- 
ruare, e terminare con più Commodità e farne il defalco — 

questo di 13 gennaio 1656. 
Franc. Borromino Architetto della S.a Maestà di PP. 
Innocentio X^ per la Fabrica di S.ta Agnese (figg. 21— 
22-23). 


Fig. 9 — Albertina, 


Borromini: Facciata di Sant'Agnese (da Hempel, Borromini) 


Ma i defalchi annunziati non verranno applicati 
per l'insorgere dei capimastri muratori Pelle e Fe- 
manzi, come vedremo, nè sarà possibile al Borromini 
completare la costruzione della chiesa nel secondo 
periodo della sua direzione dei lavori che, fra malin- 
tesi, ostilità, intrighi occupò il 1655 e il 1656. 

Già durante la malattia del papa — e più dopo la 
sua morte — le maestranze lavorano malvolentieri per 
l'irregolarità dei pagamenti in quelle difficili circo- 
stanze, sebbene monsignor Franzoni si sbracci a 
far sapere che la fabbrica deve continuare come pri- 
ma. Diffidente, poco gradito pei suoi modi, non ha 
più presa sui vari capimastri, non riesce ad attac- 
carli all'opera il Borromini che si guarda intorno 
sapendo che, ormai, sarà difficile salvarsi dai nemici 
già pronti ad affilare le armi contro di lui inerme 
e solo, veramente ferus feris come in una battuta 
di caccia. 
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Fig. 10 — Archivio Doria Pamphilj, Cartella 7 — Prospetto della 


Nel breve tempo che resistette in Roma sotto Ales- 
sandro VII, a lei ostile fin da quando regnava Inno- 
cenzo X, Donna Olimpia aveva infatti cercato di li- 
cenziare il Borromini senza riuscirvi finchè, presto 
costretta dal papa a ritirarsi nella sua terra di S. Martino, 
finirà col cedere al figlio, appellatosi ad Alessandro VII, 
ogni ingerenza nella fabbrica di Sant'Agnese con atto 
notarile del 22 luglio 1655. 9 Dopo quest'atto si an- 
nunzia e profila sempre più netto lo scontro fra 
Don Camillo e l'ombroso architetto. All'intransigente 
principe come spiegare che se la cupola è tuttora 
difesa dall'armatura lignea, se non la si può gravare 
del peso del lanternino, ciò si deve alle lesioni — peli — 
della costruzione per colpa delle deboli fondamenta 
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chiesa di Sant'Agnese 


di Carlo Rainaldi ? Meglio tacere, 
procrastinare i lavori, allontanarsi 
da essi ora che si vogliono da lui 
disegni, e modelli già consegnati al 
papa defunto, ora che gli si chie- 
dono giustificazioni anche delle tare 
operate sui conti nell'interesse dei 
Pamphilj. 

Ma il Borromini nei riguardi del 
principe Pamphilj esagerava: Don 
Camillo aveva nei suoi meriti d'arti- 
sta — anche se non ne capiva le 
geniali innovazioni — quella fede che 
non aveva Donna Olimpia, alle cui 
pressioni perchè l'architetto preferito 
d'Innocenzo X fosse licenziato, egli 
aveva resistito. 25) Sarà invece la stra- 
na condotta del Borromini ad avva- 
lorare le accuse, a dare esca alle ma- 
novre di chi gli era nemico: Don 
Camillo fu trascinato un po' per volta 
alla decisione di allontanarlo dai la- 
vori di Sant'Agnese. Dall'estate del 
1655, che segnò il definitivo ritorno 
del principe alla soprintendenza dei 
lavori, al gennaio 1657, trascorsero 
molti mesi durante i quali Don Ca- 
millo tentò in ogni modo d’indurre 
il Borromini a continuare la costru- 
zione del lanternino. I registri del- 
lamministrazione di questa chiesa 
ricordano, fra l'altro, il pagamento 
di un grande bacile d'argento do- 
rato con suo boccale inviato dal prin- 
cipe all'architetto. 29) 

Ma sordo a ogni blandizia, resi- 
stendo a ogni pressione, il Borromi- 
ni non voleva proseguire l'iniziato 
lanternino prima che fossero com- 
piuti solidi lavori di rinforzo intorno 
alla fabbrica cinta in parte ancora 
dell'armatura lignea, e lasciavasi solo avvicinare dal ca- 
pomastro intagliatore per avviare e correggere deliziosi 
particolari decorativi contro i quali presto comincia a 
tuonare l'ira del principe che siffatti capricci inutili ò 
Modellature triancolari ironicamente sprezzava. 27) 


u.s 


Primo dardo scagliato contro il Borromini: un rap- 
porto di D. Santino Fancioli (con atto notarile del 
21 novembre 1656 procuratore del principe) informa 
nel gennaio 1657 il suo signore che il cavalier Bor- 
romini si tiene lontano dalla fabbrica da oltre un 
mese. Alla grave notizia si aduna, il 22 gennaio, una 
congregazione domestica presieduta, come di solito, 
dal principe, per discutere il da fare. È il segnale di 


una serrata azione volta a liberar- 
si dell'architetto d'Innocenzo X; la 
congregazione risolve di scrivere 
al comprotettore della chiesa, car- 
dinale Imperiali, ch'é pure il nuo- 
vo Tesoriere papale, chiedendo il 
suo parere sulla opportunità di por- 
re accanto al Borromini un ener- 
gico aiuto, dopo aver chiamato a 
consulto due o tre architetti che 
esprimano il loro giudizio sullo stato 
della fabbrica. E procuri anche, il 
cardinale, di richiamare l'attenzione 
del nuovo papa sui fatti, e di for- 
nire, magari in copia, la misura e 
stima del Borromini del 13 gennaio 
1656 che egli afferma di aver con- 
segnata a Sua Santità (doc. X). 
Quest'ultima richiesta necessita al- 
cuni chiarimenti. Esecutori del pro- 
getto Borromini per Sant'Agnese 
erano stati per oltre due annii ca- 
pimastri muratori Pelle e Femanzi; 
il loro contratto di lavoro stabiliva 
che, dietro una convenuta ricompen- 
Sa, essi dovessero portare a compi- 
mento la fabbrica a tutte loro spese, 
eccettuata la calce: quanto all'altri lauori d'ornamento 
di calce e stucchi che ui anderanno in tutta deta Fabrica 
debbiano detti Mastri ponere della migliore Maestranza 
che si troui a sodisfattione dell'Ill.mo e Reu.mo Mon- 
signor Franzoni e Sig. Cau. Borromino e da stimarsi. ?9 
I lavori di muratura andarono avanti dall'agosto 1653 
con pagamenti precisati — come si è detto — da 
biglietti del Borromini al Tesoriere. Contro uno di 
questi pagamenti, piuttosto esiguo ma giustificato da 
una stima del Borromini del 23 marzo 1654?9 se- 
condo le condizioni del contratto, i due capimastri 
protestarono appellandosi nel 1655 a Don Camillo. 
Fu necessaria una nuova accurata stima che controlló 
tutti i lavori di muratura eseguiti e che il Borromini 
redasse il 13 gennaio 1656 facendo delle riserve su 
alcune partite il cui pagamento doveva essere defalcato. 
Fu la scintilla di un vero incendio: i capimastri 
opposero alla stima del Borromini un esposto in ter- 
mini violenti che lamentava specialmente la perdita 
di tanto legname di loro proprietà che rinforzava cupola 
e arcate, e discutendo capo per capo i criteri della 
stima giudicati lesivi del merito loro di costruttori 


(doc. VIII). 


L'assalto indispettì il già corrucciato Borromini e 
i lavori rimasero fermi: si arrivò così alle informazioni 
dell'economo e procuratore di Sant'Agnese, D. San- 
tino Fancioli, e alla lettera della congregazione al 
cardinale Imperiali, 22 gennaio 1657. 
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Fig. 11 — Ms. Corsini 168 fol. 294 
Rainaldi, Borromini: Facciata posteriore della chiesa 


La risposta di lui, 3 febbraio, decisamente contraria 
all'artista, spinge al licenziamento del Borromini il 
principe finora irresoluto. Conoscendo bene l'orgoglio 
di Don Camillo, l'Imperiali in essa insinua: hora 
Roma crederà hauer S.a S.tà volontà di finir la Fa- 
brica — perchè ne le mani di quell'architetto si credea 
impossibile che è stata marauiglia che S. E. habbia po- 
tuto hauerci Patientia tanti mesi — essendo intrattabile 
la natura di tal huomo. 

Quanto ai richiesti nomi di architetti da consultare 
sul proseguimento della fabbrica e suo stato, l'esordio 
del cardinale nel suggerirli sorprende gli ammiratori 
dell’architettura barocca, poichè egli non esita a di- 
chiarare che puochi sono gli Architetti intendenti ne la 
Città. Fra questi pochi, consigliabili, tuttavia, Giam- 
battista Mola, di settant'anni, Domenico Castelli, 
Carlo Rainaldi, ma con la raccomandazione che stia 
inl fatto e non perciò di gettarne à terra qualche 
cosa ò d'innouar quel che è già posto: osservazione e 
monito che rivelano non solo la fine penetrazione 
della gelosia di Carlo Rainaldi, ma l'apprezzamento 
del già posto dal Borromini. Come consulente, ma 
solo per qualche motivo da moderarsi, è infine additato 
Martino Lunghi. Quanto alla desiderata ultima stima 
borrominiana dei lavori di muratura consegnata ad 
Alessandro VII, il cardinale afferma di averla vista 
sottoscritta anche da Francesco Righi discepolo e 
aiuto del Borromini, ma non può farne avere al 
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Fig. 12 — Ms. Corsini 168 fol. 295 — Rainaldi: Interno di Sant'Agnese 


principe la richiesta copia, come pure ha visto le osser- 
vazioni di Pietro Paolo Drei sui pretesi errori apprez- 
zativi del Borromini (doc. XI). 39 

Giunta questa risposta, i tre architetti in essa sug- 
geriti insieme a Contini architetto di casa Barberini, 
all’Arcucci che ha lavorato alla Chiesa Nuova, ad 
Antonio del Grande, prossimo creatore del palazzo 
Pamphilj in piazza del Collegio Romano, si recano a 
piazza Navona per un sopraluogo. È il 7 febbraio: 
Don Camillo li attende a Sant'Agnese per unirsi a 
loro nella visita; Don Camillo li accoglierà a consulto 
nel suo appartamento accanto alla galleria cortonesca 
del palazzo d'Innocenzo X. La nomina della com- 
missione di tecnici coincide con il licenziamento del 
Borromini avvenuto lo stesso giorno, come Don Ca- 
millo stesso ci fa sapere (doc. XV). 

La relazione presentata dai sei architetti lo stesso 
giorno della visita ai lavori di Sant'Agnese, ha inizio 
con una polemica premessa: Richiesti..... à visitare la 
fabrica del Tempio di Santa Agnese..... pensiero di S.a 
Ea e dell’ Architetto Carlo Rainaldi poi seguitato dal 
Borromino..... Chiarito così a chi spetti il merito primo 
della fabbrica e tolto al Borromini il titolo di archi- 
tetto e quello di Cavaliere, concessogli da Innocenzo X, 
la relazione addita, abbassandolo, il contributo del 
Borromini alla fabbrica: un tamburo che aumenta 
insopportabilmente il peso della fabbrica cinto com'è 
di travertino; una cupola tanto materiale che grava su 
tutta la costruzione; un lanternino grande e anch'esso 
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pesante se, nell'idea del Borromini, 
lo si dovesse circondare da sedici 
colonne in travertino. E tutto ció 
senza adeguati fianchi né riscontri per 
il descritto peso aggiungendoui in oltre 
l'hauer diminuito la grossezza de muri 
laterali nel piede del sostentamento 
anzi l'hauer accresciuto maggior gros- 
sezza nelle parti superiori, tutto l'op- 
posto di quel che insegna la ben fon- 
data Architettura. 

Oltre a non consentire con la vi- 
sione architettonica del Borromini, 
la commissione dei nuovi architetti 
punta sul pericolo di proseguire la 
costruzione, disarmando cupola e ar- 
cate dellarmatura lignea, prima di 
controllare se li muri fatti di nuouo 
attorno la fabrica ad effetto appoggiare 
et fiancheggiare la Cuppola siino in 
ciò sufficienti, stante l'esserui sopra il 
smisurato peso. 

Di ciò il Borromini si era reso già 
conto precisando al principe che oc- 
correva rinforzare intorno la costru- 
zione (i due palazzi che stringono i 
fianchi della chiesa) la quale, secondo lui, difettava nelle 
prime fondamenta fatte porre dal Rainaldi. Nessun dub- 
bio sull'efficienza di quelle fondamenta s'annida però in 
seno alla commissione che solidalmente difende il Rai- 
naldi non mancando di tirare una frecciata al Borromini: 
Se li fondamenti del sudetto Tempio siano sufficienti à 
reggere così gran peso..... la Relatione si deue prendere 
dal Rainaldi architetto come quello che gli ha ordinati, e 
sopra di essi seguito tutta la fabrica sino all’ Altezza 
dei Collarini delle Colonne. Si provveda invece a inca- 
tenare volte e arconi con robuste catene prima di disar- 
mare la cupola, si esegua a stucco, invece che in marmo, 
il cornicione. Quanto alle fondamenta del Rainaldi, 
esse saran valide a reggere il peso così diminuito per- 
chè fatte di buona materia, di proportionata Grandezza 
e profondità corrispondente à benchè il Sig. Borromini 
affermi l'hauer la fabrica fatti alcuni peli sia deriuata 
la cagione dalli fondamenti pigliando in questa parte 
un equiuoco perchè l'immensità del peso senza adeguati 
riscontri, e sostegni, sono l’origine dei motini che fanno 
le fabriche. 

Il voto della commissione è che si continuino subito 
i muri di rinforzo e non si disarmino le arcate e non 
si ponga sulla cupola peso alcuno finchè essi non 
siano atti a bilanciare la spinta della pesante costru- 
zione superiore (doc. XII). 

Ma già il Borromini aveva prevista 31) la necessità 
d'incatenare con quattro robuste catene le arcate a so- 
stegno del tamburo della cupola e andava provvedendo 
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Fig. 13 - Ms. Corsini 168 fol. 292 — Rainaldi, Borromini: 
S. Agnese: Sezione destra dell'interno 


a contenere, coi due grandi palazzi laterali alla 
chiesa, la costruzione che mostrava qualche lesione 
(doc. XIX). 

Altro congresso dei sei architetti ha luogo il 25 
dello stesso mese, altri successivamente per concretare 
le varie decisioni intorno al proseguimento della fab- 
brica. Il principe si attenne alle sagge precauzioni degli 
architetti consultati, forse riconoscendo in cuor suo 
che non diverse erano esse da quelle che il Borromini 
aveva a sua volta suggerito schermendosi di gravare 
con il lanternino la cupola prima dei rinforzi neces- 
sari all'intera costruzione: ma l'orgoglio del '' Gran 
Signore,, pose un velo al giudizio e alla generosità 
del mecenate. 

Nella sua risposta del 3 febbraio il Tesoriere aveva 
partecipato anche il gradimento di Alessandro VII per 
la risoluzione presa da Don Camillo di liberarsi del Bor- 
romini: sicchè un'informazione dei motivi della rimozio- 
ne del Borromini successivamente inviata ad Alessan- 
dro VII, ha tutta l'aria di esser dovuta alla penna del 
principe benché di lui si parli in terza persona. Essa co- 
mincia con una gran riverenza all'indirizzo di Sua San- 
tità: Si adorano i cenni di N. S. e cosi in essecutione di 
questi come per particolar genio altro non dessidera il 
principe Panfilio che il finire la fabrica di S.a Agnese, 
perciò si adossò tal fatica, e con tutto che D. Olimpia 
volesse rimuouer il Borromini, egli pensando, che come più 
informato sollecitasse più degli altri, continuò a ualersene. 
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Fig. 14 — Ms. Corsini 168 fol. 293 - Rainaldi, Borromini: 
S. Agnese: Sezione sinistra dell'interno 
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Quanto segue è quasi un trincerarsi dietro la com- 
missione degli architetti subentrati: Si hebbe rifles- 
sione ad un maturo discorso che fece una Congregatione 
di Architetti nela quale si trouaua che molti peli dela 
Fabrica ueniuano per colpa di detto (Borromini). 

Venendo al nocciolo della questione e sicuro del- 
l'aderenza del papa, il principe si lascia andare a uno 
sfogo: Si è licentiato il Borromino per non esser possibile 
durar seco per la sua natura difficile, inflessibile..... 
E subito viene sciorinato l'elenco delle accuse: la sua 
continua agitazione e inquietudine, quel suo dar or- 
dini smentiti da contrordini, talché si doveva distrug- 
gere il già costruito. E le conseguenze: gli elementi 
migliori per non sottostare a un architetto indeciso si 
licenziavano, o per disperazione litigavano, come i ca- 
pimastri Pelle e Femanzi, o inviavano memoriali di 
protesta al principe, come Luca Berrettini capoma- 
stro degli intagliatori. Perché poi, nel trattare i paga- 
menti, il Borromini solesse borbottare che il prin- 
cipe toglieva ai suoi figli per dare a ladri, senza voler 
giustificare il grave giudizio, Don Camillo non poté 
mai sapere. 

Tutto ció nello sfogo del principe puó aver avuto 
origine dalle relazioni un po' esagerate dei suoi mini- 
stri, ma il movente maggiore, nella risoluzione presa 
di liberarsi del Borromini, Don Camillo inavvertita- 
mente lo confessa: Quello che haueua in pensiero di 
far non lo diceua che nel punto di ordinarlo come se 
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Fig. 15 - Ms. Corsini 168 fol. 291 - Borromini: 
Pianta dell'interno di S. Agnese con le colonne al centro 


non ui fosse stato Padrone..... Il padrone dell'opera 
di Sant'Agnese era nuovamente lui, Don Camillo ! 
Una vendetta però il padrone se la prende sull'indi- 
pendente artista, sullo scrupoloso direttore dei lavori, 
e la sbandiera in quest'informazione dei motivi della 
rimozione dell’architetto che, attraverso il comprotetto- 
re della nuova chiesa, parla al papa (non sappiamo 
con quale effetto sull'acuto e alto ascoltare !). Orgoglio- 
samente infatti prosegue, nel personale ragguaglio, 
Don Camillo: ‘Il lauoro che si è fatto sin'hora è 
stato tutto fatto dall’incessante assistenza del Principe 
che ha fatto piantare il di dentro della chiesa qual'è 
già uestita di pilastri lauorati per lo più di nouo di 
nascosto del Borromino, mostrando à Lui medesimo che 
lui era inteso à cenni, che aspettandosi che lui (il Bor- 
romino) lo facesse, mai si sarebbe fatto ,, (doc. XIII). 
È vero che questi lavori di rivestimento interno della 
chiesa furono condotti dai nuovi architetti sotto l'assi- 
stenza del principe nella ripresa della costruzione dal 
febbraio 1657, ma i pilastri erano stati lavorati ante- 
cedentemente se ciò avvenne di nascosto del Borromini; 
prima, quindi, del suo licenziamento. 32) Qualche 
maggior lume sugli stessi fatti aggiunge un discorso 
tenuto dal procuratore del principe, Nicoló Angelo 
Caferri, forse in una successiva congregazione pei 
lavori di Sant'Agnese. Riassumendo le accuse al Bor- 
romini, il Caferri addita la puoca proportione de la 
Cuppola, qualche mancanza dei fondamenti de la Fa- 
brica origine dei peli della costruttione, il vagheggiar 
solo qualche motivo di capriccio, il ricusare il mo- 
dello del lanternino benché non corrispondesse alle 
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‘“ degradationi à getti, quello fatto in fretta e con- 
segnato a Innocenzo X. Il rifiuto di consegnare il 
modello del lanternino al principe, da parte del Bor- 
romini, é spiegabile: conscio che lo si voleva allonta- 
nare dalla fabbrica, egli non cederà l'originale crea- 
zione perché altri se ne avvalga; si ricordi che poco 
prima della volontaria fine dei suoi giorni, in un 
accesso di umor nero, egli distruggerà preziosi suoi 
disegni di motivi da intagliare per tema che cadano 
in mano a chi li sfrutterà come cosa propria. 

Letterato e scrittore, il Caferri passa subito all'esame 
psicologico dei fatti come si erano andati delineando. 
Motivi dello scontro fra il principe e l'artista: da 
una parte la resistenza a proseguire l'iniziato lanter- 
nino, dall'altra le crescenti pressioni di Don Camillo 
costretto a far pedinare il suo architetto perché almeno 
fissi una data di ripresa dei lavori interrotti. Ma pare 
che questa strategia non riuscisse perché l'artista, 
cercato a casa, rifiutava di farsi vedere, solo ricevendo 
i capimastri intagliatori per le rifiniture ornamentali 
che per Don Camillo non contavano. E poichè, in 
effetti, la costruzione impantanava, sotto gli ordini 
sempre più pressanti il pedinamento divenne insegui- 
mento. Dallo studio del Borromini indirizzati a S. Gio- 
vanni in Laterano, dove pareva che il Borromini 
dovesse trovarsi, i segugi dell'economo e procuratore 
della fabbrica, scoprivano falsa la suggerita pista per- 
chè il cavaliere vi mancava da quindici giorni; pronti 
ritornavano a piazza Navona, dove il Borromini era 
stato visto a sfogliare volumi in qualche libreria: ma 
al loro sopraggiungere, eccolo sparito! E quando 
l'economo, mosso personalmente alla ricerca, final- 
mentre incontra l'esasperato Borromini, si sentirà av- 
ventare in faccia il netto rifiuto di continuare i lavori 
del lanternino e non riuscirà a cavargli di bocca noti- 
zia alcuna su quella tale stima dei lavori consegnata 
ad Alessandro VII. 

Nel concludere il suo discorso, il Caferri acuta- 
mente definisce il Borromini genio difficile (doc. XIV), 
giudizio e lode insieme che i posteri possono sotto- 
scrivere. 

Qualcosa nell'eloquio volta a volta amareggiato, 
trionfante, ironico, orgoglioso, lega questo discorso 
del Caferri al citato esposto dei motivi della rimozione 
del Borromini, come se redatti essi fossero su un'unica 
traccia. Oltre un anno dopo l'allontanamento del 
grande architetto, un nuovo discorso, che punta sul- 
l'architettura della fabbrica di Sant'Agnese, riassu- 
mendo i fatti che precedettero e quelli che seguirono 
la rimozione del Borromini, si allaccia anch'esso sia 
al primo esposto delle accuse al Borromini che al 
discorso del Caferri, come tutti partiti dalla stessa 
fonte: il principe Pamphilj. Ce lo rivela, la postilla: 
scrittura... dettata da S.a Ecc.a apposta in fondo al 
discorso sull'architettura di Sant'Agnese. Dettato 
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Fig. 16 — Ms. Corsini 168 fol. - Borromini: Pianta della chiesa di S. Agnese e dei palazzi Mellini e Ornano 


dunque da Don Camillo questo discorso ultimo ci 
presenta del suo autore sopratutto la fisionomia morale 
fra la violenza d'Innocenzo X, l'orgoglio e insieme 
lansia economica ereditati dalla madre. Ecco un'os- 
servazione sui silenzi del Borromini che ricorda il 
ruvido e pittoresco modo di esprimersi di Donna 
Olimpia, la viterbese: De’ creditori se n'è lauato le 
mani..... e Don Camillo ne ha potuto hauer da lui tante 
informationi quanto da un'Indiano. Ed ecco, dopo le 
enfatiche enumerazioni dei lavori fatti a Sant'Agnese 
sotto il proprio controllo, sfuggire a Don Camillo 
una constatazione quale avrebbe fatta Donna Olim- 
pia nel levare gli occhi alla cupola della chiesa ancora 
scoperchiata: Sino a che non si pone mano a coprir deta 
Fabrica, pare un Caue! 

Steso a notevole distanza dalla rimozione del Bor- 
romini, 33) il discorso dettato dal principe aggiunge 
particolari di viva drammaticità ai fatti che, nella 
sostanza, sono in gran parte gli stessi. Sapevamo che 
i lavori di rinforzo, suggeriti e portati avanti dal Bor- 
romini, furono continuati dai sei architetti: il discorso 
sull'architettura della chiesa informa che, nel rivedere 
la parte della fabbrica in via dell'Anima, vennero fuori 
altre piccole e insufficienti fondamenta fatte fare pro- 
prio dal Borromini. Gran soddisfazione di Carlo Rai- 
naldi e recriminazioni del principe al Borromini. 
L'architetto d'Innocenzo X ammette il difetto delle 
fondamenta, ma lascia sfuggire dall'animo amareg- 
giato una frase sibillina: ben avrebbe voluto ma non 
haueua potuto parlare alla S.ta Maestà d'Innocentio, 
e che gli haueuano fatti di mali offitii. 


Erano dunque giunti i suoi nemici, capeggiati da 
Donna Olimpia, a indurre al tradimento le maestranze, 
a impedire al Borromini fin l'accesso a Innocenzo X, 
a infirmare nel papa la fiducia nel suo architetto? 

Lo stesso discorso ci pone sott'occhio la scena che 
fra Don Camillo e il Borromini si svolse quando, 
messo alle strette dal principe, l'architetto chiese che 
prima di proseguire i lavori del lanternino fossero 
collocati i capitelli sulle otto colonne al centro del- 
l'aula. Anche questa volta Don Camillo fraintese e 
pensò a una nuova scusa escogitata dall'architetto 
per non completare il lanternino; le sue parole suona- 
rono come scudisciate pel Borromini che, intristito, 
gli stava davanti: Che Dio guardi che le colonne di 
mischio di cottonello hauessero hauuto da regger peso ; 
et che però pensasse di non fare un lanternino spropor- 
tionato e tanto pesante; ma si gouernasse con le natu- 
ralezze che hanno hauuto i Michelangelo e le Cime 
d'huomini..... ! 

Una simile critica, sferrata con tanto impeto, con 
tanta sprezzante ironia, che cosa poteva conseguire 
dal genio difficile del Borromini? Lo capì da se stesso 
il principe che non tardò a inviare all'offeso l'avvocato 
Pavonio perchè trattasse con garbo, offrendo al Bor- 
romini quanti operai volesse oltre al consueto numero 
di sessanta, e comunicandogli che si era fatta provvista 
di piombo, si era riposto danaro sufficiente per la con- 
tinuazione dei lavori e che, a proseguire il lanternino, 
mancava solo il modello, o, almeno, l'originale disegno. 

Fu per liberarsi delle pressioni esercitate in tutte 
le maniere dal principe che il Borromini finì col 
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Fig. 17 - Ms. Corsini 168 fol. 287 


promettere all'avvocato che i lavori della cupola e 
del lanternino sarebbero stati compiuti per la fe- 
sta di S. Giovanni, il 24 giugno, o realmente s'il- 
ludeva di superare le difficoltà statiche insorte e 
poter costruire ? 

Ma col passare delle settimane venne meno la pa- 
zienza al principe che organizzò l'accennata caccia 
al Borromini cessata quando l'economo, incontratolo 
per assedio, n'ebbe il rifiuto che vedemmo a qualsiasi 
proseguimento del desiderato lanternino. Dopo que- 
sto disgraziato incontro cadono di colpo e assedio 
e speranze da parte del principe che comincia se- 
riamente a sospettare che l'architetto voglia abban- 
donare la fabbrica o perchè il suo umore bisbetico 
così gli consiglia, o perchè la cupola minaccia effet- 
tivamente di crollare. Non aveva del resto il Borro- 
mini abbandonata già la fabbrica dell'Oratorio della 
Chiesa Nuova? Il malumore contro l’architetto impi- 
grito fermenta, e conduce all'accennato scambio di 
lettere col cardinale Imperiali, alla nomina dei sei 
architetti, ai lavori da loro promossi. 
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Don Camillo, a chiusura del suo discorso, elenca 
quanto, a un anno di distanza dalla rimozione del 
Borromini, é stato fatto: continuata la costruzione 
di rinforzi ricavandone, alle spalle della chiesa, tre 
appartamenti; similmente compiuti, su piazza Navona, 
i due palazzi che a guisa di contrafforti stringono la 
chiesa; continuata, in uno di essi, la biblioteca di 
famiglia; innalzati i due campanili dei quali il Bor- 
romini aveva impiantato le basi; nel lanternino ridotti 
a otto i pilastri in travertino, gli altri otto eseguiti 
in muratura. Notevole, nell'interno l'avanzare del 
rivestimento delle pareti dallo zoccolo di bardiglio 
a quei pilastri che Don Camillo aveva fatto lavorare 
all'insaputa del Borromini, alle profilature in marmo 
delle varie nicchie degli altari, delle cappelle. ‘‘ Hora 
la fabrica si tira auanti ardentemente con il consiglio 
de la Congregatione degli Architetti che sinceramente 
dicono il loro parere a Don Camillo ,,. Così chiudendo 
il suo discorso sull'architettura di Sant'Agnese, Don 
Camillo non sospettava che quest’ultima frase di elo- 
gio agli architetti che sinceramente gli esponevano, e 
sottomessi, i loro pareri, riallacciandosi all'altra che 
pungeva il riservato e taciturno Borromini (quello che 
haueua in pensiero di far non lo diceua..... come se non 
ui fosse stato Padrone), scopriva altro movente della 
rimozione del Borromini nel carattere indipendente 
e fiero del grande artista (doc. XV). 


Benchè protetto da Innocenzo X, il Borromini 
era inviso alla maggior parte degli architetti in Roma, 
sicchè sin dal primo momento dell'incarico papale 
per la nuova chiesa, egli deve aver considerato pedine 
dei suoi rivali in arte i maggiori suoi collaboratori nella 
fabbrica, specialmente il capomastro muratore Ab- 
bondio Femanzi — che sotto Gerolamo Rainaldi 
aveva atteso all'ingrandimento del palazzo Pamphilj 
di piazza Navona — e il suo compagno Giovanni 
Maria Pelle che aveva col Bernini partecipato ai lavori 
delle fontane della stessa piazza. Di oltre cento bi- 
glietti del Borromini al Tesoriere Franzoni, circa la 
metà tratta di ricompense a questi due capimastri. 
Essi venivano redatti di settimana in settimana, con 
saltuari controlli di solito eseguiti da Pietro Paolo 
Drei e da Francesco Righi per conto del Borromini. 
Qualcosa in essi, come vedemmo, parve non andar 
bene ai due capimastri; ne nacquero proteste, spe- 
cialmente quando il Borromini compilò il 13 gennaio 
1656 la stima dei lavori da essi eseguiti in circa tre anni. 

Gli aspri rapporti del principe col Borromini, deter- 
minatisi dopo la morte d'Innocenzo X, non consentirono 
a Don Camillo di prendere visione di questa essen- 
ziale stima: nè, d'altra parte, il Borromini volle conse- 
gnare la richiesta copia e giustificare i suoi apprezza- 
menti schivo, com'era per natura, di entrare in questioni 
di danaro, cosa già notata dai contemporanei. 34) 


I capimastri attaccarono, dopo questa misura del 
1656, nuovamente il Borromini non tanto per il de- 
falco annunziato e per quello operato, o per i lavori 
disagevoli della cupola e dell'iniziato lanternino, o per 
il gravoso trasporto del materiale di rifiuto tanto del- 
l'opera rainaldiana abbattuta dal Borromini, che della 
demolizione dei palazzi Mellini e Ornano per l'ingran- 
dimento della chiesa, o per la sforzatura dell'acqua 
nei fondamenti e via di seguito, quanto per la contrad- 
dizione fra le misure precedenti delle volte e della 
cupola eseguite dal Righi e l'ultima stima del Borro- 
mini che portava una notevole diminuizione della 
pretesa mercede. E quel che più contava era la sosti- 
tuzione di altre maestranze (doc. VIII), risoluzione 
presa dal principe irritato della lite promossa e vinta 
dai due capimastri per il danno subito del legname 
di loro proprietà rimasto per rinforzo della chiesa 
troppo a lungo esposto alle intemperie. La causa 
portata da Don Camillo avanti il tribunale della Segna- 
tura si trascinerà, nella sua seconda fase per la mer- 
cede, sino al 1659; 35) e fra una nuova stima dei lavori 
ad opera di Antonio del Grande, una nuova perizia 
di Cesare Cronaca, e un pungente memoriale del 
capomastro Pelle a Don Camillo (doc. IX), s'inserisce 
la protesta del Righi per la mancata ricompensa di 
molte misure da lui eseguite e che Don Camillo finì 
col pagare avendo perduto anche in questo supple- 
mento di lite. 39 Quasi un'eco del risentimento del 
Borromini per il proprio zelo non riconosciuto da Don 
Camillo, si sente nella protesta di Francesco Righi, 
suo discepolo, che, carico di famiglia e pouero Vir- 
tuoso, dichiara al principe che nell'interesse di S.a 
Ecc.a ha fatto sempre mai scandagli nella fabrica..... 
acciò nel dar danaro à muratori non si desse di più del 
douuto. 3? 

Altro elemento infido deve aver sentito il sospettoso 
artista in quell'indocile capomastro degli intagliatori, 
Luca Berrettini, il cui nome s'incontra tra il dicembre 
1653 e il dicembre 1654 nei biglietti del Borromini, 
peri pagamenti, e nelle autorizzazioni d'ingenti prov- 
viste di marmi che giungono a dozzine di carrettate. 
Era il tempo in cui predominava Donna Olimpia, e 
la rapida ascesa di Mastro Luca lascia supporre ch'egli 
fosse da lei favorito; come nipote di Pietro da Cortona 
egli si appoggiava inoltre al grande zio e non ne faceva 
mistero. Ce n'era abbastanza per dar fastidio a un 
temperamento come quello del Borromini che d'ogni 
lavoro voleva rendersi personalmente conto, come 
anche era stabilito nei vari contratti per la fabbrica 
di Sant'Agnese, la cui condizione essenziale era quella 
di eseguire i lavori a paragone delli più eccellenti che 
habbino fatto gli antichi romani e dei moderni li mi- 
gliori..... hauendo riguardo alla perpetuità del lauoro e 
sottostando alla stima che ne avrebbe fatto l’archi- 
tetto ad essi preposto da Innocenzo X. 38) Controllava 
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Fig. 18 - Ms. Corsini 169 fol. 74 — Borromini: Capitello 
per le colonne dell'interno di S. Agnese 


* 


pure, Mastro Luca, i lavori delle sue maestranze, 
ma a un certo momento cominciano anche per lui 
le stime e i controlli, come quello dell'1r agosto 1654, 
eseguito da Pietro Paolo Drei, e una successiva stima 
del Borromini per gli intagli della facciata che limi- 
tava la sua sete di scudi. I rapporti del Borromini col 
suo lapicida si guastarono e Mastro Luca indirizzó 
un memoriale a Don Camillo (doc. XVI) lamen- 
tandosi d'aver subito un forte danno economico dal 
Borromini la cui stima, sigillata e affidata al notaio 
Simoncelli, aveva potuto vedere solo di sfuggita, dopo 
aver sborsato al notaio la ricompensa pretesa per essa 
dall'architetto; ed ora si trovava respinto e privato 
del lavoro delle sculture ornamentali in marmo dopo 
aver fino allora sopportato la dura fatica dell'intaglio 
in travertino. 29) 

Altro personaggio del dramma del Borromini nei 
lavori di Sant'Agnese è quel ricordato Pietro Paolo 
Drei che controlla i vari trasporti di marmi e di tra- 
vertino ed esegue, insieme a Francesco Righi, anche 
per conto e col consenso di monsignor Franzoni e 
del Borromini, misure, scandagli, stime, un po' alla 
volta sostituendosi a lui non solo nei controlli ma 
anche negli ordinativi di materiale da costruzione e 
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Fig. 19 — Ms. Corsini 168 fol. 278 
Borromini: Arcata di sostegno alla Cupola 


fin nei mandati di pagamento per incarico di Donna 
Olimpia. Il nome del Drei, nel 1654, ricorre anche 
nella stima dei lavori nel Giardino di Donna Olimpia 
a Ripagrande e fin nella valutazione degli armadioni 
della guardaroba d'Innocenzo X (18 dicembre). La 
crescente importanza delle incombenze affidate al Drei 
ha base nei dissapori fra Donna Olimpia e il figlio 
Camillo e nell'autorità di lei come cognata del papa: 
il che spiega pure come il Drei propenda ad aiutare 
iribelli capimastri muratori Pelle e Femanzi, e metta 
su Luca Berrettini nella lotta contro il Borromini. 49) 

Massimo, fra i nemici del Borromini, Carlo Rai- 
naldi che vedeva sorgere sotto l'invido suo occhio 
invece della propria la facciata dell'architetto che lo 
aveva sostituito, vedeva irrobustirsi di pilastri il tam- 
buro, levarsi da esso gradatamente la cupola pur agile 
nella sua gran mole. Spiava, lo spodestato primo ar- 
chitetto, la fabbrica nel suo rapido sviluppo, ne sor- 
prendeva le lesioni, ne discuteva i pericoli con Don 
Camillo nella sua qualità di architetto solito di casa. 4? 
finché, emerso a morte d'Innocenzo X dall'ombra dei 
suoi maneggi, finirà quasi a capo del proseguimento 
della fabbrica insieme agli altri cinque architetti. Fra 
essi, solo Antonio del Grande, sereno e comprensivo, 
non si discosta troppo, nella nuova stima dei lavori 
a lui richiesta — da opporre a quella del Borromini —, 
dai criteri dell’architetto caduto in disgrazia, così 
come la sua visione d'artista simpatizza coi moduli 
borrominiani, 42 

Quanto al profondo dissidio fra i due massimi ar- 
chitetti del Seicento, se il Borromini, com'è noto, 


156 


serbava rancore al Bernini per l'oltraggioso lungo 
alunnato, si era poi ben vendicato attaccando il rivale 
per le lesioni originate dai campanili berniniani nella 
basilica di S. Pietro. A sua volta il Bernini gli darà 
lo sgambetto per la fontana dell'obelisco, quando 
Innocenzo X preferirà il suo progetto a quello del 
Borromini. E tutta Roma sapeva che, nonostante 
fossero a capo della fabbrica di Sant'Agnese i due 
Rainaldi, dal primo anno dei lavori Don Camillo 
aveva interessato ai problemi costruttivi della chiesa 
sia il Bernini che il Cortona: prova ne sia il me- 
moriale, che il giovane figlio di Don Camillo pre- 
senterà nel conclave a morte di Clemente IX, perché 
gli sia consentito di mettere su la scala del tempio, 
giacente a pezzi in piazza Navona, e il cui di- 
segno era stato approvato dal Bernini e dal Cortona 
(doc. XVII). 4? 

Da quanto abbiamo seguito attraverso la vasta docu- 
mentazione di questa specie di processo al Borromini, 
messo su per giustificare il suo allontanamento dalla 
fabbrica di Sant'Agnese, resta di concreto solo la rico- 
nosciuta debolezza di parte delle fondamenta: ma 
quelle del Rainaldi a piazza Navona, secondo l'allarme 
dato dal Borromini, o quelle del Borromini dalla parte 
di via dell’ Anima, secondo la precisa accusa della com- 
missione dei sei architetti ? Ed era imputabile l’er- 
rore al Borromini o alla trascuratezza degli esecutori 
in favore dei quali egli trovò le barriere opposte da 
quei suoi nemici che vedemmo venirci incontro dalle 
liti e dai memoriali al principe ? 

Resta pure da accertare l’imprescindibile necessità 
— dichiarata dalla relazione dei sei nuovi architetti — 
di continuare i rinforzi intorno ai fianchi della chiesa: 
ma occorreva davvero una commissione di architetti 
per completare quelle costruzioni di sostegno — i 
due palazzi laterali — che il Borromini aveva in- 
tuito essenziali alla stabilità della chiesa e in parte 
avviate ? 

Nell'esagerata corsa ai ripari lavoreranno, i sei ar- 
chitetti, tutti insieme, sicchè arduo riesce individuarne 
l'opera singola. È da ascrivere tuttavia all'architetto 
Antonio del Grande quanto, nel completamento della 
chiesa, rivela l'ispirazione dal Borromini o, addirit- 
tura, l'esecuzione di suoi disegni; opera sua e di Gio- 
vanni M. Baratta — intagliatore, scultore, architetto — 
i due campanili condotti a termine sul basamento del 
Borromini; si deve a Carlo Rainaldi l'impronta di 
taluni particolari nel secondo ordine della facciata 
costruito dopo il Borromini; è decisione collettiva, 
come vedemmo nella relazione dei sei architetti, lo 
alleggerimento del lanternino costruendo parte dei suoi 
pilastri in muratura; all’interno è suggerimento, invece, 
del Bernini — il grande consulente — l’esecuzione a 
stucco del cornicione, pur nella relazione dei sei ricor- 
dati, suo il disegno degli stucchi delle quattro arcate, 


Fig. 20 - Ms. Corsini 168 fol. 259 — Disegno e misure per il primo ordine della facciata 


del fregio, e delle volte ^? che il Baratta sorveglierà 
nella esecuzione degli stuccatori, e Antonio del Grande 
stimerà a esecuzione avvenuta (doc. XVIII). 

Piace concludere questa documentata rievocazione 
dell'ingiusto allontanamento del Borromini dalla fab- 
brica di Sant'Agnese, con le parole stesse di Nicoló 
Angelo Caferri nel discorso tenuto in favore, si noti, 
del principe Pamphilj suo padrone: ‘Tutti li sei 
architetti diedero buoni ordini per proseguire il lauoro 
e riparar anche imperfettioni che ui sono ,,. 

Restare in’! fatto ! — aveva ammonito Alessan- 
dro VII attraverso il carteggio di monsignor Teso- 
riere col principe Pamphilj — ordini buoni per pro- 
seguire il lavoro, insinuerà il letterato cortigiano, quasi 
soppesando la dubbia necessità del solenne con- 
sesso di sei architetti contro uno. 

I buoni ordini non fecero, tut- } 
tavia, nell'interesse statico della co- 
struzione, più di quello che il Bor- 
romini avrebbe continuato a fare se 
il suo temperamento sospettoso e 
chiuso non avesse precluso la via a 
un ragionevole accordo col principe. 
E l'accordo sarebbe forse avvenuto, 
se l’altero principe, con più chiaro 
intuito della grandezza dell'architet- 
to d'Innocenzo X, avesse resistito Le 
agli intrighi dei nemici di lui. b 

Ma proseguimenti, aggiunte, al- Q: cy A 
l'esterno e all'interno della chiesa 
dopo il Borromini, non altereranno 
di essa il volto che, pur tra le vicen- 
de della multipla lotta, il genio di 
lui le aveva plasmato. Mirabile, 
nella facciata borrominiana, l'equi- 
librio e la venustà delle sue tre 


parti: arretrata la centrale che accoglie nella concava 
curva le tre porte, avanzanti le due laterali facenti 
corpo coi campanili. L'ispirazione classica, che in 
pieno Seicento é pur generosa di suggerimenti agli 
architetti, mai respinta dal Borromini, in questa piü 
che in altre sue creazioni, si fonde alla tipica sua 
visione longilinea. ^? Classica è infatti in Sant'Agnese 
la porta maggiore gravata dal timpano sotto il quale 
sogguarda un'alata testa di cherubo, classici 1 pilastri 
e le colonne con loro floridi capitelli allacciati da 
pesanti festoni, come archi di trionfo le arcate dei 
due corpi laterali. E arcate, pilastri, colonne, finestroni 
e gli stessi costoloni della cupola, alleggeriscono, ri- 
gano, traforano l'imponente massa di romano tra- 
vertino aggiungendo alla forza la grazia (fig. 2). 


Fig. 21 — Ms. 169 fol. 406 — Biglietto del Borromini 
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Fig. 22 — Ms. Corsini, 168 fol. 3 — Inizio della misura e stima 
dei lavori in muratura di S. Agnese, autografo del Borromini 


È vero che la parte superiore della facciata fu ese- 
guita dopo la rimozione del Borromini, ma tutto ció 
che di essenzialmente costruttivo essa presenta era 
già in atto nel dicembre 1654: nel periodo che va 
dalla morte d'Innocenzo X al gennaio 1657, la limitata 
attività del Borromini, preoccupato delle lesioncelle 
apparse, si volse esclusivamente ai particolari decora- 
tivi, quei motivi di capriccio che formarono capo 
d'accusa per l'artista che amorosamente in essi indu- 
giava e che rimangono anche nelle altre sue architet- 
ture il delicato fiore di un'originale inesauribile fan- 
tasia (docc. VI e VII). 49 

L'affronto subito dal Borromini — ché il suo li- 
cenziamento puó ben dirsi vendetta di Carlo Rainaldi 
manovrante la debole volontà del principe Pamphilj — 
non incise menomamente sulla sempre crescente sua 
fama. Negli ultimi dieci anni della sua vita il Borro- 
mini sarà sollecitato dalla Congregazione di Propa- 
ganda Fide per la continuazione dei lavori iniziati 
sotto Innocenzo X, dal marchese del Bufalo per la 
facciata di S. Andrea delle Fratte, dai Falconieri con- 
sultato per la loro villa a Frascati e l'altare mag- 
giore in San Giovanni dei Fiorentini, dagli Spada per 
il loro palazzo a Montegiordano e per la cappella 
in San Girolamo della Carità; gli Agostiniani gli 
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affideranno la bellissima loro biblioteca, lo stesso Ales- 
sandro VII gli commetterà quella della Sapienza, e 
i Trinitari lo richiameranno pel completamento del 
loro San Carlino. 4? 

Ma in mezzo a tante soddisfazioni, mentre la sua 
mano geniale tracciava lo schema di arditi progetti, 
disseminava motivi araldici a decoro di prospetti e 
d'interni, carezzava sulla carta sorvegliava negli stuc- 
chi soavi teste angeliche e morbide ali, intrecciava 
mollemente palme e alloro, forse che al Borromini 
non giungevano le notizie dell'invasione dei nuovi 
architetti nella chiesa che Innocenzo X gli aveva affi- 
data dopo averla altrui tolta ? 

Il Bernini era sempre in essa a dar consigli, a im- 
partire direttive, pronto a buttar giü lo schizzo ri- 
chiestogli per l'altare maggiore, ad abbozzare il modello 
degli stucchi di arcate e architravi, cornicione e fregi 
(doc. XVIII). La rimozione dalla quasi compiuta chiesa, 
più opera di gelosia di suoi pari che preciso malvolere 
del principe Pamphilj, pungeva a tormento l'artista 
che evocava coi recenti gli antichi torti. La fontana 
dell'obelisco, nell'agile originale suo progetto, non 
valeva quella del Bernini ? Gli stucchi suoi di San 
Giovanni in Laterano (quelle prospettiche fughe di 
aggrondate fronti angeliche fra piumose ali incrociate, 
quel fiorire iterato di ghirlande, quel giuoco lineare 
di cornici rabescanti le nitide pareti ! e i chiomati 
cherubi, con le grandi ali raccolte, disposti come 
uccelli in riposo sul campanile di S. Andrea delle 
Fratte, e le raffinate eleganze decorative profuse in 
San Carlino — quando il fantasma creatore gli faceva 
toglier di mano a scalpellini, intagliatori, stuccatori, 
i ferri del mestiere per sostituirsi a loro nell'opera — 
eran forse da meno di quanto a ornamento di San- 
t'Agnese andava creando il rivale Bernini ? 

Queste ed altre amarezze fermentando nel suo spi- 
rito, lungo gli ultimi anni della sua opera d'artista, 
si tramuteranno in un continuato interno soliloquio 
— ora rabbioso ora disperato — cui solo porrà fine, 
all'alba del 2 agosto 1667, la morte ch'egli si darà 
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I) Fra le disposizioni d'Innocenzo X per la nuova chiesa, le 
piü importanti sono quelle contenute, in ordine di tempo, nei 
brevi: Illius disponente clementia, 25 febbraio 1652; Celeberrimae 
Virginis, 11 giugno 1652; In supremo militantis Ecclesiae, 7 feb- 
braio 1653; Alias Nos Motu Proprio, 16 settembre 1654. Con 
i suddetti quattro brevi ed altri motu proprio e chirografi, Inno- 
cenzo X non solo provvide al danaro per la costruzione, ma 
istitui in Sant'Agnese il juspatronato dei Pamphilj, la protezione 
cardinalizia e quanto nella copiosa amministrazione della chiesa 
è additato nell'archivio Doria Pamphilj. 

2) Una gran confusione di nomi e di persone è connessa con 
la posa della prima pietra della nuova Sant'Agnese. Il PASTOR, 
Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo, vol. XIV, Parte I 
cap. VII, dice che a porla fu il cardinale Giambattista Pamphilj, 
mentre i documenti della cerimonia additano un altro Giam- 
battista Pamphilj (pronipote del papa) che nell’anno 1652 aveva 
cinque anni. E. HEMPEL, Fr. Borromini, Vienna 1924, p. 9I, 


chiama Pio Battista questo principino che invece portava lo 
stesso nome di battesimo d'Innocenzo X: Giambattista. 

3) I rapporti fra Innocenzo X e Gerolamo Rainaldi — che 
presto diverrà architetto papale — hanno inizio con la sua 
ascesa al trono. Nel 1645, il Rainaldi, Maestro delle Strade, 
firma un suo disegno relativo a un chirografo del papa per l'in- 
grandimento del palazzo di famiglia a piazza Navona (Arch. 
Doria Pamphilj, scaff. 88, n. 35). 

4) Albertina, disegno 5o, pubblicato da HEMPEL, Borromini, 
tav. 88/2. 

5) Albertina, disegno 52, pubbl. da HEMPEL, Borromini, p. 92, 
fig. 41. 

6) Ms. Vaticano 8873, Diario del Gigli (1608-1670) edito 
a cura di G. RICCIOTTI, Roma 1958. 

7) Arch. Doria Pamphilj, Banc. 94, n. 7, int. 1-2-3. Sul periodo 
iniziale della nuova costruzione della chiesa, ho trattato, larga- 
mente giovandomi dell'archivio Doria, in Studi Romani, luglio- 
agosto 1957: Travertino e marmo per Sant'Agnese in Agone. 

8) Arch. Doria Pamphilj, Banc. 94, n. 8, Spese per la Fabrica. 

9) I tentativi dei Mellini per salvare dalla forzata vendita il 
loro palazzo riuscirono vani. V. Arch. Doria Pamphilj, Scaff. 94, 
Ino. 

10) Gli Ornano provenivano dalla Corsica, come si rileva dal 
testamento del capitano Simone Ornano ricordato nella lunga 
vicenda legale nei mss. Corsini 167 (31 B-14) — fol. 8 — e 168 
(31 B-15) fol. 3 t, dove il palazzo conteso è chiamato pure Pa- 
lazzo del Cau. Ornano già Capitano del Corso... palazzo delli Corsi, 
o dei Corsi. Al cardinale Antonio Barberini, per la sentenza che 
facilitò ai suoi congiunti Pamphilj l'acquisto del palazzo, venne 
incontro una '' propina ,, di 200 scudi (ms. Corsini 168, fol. 87 
segg.). Le misure del palazzo furono eseguite il 6 e il 28 aprile, 
l8, il 15, il 24 e il 31 maggio 1655; (ms. Corsini 169 (31 B-16). 
V. pure Arch. Doria Pamphilj Scaff. 94, n. 2 a. 

1) Arch. Doria Pamphilj, scaff. 94 n. 4, int. 4, Consegna di le- 
gname et altri stigli esistenti ne la fabrica di S. Agnese in Navona 
che consegnò il Sig. Pietro Bondo Ministro dell'Ecc. Sig. Prin- 
cipe adì 4 agosto 1653. 

12) Sono i tre mss. corsiniani ricordati a nota ro, dal titolo 
Vari conti e Scritture Economiche concernenti le Fabbriche fatte 
nel Pontificato d'Innocenzo X (ms. 167, con a foll. 188-189 breve 
cenno dei lavori di S. Agnese); Scritture e Memorie diuerse 
sopra la Fabrica della Chiesa di S. Agnese à Piazza Navona, 
tomo I (ms. 168) e tomo II (ms. 169), con molti disegni in parte 
copie da originali del Borromini. 

13) Gli autografi biglietti di pagamento dal Borromini indi- 
rizzati al Tesoriere, sono contenuti nel ms. Corsini 169, fol. I 
a fol. 407, 28 agosto 1653-16 novembre 1654. 

14) Ms. Corsini 168 da fol. 3 a fol. 86, riprodotto integralmente 
in Appendice a quest'indagine (doc. XX). 

15) Ms. Corsini 168, fol. 21 t. Per hauer scanzato diuersi pezzi 
di Conci attorno la Fabrica uicino al Steccato con l'occasione d'es- 
ser uenuto à uisitar la Fabrica d.o Sommo Pontefice. 

16) F, BArpiNUCCI, Notizie dei Professori del Disegno da Cima- 
bue in qua, Firenze ed. 1847, p. 136. 

17) Il disegno fu già pubblicato da HEMPEL, Borromini, tav. 90. 

18) HEMPEL, Borromini, p. 92, fig. 41 (disegno 52 dell’Alber- 
tina) con attribuzione ai due Rainaldi. Il Baldinucci, op. cit., 
p. 136, precisa che dalla chiesa la parte interna fu tutta invenzione 
del Borromini: ma si deve intendere nel senso che il B. sviluppò, 
modificandola alquanto, la pianta del Rainaldi, mentre è noto 
che l'invenzione del B. è interamente dal cornicione in su. 

19) Arch. DorIiA PAMPHILJ, Amministrazione di S. Agnese, 
Banc. 94, n. 8. 

20) P, PORTOGHESI, Borromini decoratore, in Boll. d'Arte a. 40, 
1955, fasc. I, p. 30, nota 42, riporta di questo disegno di capi- 
tello, le note del Borromini (ms. Corsini 168, fol. 286 v-287 r). 

21) Ms. Corsini 168, passim da fol. 3 a fol. 86. 

22) Della prosecuzione dei lavori della biblioteca parla Don 
Camillo, v. doc. XVI. 

23) Il cortile del Collegio Innocenziano a destra della chiesa 
di S. Agnese è attribuito dal Frey, Architettura barocca, tavola 
CXLIII a Gerolamo Rainaldi, senza precise ragioni — come, 
giustamente osserva Portoghesi in Borromini decoratore — p. 30, 
nota 42. Ma si può anche aggiungere che non può essere opera 
di Girolamo Rainaldi perchè il palazzo fu solo nel luglio 1654 
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Fig. 23 - Ms. Corsini 168 fol. 86 — Borromini data e firma 
la sua stima dei lavori 


acquistato dai Pamphilj, quando i Rainaldi erano stati estro- 
messi dalla fabbrica da oltre un anno. Si puó pensare che il 
Borromini, che dall'agosto 1653 sopraintendeva ai lavori, abbia 
mantenuto l'area del cortile Ornano ivi esistente, perché parla 
nella sua misura e stima dei lavori, di augumento di muri pree- 
sistenti e del piano ammattonato e delle cantine di questo cor- 
tiletto Ornano che appare pure in taluni delle piante della chiesa 
di Sant'Agnese. Il cortile antico confinava con l'attuale cappella 
di Sant'Agnese dove il Borromini aveva pensato di collocare 
la tomba d'Innocenzo X. Il carattere cinquecentesco del bel- 
lissimo cortile si spiega: l'ispirazione classica non manca nel- 
l'arte del Borromini. 

24) Nel ms. Corsini 169, sono più volte ricordati ordini di Donna 
Olimpia pei lavori di Sant'Agnese e di altre fabbriche dei Pam- 
philj sino al gennaio 1655. La principessa continuò a occuparsi 
della fabbrica di questa chiesa anche dopo l’elezione di Ales- 
sandro VII (7 aprile 1655): tant'è vero che questo papa si rivolse 
a lei perchè venisse sgombrata la piazza e fossero ripresi i lavori 
sospesi con la morte d’Innocenzo X. Non si può tuttavia ac- 
cettare quanto, sulla fede del Gigli, afferma l'Hempel, nel suo 
Borromini, p. 98: che il papa, cioè, avrebbe rinnovato a Donna 
Olimpia gli inviti a costruire anche nell'agosto, perché, solle- 
citata a lasciare Roma nella severa inchiesta di Alessandro VII 
sulle ricchezze da lei accumulate durante il regno d’Innocenzo X, 
la principessa già dal luglio aveva nel suo esilio di S. Martino 
ceduto al figlio la direzione della fabbrica di Sant'Agnese. 

25) Docc. XIV e XV. 

26) Doc. XVI. 

27 Doc. XIV. 

28) Ms. Corsini 168, fol. 1, Prezzi à convenirsi con li Capo- 
mastri muratori di S. Agnese da farsi à tutte loro spese... 

29) Ms. Corsini 169, fol. 22. 
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30) La risposta del Tesoriere d'Alessandro VII reca, nell'ar- 
chivio Doria Pamphilj, la data 3 febbraio 1658 (doc. XI): ma 
dev'essere un errore. Infatti, nella risposta sono dal Tesoriere 
additati tre dei sei architetti che il successivo 7 febbraio 1657, 
furono chiamati da Don Camillo a consulto. La data di quella 
lettera, apposta dall'ordinatore secentesco di quei documenti, va 
quindi corretta in 3 febbraio 1657. 

31) Ms. Corsini 168, fol. 225 Nota di alcuni ricordi per la 
Fabrica di S.ta Agnese... Altri provvedimenti del Borromini 
sono indicati a fol. 25t, 39 e 41t dello stesso manoscritto: 
v. doc. XIII. 

32) Quest'Informazione dei motivi della rimozione del Borro- 
mini (doc. XIV) non reca data, ma la si deve considerare suc- 
cessiva alla relazione dei sei architetti — 7 febbraio 1657 — 
(doc. XII), perché in essa se ne fa cenno. 

33) Il licenziamento del Borromini avvenne lo stesso giorno 
del consulto dei sei architetti, com'essi ammettono dicendo 
che il B. lavorò sino a oggi. Lo afferma anche il Caferri nel suo 
discorso (doc. XV): Nel fine di Gennaro si stimò seruigio migliore 
dela Fabrica il lasciarlo, come seguì. E Don Camillo, nel suo 
discorso sull'architettura della chiesa di Sant'Agnese (doc. XVI), 
più esplicitamente: Fu licentiato alli sette di Febraro nel qual 
dì si fece una Congregatione di Architetti. Non è pertanto accet- 
tabile quanto afferma l'HEMPEL, Borromini, p. 99, che la rot- 
tura completa fra il principe e il Borromini sia avvenuta il 2 luglio 
1657. Questo discorso del principe sull'architettura di Sant'Agnese 
reca a tergo dell'ultimo foglio la data 1656, non meglio pre- 
cisata, che va anch'essa intesa come richiamo archivistico del- 
l'ordinatore secentesco delle carte riguardanti la questione 
insorta appunto nel 1656. Il contenuto del discorso del principe, 
invece, data bene il documento: Fu licentiato alli sette di Fe- 
braro... si son fatti gl'infrascritti lavori da un anno in quà. Ora, 
sebbene il carteggio col Tesoriere abbia avuto inizio alla fine 
del gennaio 1656, e sisia protratto lungo il febbraio 1657, l'elenco, 
piuttosto nutrito, di questi lavori non permette di datare il 
discorso del principe avanti il 1658. 

34 F. BaLpINUCCI, Notizie dei Professori del Disegno, p. 139. 

35) La lite intentata dai Capimastri muratori ha due tempi: 
iniziata per il danno subito del legname, fini nel 1656 con stru- 
mento di concordia per aver il principe acquistato il legname 
deteriorato; proseguita come lite per mercede ebbe termine 
con sentenza assolutoria il 16 giugno 1659. V. Arch. Doria Pam- 
philj scaff. 94, n. 4, int. 6, subint. 30. 

36) Morto il Femanzi la causa fu sostenuta dal suo compagno 
G. M. Pelle il cui memoriale al principe — anch'esso senza 
data — è posteriore alla nuova stima dei lavori effettuata da 
Antonio del Grande il 13 febbraio 1658, in esso ricordata. 

37 Il memoriale di Francesco Righi si legge nell'Arch. Doria 
Pamphilj scaff. 94, n. 4, int. 6, fol. 269. La sentenza del giudice 
Met, 20 novembre 1657, fu favorevole al Righi. 

38) Ms. Corsini 168, foll. 235-241: Contratto di lauoro d'In- 
taglio tanto del trauertino quanto del marmo con i Capimastri 
Giovanni Somazzi, Vincenzo Guidotti e Giovanni Marescotti. 

39 Il memoriale di Luca Berrettini, senza data, va collocato 
fra la fine del 1656 e il gennaio 1657 quando cominciano a pro- 
filarsi le varie accuse al Borromini. Più tardi, il 25 aprile 1661, 
mastro Luca si rivolgerà alla moglie di Don Camillo, princi- 
pessa di Rossano, lamentandosi che il principe gli ha tolto il 
lavoro per non pagarlo: v. Arch. Doria Pamphilj, scaff. 94, 
I nts Ssubitt 7 fol 75: 

40) Gli incarichi affidati a Pietro Paolo Drei si seguono nei 
mss. Corsini 186 e 189 passim. Quanto egli fa per ordine di 
Donna Olimpia si protrae sino al gennaio 1655. 

41) Cosi é definito, specialmente da Don Camillo, Carlo Rai- 
naldi nel carteggio esaminato (doc. XVI). 

42) O. PoLLAK, Antonio del Grande, ein bekannter romisches 
architekt des Jahrund in Kunstgeschichteliches Jarbuch, band III 
heft I-II, 1905, 135-161. 

43) Questo memoriale senza data che ho attribuito a Don 
Camillo nell'articolo Travertino e marmo per Sant'Agnese in 
Agone, appartiene invece al figlio Giambattista, si riferisce al 
conclave a morte di Clemente IX (9 dicembre 1669) e deve 
essere datato dopo la morte di Pietro da Cortona in esso ricor- 
data e avvenuta il 16 maggio 1669. D. Camillo Pamphilj era 
morto già da tre anni. L'approvazione del Cortona e del Bernini 
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non prova, ma non nega, che il disegno annesso al memo- 
riale sia quello della scala al tempio disegnata e iniziata da 
Carlo Rainaldi e che provocó tanta ira nel papa Innocenzo X. 
Comunque, una ben diversa e modesta scala fu quella affidata 
a uno scalpellino che la fini alcuni mesi dopo l'inaugurazione 
di Sant'Agnese (17 gennaio 1672). 

44) BaLpINUCCI, Notizie dei Professori del Disegno, p. 136, 
dice che gli stucchi della chiesa e il lanternino non sono del 
Borromini. Per il lanternino, dopo aver letto quanto, nei citati 
documenti, lo stesso Borromini ci narra del modello di esso, e 
dell'inizio della sua costruzione, l'affermazione recisa del Bal- 
dinucci va presa con riserva; per gli stucchi effettivamente 
esistono i capitoli fatti col Bernini per la loro lavorazione 
(doc. XIX). 

45) G. C. ARGAN, Borromini, Roma 1952, considerando l’unità 
stilistica di tutte le creazioni del Borromini, chiama licenze i 
richiami classici nelle sue opere. 

46) Nella sua misura e stima del gennaio 1656, lo stesso Bor- 
romini descrive taluni particolari dell'intaglio come le foglie 
dei capitelli, il cornicione, il fregio, gli architravi. Nello stendere 
i contratti precisa: Si dichiara che quando detti lauori non fus- 
sero fatti con tutta quella diligentia, buontà et amore che si deue 
per seruitio di d.ta opera, che sia lecito à Mons. Ill.mo Franzoni 
et al Cau. Borromino Architetto farli lauorare di nuouo et agiu- 
stare senz'altra replica. 

47 Sul Borromini in Roma, oltre le note fonti biografiche del 
Sei e Settecento, v. A. Muñoz, Francesco Borromini (Sei e Sette 
cento italiano), Roma 1920; ID., Roma barocca, Roma 1928; M. 
Gum, F. Borromini, Roma 1923; M. RIvoseccHI, Immagine del 
Borromini, in Civiltà, a. III, 1942, pp. 39-50; F. FasoLo, Del 
Borrominismo a Roma, in Quaderni dell'Ist. di Storia dell’ Archi- 
tettura, a. 1953, p. 116 ss.; P. PORTOGHESI, oltre l'articolo avanti 
citato, L'opera del Borromini per la cappella Spada nella chiesa 
di S. Girolamo della Carità, in Quaderni di Storia dell' Architet- 
tura, n. 4, dic. 1953; ID., Intorno a una irrealizzata immagine del 
Borromini (dai disegni della bibl. Vaticana), in Quaderni per la 
Storia dell’ Architettura, n. 6 agosto 1954; ID., I monumenti bor- 
rominiani della basilica lateranense, in Quaderni per la Storia 
dell’ Architettura, n. 11 luglio, 1955. 


APPENDICE 
DOCUMENTI 


I. — Chirografo d'Innocenzo X per l'acquisto del palazzo 
Mellini e ricevuta di Don Camillo. 


Biblioteca Corsini, ms. 168 fol. 166. 

Provisori del Sacro Monte della Pietà de Roma, Vi co- 
mandiamo che delli denari provenienti dalle dispense ma- 
trimoniali che d'ordine nostro si depositano nel sud. 
Monte à credito della Dataria, et a nostra dispositione, ne 
paghiate al Principe Don Camillo Pamphilj nostro Nipote 
ò a chi egli ordinerà scudi 25 mila quali deuono seruire 
per la compra della Casa grande d' Urbano et altri Mellini 
posta in Piazza Navona ad effetto d'impiegarla tutta ó in 
parte nella nuova fabrica, et ampliatione della chiesa di 
S. Agnese Vergine e Martire iui contigua poichè con la di 
lui riceuta saranno ben pagati e ui saranno fatti buoni 
nel sud.to Conto, non ostante qualsiuoglia cosa che in 
qualunque modo facesse in contrario. 

Dato nel Nostro Palazzo Ap.co di Monte Cauallo questo 
di 6 agosto 1653. 

Habbiamo noi riceuuta la sud.a somma di scudi 25 mila 
delli quali piacerà alle SS. VV. darcene credito nel med.o 
Monte per l'effetto contenuto nel sud.o Chirografo di N. S. 


Di casa, li 22 agosto 1652. Camillo Pamphilj 


EN 


II. — Breve d'Innocenzo X per la compra di palazzo Ornano. 
Ivi, ms. 168, pagg. 169-170, 


Provisori del Sacro Monte della Pietà di Roma ui co- 
mandiamo, che delli danari dalle dispense Mlatrimoniali 
che d'ordine Nostro si depositano nel sudetto Monte à 
credito della Dataria, et à Nostra dispositione, ne passiate 
al Prencipe Don Camillo Pamphilj Nostro Nipote, ò a 
chi egli ordinarà scudi trentamila. quali deuono seruire 
per la compra della casa di Giulio Ornano posta in Piazza 
Nauona ad effetto di impiegarla tutta, ò in parte nella 
nuoua fabrica, et ampliatione della chiesa di Sant'Agnese 
Vergine, e Martire iui contigua, poichè con la di loro 
riceuta saranno ben pagati, e ui saranno fatti buoni nel 
sudetto conto, non ostante qualsiuoglia cosa, che in qua- 
lunque modo facesse in contrario. 

Dato nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cauallo 
questo di febraro 1654. 


III. — Ivi, ms. 169 fol. 293, boll. 191. Gerolamo Rainaldi, 
piante misure e stima del palazzo Ornano del Corso. 


Il Sig. Paolo Andreotti ha compito le sue fatiche, in 
mesurare et far Pianta et profili del Palazzo delli SS. Corsi 
con'esser'andato piü uolte dal Sig. Domenico Castelli à 
rencontrare le misure, Piante e Calculi fatti da lui e fate 
l'istesse diligenze, in casa mia, alla mia presenza et messo 
assieme tutte le partite, a una per una, le quali sono state 
reconosciute da me, con diligenza, et in dette fatiche, il 
deto Sig. Paolo ui ha messo di tempo mezze giornate 
num.o uentinoue et giornate sane undici, che, assieme 
fanno scudi vintisei et b. nouantacinque di moneta. questo 
di primo di giugno 1653 dico... 

Jo Hieronimo Rainaldi Architetto di S.a Ecc.a affermo 
quanto di sopra mano propria. 


IV. — Arch. Doria Pamphilj, scaff. 94, n. 7 int. 3, Il mo- 
dello Rainaldi della chiesa di Sant' Agnese. 


** Spese e giornate fatte nel modello di Sant'Agnese in 
piaza nauona per seruitio de le Cel.mo S.re Prencipe D.° 
Camillo panfili 
per le giornate di quattro omini dui intagliatori ed un fale- 
gniami si bene uno nó a lauorato delcontinuo alpalazo 
magnando olauorato intorno alli steso modello equando 
in botega per amanire e lauorare i legniame e latro estato 
dechontinuo ametere inopera equando auese manchato 
qualche giornata suplisce un garzone che otenuto de chon- 
tinuo acendere il focho et afare altre chose mancate. Le 
giornate delli quali sono numero otanta otto per ciasche- 
duno che le giornate delli dui intagliatori aquarantacinque 
baiochi il giorno importa tra tuti dui sc. 19-20 
le giornate delli dui falegnami aquatro giulii il giorno 
riporta fra tutti dui sc. 10-40. 

Per hauer dato al tornitore di fatura tra cholone et 
altre chornice tornite e quanto ha fatto bisognio e speso 

15-60 
165-20 

E piü per legname e charbone echolla tedescha e chiodi 
scudi 18 
per sei giuli dati ali fachini per portare e riportare li banchi 
et altro al palazo et a botega sc. 60 


di torno sc. 


de mia fatiga e soprastar alla detta opera lauorato efato 
profili chauati da disegno con forme ano bisogniato inporta 
tra ogni chosa sc. 208-50 

Lauori fatti da me Gio. Bat.ta Oliuieri falegname à Sua 
Ecellenza 


Hauendo io sottoscritto visto d'ordine di S. E. il presente 
conto di sc. 208-50 per la fattura del sud.° modello, quale 
l'ho uisitato et considerato, diligentem.e, con hauer con- 
siderato le giornate, notati, et l'adimanda del M.ro per 
le sue fatiche et spese fatte, ho ridotta la sud.a somma, 
al solito, e giusto prezzo d'ogni cosa assieme, in scudi 
centosettantacinque di moneta, et tanti dico essere il giusto 
ualore et pagam.to di d.^ Modello et in fede questo di 
21 di Marzo 1653 dico centosettantacinque sc. 175 

Jo Hieronimo Rainaldi Architetto di S. E. mano propria. 

Pagato adi 5 aprile 1653 ,,. 


V. - Ivi, Banc. 94 n. 8, fol. 32, Il modello Rainaldi della 
chiesa. 


MDCLIII. 

Spese diuerse fatte per seruitio del Modello del Nuovo 
Tempio di S. Agnese in Nauova deuevo dare S. 175 a 
di 5 aprile in conto al'Ebbodi per tanti pagati al M.ro 
Sig. Gio. Batta Olivieri intagliatore per legname diuerse 
giornate et altro fatto per d.to Modello come in conto di 
Sc. 200 d. 8o tarato dal Sig. Girolamo Rainaldi architetto 
in d. 175 come in giorn. a c. 28. Hauere Ebodi in questo. 


VI. - Ivi, Banc. 94 n. 8, I capitelli per il lanternino dati a 
cottimo dal Borromini. 


Ihs. M.a Joseph A. MDCLV. 

Cottimi de Capitelli per il Lanternino della Cuppola 
deven dare sc... per il Cottmo dei dodici Capitelli dati a 
Fausto Viventii Intagliatore de’ Marmi li 25 Xbre d'or- 
dine del Sig. Caualier Boromini Architetto consegnateli 
dal Sig. Gio: Maria Baratta à rag.ne di scudi ... l'uno 
come nelle liste n. 21 et adi 25 Xbre sc. dodici inct.o a 
D. Franc. Paparetti per tatnti pagati à bon conto del 
seud.o cottimo come nella lista 21 Hauere d. Fr. Papa- 
retti. 


VII. — Ivi, Banc. 94 n. 8 fol. 100, Lavori di scalpello or- 
dinati dal Borromini. 


MDCLVI. 

Cottimo di lauoro di marmo e trauertino Diversi deue 
dare. 

Adi 3 giugno sc. 12... al Sig. Fortunato Valentini per 
tanti pagati al Baratta Intagliatore per l'Intagli di n. 6 
gigli di trauertino che vanno sopra li dui porte della chiesa 
di S. Agnese dietro la facciata d'ordine del Sig. Cau.e 
Boromino come da lista 44. E adi 29 luglio sc. 3 a Giov. 
Desiderio e Compagni scarpellini à bon conto del cotti- 
mo delle 2 finestre Grandi della Galleria come in Liste. 

et adi 2 settembre sc. 9 d. 75 ai sudetti quali sono 
per saldo di sc. 12,75 che importaua il Cottimo delli 
2 finestroni della Gallaria ... 

Et adi 7 ottobre sc. 6 moneta dal sud.o pagati al Sig. 

Fausto Viventi Intagliatore à bon conto del Cottimo di 
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un Capitello di trauertino per la facciata d'ordine del 
Sig. Cau.re Boromino come in Lista n. 63. 

Et adi r4 detto sc. 3 m.ta in conto al Sig. Fausto Vi- 
venti Intagliatore à bon conto del Cottimo d'Intaglio 
delli membretti per la facciata. 

Et a dì 21 detto sc. 4 d. 60 a Fausto Viventi... per li 
membretti dela facciata. 

Et adi 28 de Nou.re sc. 6 m.ta al med.mo per l'in- 
taglio delli membretti delli capitelli della facciata. 

Et a dì 2 Xbre sc. 3 al sud. à bon conto delli capitelli 
della facciata et adi 9 Xbre sc. 3 al sud. à bon conto del 
intaglio de capitelli dela facciata. 


VIII. — Bibl. Corsini, ms. 167, fol. 188 sgg., Lite dei 
Capimastri muratori G. M. Pelle e Abondio Femanzi. 


Nelle misure e stime fatte dal Cavalier Borromino e 
spedite li 13 gennaio 1656 per li lauori di muro fatti per 
seruitio dela fabrica di S. Agnese in Nauona dalli Capi 
Mastri G. M. a Pelle et Abbondio Femanzi Compagni 
si trouano li sottoscritti aggrauij in danno d'essi Mastri 
et altri che con più commodità di tempo si faranno uedere. 

E nel calculo, et agumento delle 4 uolte et Arconi sotto 
la Cuppola leua cá trenta per ciascuno che per quattro 
simili sono cà 120. 

Leua parimenti pro rata a tutte le altre uolte et archi a 
proportione delle sudete. 

Tutte le scanzature di trauertini marmi et per piazza 
Nauona le mette a c. 1o la carrettata. 

E così a Ripa grande li mette a d. 15 e le scaric.re di 
barche pure li leua del douere. 

Nella uolta dela Cuppola calcula solo per dui muri 
sicchè alla pretentione de Mastri e douere di quell'opera 
li leua mille Canne di muro di mattoni. 

Nelle mettiture di Conci di trauertino Eprima nella 
facciata non fa diferenza dal mettere in opera Conci 
ordinarij, dalle Colonne, base e Capitelli, parte di essa 
facciata, che tutte li calcula a d. (o la carr.ta et il simile 
fa de Conci per il maschio della Cuppola, per li quali nel 
sommario da un certo poco di augumento che non credo 
che arriui ad un giulio la carr.ta in oltre non liuool far 
buono l'agumento delle Carr.te del rustico d'essi Conci, 
come dispone il Capitolo et è solito. 

Lascia alcune partite di terra e Calcinacci leuate d'opera 
e fatte portar uia da Mastri in occasione di lauori che essi 
non son tenuti. 

Lascia tutte le sforzature dell'aqua ne fondamenti nel sito 
del Palazzo già del Caualier d'Ornano fatti ultimamente. 

Nelle muri e fatture diuerse per il modello del Lanter- 
nino sopra la Cuppola leua c. a a 100 scudi di m.ta. 

Alla scaricatura de Marmo grosso per il bassorilievo di 
S. Agnese leua c. a scudi 55. 


Qu CA ORC eres 0 


IX. — Arch. Doria- Pamphilj, scaff. 94, n. 4 int. 6 subint. 1, 
col. 106, Causa Capimastri Pelle e Femanzi contro Don 
Camillo (Memoriale di Gio. M. Pelle al Principe). 


Ill.mo et Ecc.mo Sig.re 
Gio: M. Pelle Dev.mo Oratore di V. E. humilmente 
gl'espone come ha inteso dall'Ill.mo Mons. Honofrio 


162 


Hippoliti, qualmente V. E. si duole d'esser stato aggra- 
uato dalli Architetti che hanno stimato le fabrica di S. 
Agnese V. e M. (non ostante le ragioni, e fede data dalli 
Architetti che giustificano euidentemente esser l'Oratore 
aggrauato, notabilissimamente nelle dette stime, e con 
V. E.) e benche facile gli si renderebbe per le sue buone 
ragioni il solleuarsi dalli aggrauii riceuti in dette stime 
e non ostante la sentenza ottenuta da V. E. con il prose- 
guimento delle lite per le ragioni addotte una scrittura 
data à d.to Prelato e da esso comunicata al Sig.r Plutinio 
acció uedesse le ragioni dell'Oratore; stia perche gli 
uiene anche rifirito che V. E. ha determinato di uoler 
litigare, e din non uoler sentire, ne hauere ueruna consi- 
deratione alle buone ragioni dell'Oratore, il che gli stà 
molto duro, hauendo V. E., uisti, che niuna delle stime 
fatte tanto dal Sig.r Borromino, quanto dal Sig.r Antonio 
del Grande hanno hauto ueruna sussistenza: onde co- 
gnoscendose impotente di poter l'Oratore sostener la 
lite contro la potenza di V. E., e uolontà determinata di 
uoler litigare, parendogli di hauer fin hora apportato tante 
ragioni, e motiui sufficientissimi ació V. E. fusse per 
hauer qualche consideratione alli aggrauii, che riceue 
dalle dette stime, et alli dispendi hauti nella lite: Per 
tanto remettendo le sue bone ragioni in mano a Iddio 
Benedetto, et alla conscienza di V. E. pregandolo à con- 
siderare quanto dall'Oratore fin hora é stato esposto: 
quando anche gli uogli dare cosa veruna, se non quel 
poco, che auanza, in conformità della sentenza, La prega 
a dar ordine che sia soddisfatto quanto prima, che il tutto. 


X. — Ivi, scaff. 94, n. 4 int. 3, Accusa al Borromini di 
trascurare i lavori della fabbrica. 


22 Gennaio 1657. 

Hauendo riferito il Santini Pro.re dela fabrica di S. 
Agnese che il Cav. Borromini è più di un mese che non 
é stato a vedere e dare ordine per la deta fabrica ancorche 
ricercato, e auuisato dalli Capomastri del bisogno che 
aueano della sua persona e che perció deta fabrica patisce, 
echessi uanno ritenuti nell'operare, e che il Sig. Cav. 
Borromini uà pigliando tempo perle occupazioni graui 
che ha, e che molte uolte la moltitudine delle opere che 
hà perle mani gl'hanno fatto dar ordini contrarij, e uarij, 
e non riuscendo ad esso Pro.re il poter conseguire dal 
deto Sig. Borromini quanto é necessario per la fabrica, 
non ha giudicato altro modo esser piü espediente per 
seruitio di essa, che riferirla alla Congregazione di S. E. 
affinché deliberi quello che dee farsi. 

Si è però deliberato, che essendo già note alla Congre- 
gazione le cose esposte dal deto Sig. Santini é hauendo 
anco i motivi di altre — che inducono à douer necessaria- 
mente procedere alla perfettione di deta fabrica, econo- 
sciuta l'importanza del negotio, si deue applicar l'animo 
uiuamente à remouer ogni dificoltà e che perció sia bene 

I) di communicar questo affare al Card. Imperiale 
come comprotettore, et intender se S. Em.a approua che 
il Sig. Prencipe proueda di qualcuno che sia in aiuto di 
d.to Sig. Caualiere, 2) e che si chiamino due, o tre Archi- 
tetti, li quali uniti et informati dello stato di d.ta fabrica 
consultino quello che ne sentono e che giudicano spediente. 


3) Mà prima di far questo si procuri in ogni modo di 
hauerla relatione della misura e stima fatta da esso Sig. 
Caualiere, ó si pigli uno sostituto, che si troua nelle mani 
del Sig. Virgilio Spada. 

Che successiuamente si pensi a chi si potesse deputare 
per aiuto à Sig. d.to Caualiere. 

Che sia bene di supplicar Ill. Card. Imperiale à uoler 
rappresentare anche qualche fatto à N.ro Sig.re per rice- 
uere i sensi della Santità Sua. 

(N.B. — Fuori il foglietto si legge: S. Agnese — Archi- 
tetti — Minuta; sulla copertina la motivazione: * Foglio 
d'Informazione della Fabrica di S. Agnese in Nauona. 
Motivi per cui fu rimosso il Cavalier Borromini Archi- 
tetto e continuazione di d.ta Fabrica sotto la direzione di 
una Congregazione di sei dei migliori Architetti ,,). 


XI. — Ivi, scaff. 94, n. 4 int. 3 fol. 65, Suggerimenti del 
cardinale Imperiali per la prosecuzione dei lavori. 


li 3 febbraio 1658. 

Che approua singolarm.te la resolutione di S. Ecc.a di 
lasciare il Borromini — che hora Roma crederà, hauer 
S.a S.tà uolontà di finir la fabrica, perché nelle mani di 
quell'Architetto si credea impossibile. 

Che è stata una merauiglia, che S.a Ecc.a habbia po- 
tuto hauerci pazienza tanti mesi, essendo intrattabile la 
natura di tal huomo 

che per discorrer del modo che s'ha da tenere, e dello 
stato nel quale trouasi la fabrica, seben puochi sono gli 
Architetti intendenti nella Città, giudica bene il seruirsi, 
del Castelli, Architetto della Camera, del Mola, informato 
in parte della fabrica — e del Rainaldi che s'é istrutto 
molto più, mà che questo sia in l fatto, e non perciò di 
gettare à terra qualche cosa, ò d'innouar quelche è già 
posto — e che per far qualche motiuo da moderarsi 
Ma.ro Martino Longhi sarebbe anco à proposito per 
sentirsi una o due uolte, e che se la S.a V.a o con l'autorità 
o coi prieghi può cosa alcuna facci tutto à minimo cenno 
di S.a E.a à cui rende gratie della confidenza. 

Consiglia in secondo luogo, e prega S. E. à rifletterci 
applicatamente, à dar di cottimo il resto del lauoro, e 
credere, che a proprie mani spenderà il doppio. 

che si potrebbe far patto con i Mastri, di dargli un tanto 
al mese à conto del cottimo, e quest'istesso, e non più, 
che S. E. disegna spendere lauorando à opre proprie. 

e per questo mastro superantio staria bene propone 
Gio. Maria Belle con il quale s'offerisce secondo soltanto 
per trattar qualche aggiustamento circa i lauori fatti. e 
restando piü S. E. debitore, far che si paghi à paga in 
molti anni. 

In fine dolendomi io, che il Caualier Borromini non 
uoleua dar fuori la stima, per un segno di gratitudine, 
ha replicato, che S.a Ecc.a non spenderà li 200 scudi per 
hauerla, perché quella che fu data à S.a Santità è in sue 
mani, e lamostrerà a chi S.a Ecc.a uorrà sempre; non 
puó comprarle perché N. S.re lo proibi; ma da ogni cenno 
di S.a Ecc.a la farrà leggere da chi si uorrà — io l'ho uista 
sottoscritta dal Borromini e dal Righi — con un foglio 
d'annotationi di Pietro Paolo Drei, nel quale si sforza 
mostrare gl'equiuoci del Borromini perchè le uolte l'habbia 


messe per due muri, mentre la uolta della casa di Pasquino 
è stata ualutata per tre. e altre considerationi, che farrà 
uedere. 

Circa al ferro del Bocholaro — che quei capitoli furono 
ben considerati quando si fecero; del resto ci costruisce in 
quel che S.a Ecc.a stimerà meglio, ne sta più in lui di 
giouare, ò di nuocere in questo negotio. 

Della pensione di Toledo, ne uol far uso congh. con 
altri interessi di Spagna, e finirla, e ci sollecitarà. 


XII. - Ivi, scaff. 94, n. 4, int. 3, fol. 202, Relatione de 
Periti per la Fabrica del Tempio di S. Agnese, 


Essendo noi infrascritti Architetti stati richiesti per 
parte dell'Ill.mo et Ecc.mo Sig. Prencipe Don Camillo 
Panfilio à uisitare la fabrica del Tempio di S.ta Agnese 
contiguo il suo Palazzo in Nauona, Pensiero di S.a E.a 
e dell'Architetto Carlo Rainaldi, poi seguitato dal Borro- 
mino sino al presente giorno. 

Onde il giorno 7 del corrente hauendo unitamente fatto 
l'accesso nel suddetto luogo ui trouammo S. Ecc.a e 
doppo hauer uisitata tutta la fabrica, à parte per parte, e 
considerato le sue qualità si congregassimo con la Med.ma 
Ecc.a nel suo appartam.o contiguo la Galleria, doue 
furono proposti alcuni punti, e nel medemo congresso 
risolutii i loro dubij nel seguente modo. 

P.° Se la Cuppola tanto materiale douendo esser guar- 
nito il suo tamburo tutto il teuertino cosi principiato dal 
Sig. Boromino con ponerui sopra la Cuppola con Lan- 
ternino molto grande e pesante recinto con sedici colonne, 
e piedistalli pure di teverino, non hauendo la parte so- 
stentante, ne fianchi ne riscontri proportionati e sufficienti 
per il descritto peso aggiungendoui in oltre l'hauer dimi- 
nuito la grossezza de muri Laterali nel piede del sosten- 
tamento, anzi l'hauer accresciuto maggior grossezza nelle 
parti superiori tutto l'opposito di quello che insegna la 
ben fondata Architettura se sia per sussistere, o nò. 

2.9 Se disarmandosi gl'Arconi che reggono la Cuppola 
et li uoltoni contigui sia per apportare detrimento alla 
fabrica sudeta. 

3.9 Se li muri fatti di nouo attorno la fabrica ad 
effetto appoggiare et fiancheggiare la Cuppola siano in 
ciò sufficienti, stante l'esserui sopra il smisurato peso, del 
quale si troua, o no. 

4.9 Se il cornicione principale di dentro del tempio 
quale andaua fatto di Marmo, douendosi tagliar muri per 
incastrarli, com'anche stante la difficoltà, doue sono li 
Modiglioni di Teuerino, che reggono gl'Arconi, sia per 
farsi di Marmo, o stucco. 

5.9 Se li fondamenti del sudeto Tempio siano suffi- 
cienti à reggere cosi gran peso, come si e detto di sopra, 
la cui Relatione si deue prendere dal Rainaldi Architetto 
come quello, che gli hà ordinati, e sopra di essi seguitata 
tutta la fabrica del tempio all'Altezza dei Collarini delle 
Colonne. 

Proposti che furono li sudeti Punti, generalmente da 
tutti furono resoluti nella forma seguente. 

P.° Punto che per non aggrauare tanto la parte sosten- 
tante della Cuppola non si debba in alcun modo guarnir 
il tamburo, ne il Lanternino nella forma principiate di 
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Teuerino, ma che debbia esserui solamente gl'aggetti 
superiori delle Cornici e nel Lanternino otto colonne 
solamente di Teuertino, et il rimanente di materia e cor- 
tine di mattoni conforme sono di molte Cuppole delle 
chiese di Roma e particolarmente delle Cappelle di Paolo V 
in S.ta Maria Maggiore; Altrimenti facendosi, come si è 
detto di Teuertino assolutamente non potrebbe sussistere 
senza pregiuditio notabile della fabrica. 

Al 2.° — che non si debbiano disarmare negl'Arconi, e 
Uoltoni, che reggono la Cuppola, se prima non siano 
rinfiancati in piano sopra di essi, et delle Catene con 
buona materia murate diligentemente: affinchè contra- 
stino le forze et operino gli effetti delle Catene, murando 
per di dentro sotto l'imposte nelli Pilastroni contigui le 
Colonne tutto quel uano che resta sotto le dete imposte 
e Pilastroni. 

AI 3.° Che tutti li muri che si sono fatti attorno 
deto Tempio per sostegno della Cuppola non sarebbono 
sufficienti a resistere al descritto immenso peso, con 
hauer gagliardissima spinta, richiedendosi per deto Peso 
contrasto di maggior lunghezza, grossezza, et altezza di 
muri, mà diminuendo il peso in gran consideratione uer- 
rebbe à far minor spinta, e conseguentemente li muri, 
che si sono fatti a quest'effetto sarebbero sufficienti al 
fiancheggiamento della sudeta fabrica. 

Al 4.° che per non hauer da toccare li muri per porui 
il cornicione di marmo, come anche stante li difficoltà 
d'attaccarlo adosso li modiglioni di Teuertino in questo 
caso si potrà fare di stucco, essendo che per la lontananza, 
à pochi apparirebbe la distinzione dal stucco al marmo. 

Al 5?: nel particolare de' fondamenti delle relationi, 
che ne fa l'Architetto Rainaldi si deue credere siano suffi- 
cienti à leggere il peso, che ui ua sopra con la diminutione 
di quello nella forma circoscritta, essendo li sudetti fon- 
damenti fatti di buona materia, di proportionata grandez- 
za, e profondità corrispondente, à benchè il Sig. Borro- 
mini affermi l'hauer la fabrica fatti alcuni peli sia deriuata 
la Cagione dalli fondamenti pigliando in questa parte un 
equivoco, perché l'immensità del peso senza adeguati 
riscontri, e sostegni sono l'origine de motini che fanno 
le fabriche. 

E finalmente si deue auuertire che non si permetta, che 
ne si disarmino gl'Arconi, e Uoltoni, ne meno ui si ponga 
sü la Cuppola peso di sorte alcuna, se prima, non si 
preuiene con alzare attorno tutti li muri dalla parte della 
Sagrestia, acció uada la fabrica tutta unita insieme intela- 
rata attorno con li riscontri, che seruono ad uso di con- 
trafforti, affnché mettendoui il suo proportionato peso 
possa facilmente essere sostenua e fiancheggiata d'ogni 
intorno. Et in fede habbiamo sottoscritto La presente Re- 
latione fatta delle resolutioni prese nel Congresso sudetto 
nella forma predetta di nostra propria mano questo di. 

(N.B. — A tergo della relazione, la data 7 febraro 1657). 


XIII. — Informazione dei motivi della rimozione del 


Borromini. 


Arch. Doria Pamphilj scaff. 94, n. 4, int. 3. 
Si adorano i cenni di N. S. e cosi in essecu- 
tione di questi, come per particolar genio altro non 
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dissidera il Prencipe Panfilio, che il finire la fabreca di 
S. Agnese. 

— Perciò si adossò tal fatica, e con tutto che D. Olimpia 
uolesse rimuouere il Borromini, egli pensando, che come 
più informato sollecitasse più degl'altri, continuò a ua- 
lersene. 

— Si hebbe riflessione ad un maturo discorso che 
fece una Congregazione di Architetti, nella quale si 
prouaua, che molti peli della fabrica ueniuano per colpa 
di detto, e con ogn'attentione si attese a rifiancheggiare 
il fatto, senza cercare altro comodo, che il sostentamento 
della fabrica, quale si proseguisce ardentemente. 

Si è licenziato il Borromini per non esser possibile 
durar seco per la sua natura difficile, inflessibile. 

Per non essersi potuto in due mesi uedere li disegni 
della fabrica, et in particolare quello del Lanternino 
giacchè il Modello dato alla bo: Me: d'Innocenzo non 
corrisponde alla degradazione à getti, e infine si son fatti 
i lauori in prescia per detto Lanternino, egli mai l’ha 
posto in opera, trouando nuoue scuse. 

Non capitaua quasi mai alla fabrica egl'operaij mura- 
uano per demolirsi il lauoro, come spesso seguì. 

Pochissimi uoleuan più trattar seco, per dubio, che non 
gli rouesciasse soora di Loro gl’ordini irresoluti. 

Nel fondar di nuouo, scoperto qualche mancamento 
ne’ fondamenti fatti prima da lui, e cose simili, non daua 
altra sodisfattione se non ch'era stato perseguitato. 

Come anche si diceua con Lui di capricci inutili, ò 
Modellature triancolari non proportionate a' Luoghi, egli 
senza nessun rispetto diceua, che non ui sarebbe ca- 
pitato più. 

Lui non operaua, et altri ne haueuano la colpa. 

et é bisognato perder lite di mille e settecento scudi 
con sentenza di Signatura per quei legnami che sien 
haueua armato il uoltone. 

Quando mori Innocenzo si lauoraua il lanternino, et 
egli in dui anni à tanti preghi del Sig. Prencipe, non u'ha 
uoluto poner mano. 

Hà contratto inimicitie con tutti gli operaij passati, non 
li hà spediti mai assegno, che tutti per disperatione hanno 
litigato, et egli hà lasciato il Prencipe nelle brighe senza 
darli aiuto di quelle notitie, che non le poteua saper 
che lui. 

E quando il Prencipe ordinaua si pagassero, egli si 
protestaua a’ suoi ministri che li rubbaua a’ suoi Figli, e 
li daua ai ladri, mà mai in nessun conto detto il perché 
se non nella stima del Pelli che non l'ha mai uoluto dare 
a' quei poteri, con tutto che gliel'habbiano pagato cento 
scudi. 

Quello, che haueua in pensiero di far non lo diceua, 
che nel punto di ordinarlo come se non ui fosse stato 
Padrone. 

Prima di licentiarlo se n'é domandato parere a Monsi- 
gnor Tesoriere, pregandolo a uoler dire se N. S. hauesse 
diciò potuto hauer drigusto, egli rispose che ci facea 
bene a mandarlo uia, et era certo, che N. S. non haurebbe 
ciò disconosciuto. 

Il lauoro che si è fatto sin'hora, che se mai fosse ueduto 
da S. S.tà si spera che le piacesse, é stato tutto fatto dal- 
l'incessante assistenza del Prencipe; che hà fatto sino 


piantare il didentro della chiesa, qual é già tutta uestita 
di Pilastri lauorati per lo più di nouo di nascosto al Boro- 
mino mostrando a Lui medesimo che lui era inteso a' 
cenni, che aspettandosi, che lui facesse, mai si sarebbe 
fatto. 

Hora tutto quello che si opera per lo piü si fà con una 
Congregatione di sei Architetti migliori che sono 

Il Castelli dela Camera, Il Contini de’ Barberini, l'Ar- 
cucci della chiesa noua, Il Grande che ha fatto le Carceri, 
il Mola uecchio di 80 anni, et il Cauarlier Rainaldi solito 
di casa. 

(N.B. — Antica numerazione 47, pagg. 170 e segg.; a 
tergo dell'ultimo foglio la nota: ‘ Informatione sopra la 
Continuatione della Fabrica di S. Agnese con li motivi 
della remotione del Caualier Borromini ,,). 


XIV. - Ivi, scaff. 94, n. 4, int. 3, Esposto di Nicoló Angelo 
Caferri procuratore di Don Camillo. 


Il Prencipe Panfilij ha sempre uiuamente desiderato di 
ueder terminata la fabrica di S. Agnese 

Dopo la morte della S. Me: d'Innocenzo X, se ne ad- 
dossó la cura, esimendone la Sig.a D. Olimpia sua Madre, 
e con tutto che ben conoscesse il genio difficile del Caua- 
lier Borromini, continuó à ualersene, perché, informato, 
con maggior applicatione, et effetto credé che n'hauesse 
diritto por le mani. 

Dal principio di 8bre 1655 sin'al presente con una 
pazienza singolare ha sopportato le lunghezze del Caua- 
liere ma finalmente non è stato più possibile il durarci e 
nel fine di Gennaro si stimó seruigio migliore della Fa- 
brica il lasciarlo come segui Le cagioni, delle quali é stato 
il Principe costretto à questa resolutione molte sono state, 
et alcune, sono le infrascritte: 

Dagli ordini che daua il Caualiere alli Muratori, e Ca- 
pimastri, conueniua imaginarsi, che ò non hauea stabilita 
la qualità del tempio, ó non n'hauea aggiustato il disegno, 
perché ogni di, o quasi ogni momento uariaua gl'ordini 
medesimi coi modi cosi incerti, et irresoluti che dopo 
essersi licentiati alcuni lauoranti assai intendenti stava 
per partirsi il resto, infastidito da una direzione d'Archi- 
tetto cosi instabile. 

Premeua al Principe la perfettione del lanternino, ne 
discorse il decembre del 1655 con il Caualiere, si restò, 
nel Marzo susseguente di darli principio, si stabili à 
quest'effetto con i scarpellini la fattura de Capitelli — 
nell'atto di ueramente cominciare propalò scuse cosi 
friuole, che diede basteuolmente à conoscere hauer egli 
l'animo uolto ad ogn'altro affare, che alli lauori di S.ta 
Agnese, Il Principe non di meno secondò la di lui uo- 
lontà, permettendo che si fabricassero due palazzi, che 
tali possono chiamarsi, ne fianchi della Cuppola, perché 
il Caualiere disse esser bene, ma in effetto per assicurar 
la puoca proportione della Cuppola stessa. 

Questi ridotti à buon segno; e cessati i rigori del Con- 
tagio, si disse chiaramente al Caualiere che si uolea uedere 
alzato il lanternino, à qualunque prezzo — dopo molte 
ambiguità, tentaua una risposta lunghe settimane, essersi 
piü uolte andati a casa, fattosi negare, mentre ueramente 
c'erà — lasciato detto ch'era à San Giovanni, doue era 15 


e più giorni, ne quali non u'era stato, et altri accidenti che 
possono giustamente dirsi strapazzi, si dichiarò all'Eco- 
nomo, 6 procuratore della Fabrica di S. Agnese che per 
allora era impossibile, che potesse pensarsi al Lanternino, 
e pregato a di distinguer, quando sarebbe stato à suo 
credere il tempo proprio ricusò altra risposta. 

Non compariua da molti mesi in qua, che rare uolte 
ala fabrica, e queste per uagheggiar qualche suo modello 
di capriccio, non inteso agl'ordini di sostanza, e uolti alle 
cose rileuanti del tempio. 

Haueua ormai tanta auersione à camparirui che, per 
farla apparire, si lasciaua uedere ora le librerie di Piazza 
Nauona, scartellando, senza porre il piede, nella fabrica, 
per consolare quei lauoranti che sospirauano i suoi disegni, 
per esseguirli. 

e tal uolta i giorni intieri é conuenuto in parte tralasciare 
per non sapersi il modo di operare. Né piü facile era la 
di lui natura negli altri negotij della fabrica. 

Molti artegiani creditori sin dal tempo che uiueua la 
S.a Me: d'Innocenzo, faceano istanza esser sodisfatti, 
ci ricorrea al Cav: per che aggiustasse i conti, come ben 
informato, mai si é potuto ottenere un suo minimo aiuto 
ò nel curarli ò nel considerarli: dicea bene, che non do- 
uea il Principe pagarli, perché erano artegiani di pura 
coscienza, e simili, 

— ma sentir la ragione del suo dire non fu permesso — 
mostró solo qualche buon inclinazione nella stima de' 
Muratori fatta li 13 Gennaro 1656 — d'ordine di N.ro 
Sig.re pure non si haueua fortuna di hauerla dalle sue 
mani, anche pagandola, se non dopo che la causa era in 
rouina, e più la stessa non giouaua, 

essendo dell'A. C. stati deputati due Periti à stimare i 
lauori de medesimi Muratori. 

Anche il Prencipe ogni di più restaua certo di non 
hauer da finir la fabrica con tale Architetto; e languisce 
nel desiderio di veder lauorare il lanternino già detto, e 
coprir la Cuppola — onde cominciasse in pensar la muta- 
tione, partecipò quanto passaua a Mons. Tesoriere il quale 
si compiacque approuare l'intenzione del Prencipe di 
lasciar 11 Borromini, e che S. S.tà credea che Monsignore 
non sarebbe stato per hauer cosa in contrario à quella 
resolutione, sapendo egli, che S. S.tà non altro deside- 
raua, che la fabrica caminasse al fine. 

Si lasciò dunque il Borromini per le cagioni ivi dette, 
at altre molte che si lasciano di scriuere. 

Si chiamò li sette febraro una Congregatione di Archi- 
tetti — Antonio del Grande, che ha fabricato le carceri 
noue. 

Domenico Castelli Architetto della Camera — il Contini 
Architetto del Sig.ri Barberini, l'Arcucci della Chiesa 
Nuoua — Giò Batt. a Mola uecchio di 70 anni e il Caualier 
Rainaldi che serue la Casa. 

De' quali tutti applicatamente diedero buoni ordini 
per proseguir il lauoro e riparar anche imperfettioni che 
ui sono — et unitisi nuouamente li 25 del med.o mese 
replicarono altre partizioni, le quali si vanno effettuando, 
e di loro consiglio si uà tutto di perfettionando ad onor di 
S.ta Agnese il Tempio. 

(N.B. — In margine al primo foglio del discorso si 
legge l'antica numerazione: vol. 13 int. 3). 
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XV. — Ivi, scaff. 94, n. 4, int. 3, ff. 160-163, Discorso so- 
pra la fabrica di Architettura della chiesa di S. Agnese — 
Contro il Borromini Architetto. 


Principio il Prencipe Pamphilio dopo la morte di suo 
zio la fabrica di S. Agnese a' di: Ott. 1655: doue con ogni 
ardore, udita relatione, che haueua fatto una Congregat- 
tione d'Architetti, che bisognaua demolire la Cuppola per 
insopportabile à fondamenti (come per figura habile a 
reggere una statura di dieci palmi, che ui si haueua da 
edificare, e non di trenta) giacché in diuerse parti della 
d.ta fabrica si uedeuano peli, e minaccie, determinó di 
rifondare da i lati senza riserua di nessuna spesa, e parti- 
colarmente in ció fare nelle facciate laterali per la strada 
dell'Anima, fu riconosciuto dal Caualiere Borromini, che 
i fondamenti, ch'erano fatti in suo tempo sopra palificate 
erano i pali posti in modo per la picciolezza, et altro, che 
non haueuano i requisiti, che bisognauano, e ricercato dal 
d.to Prencipe d.to Caualier Borromini perché hauesse 
permesso questo, rispondeua, che non haueua potuto 
parlare alla S.ta M.tà d'Innocenzo, e che gli haueuano 
fatti di mali offitij e così di questo, come d'ogn'altro di- 
fetto, che si scopriua, il medesimo Borromino non daua 
nessuna sodisfattione. In tanto desideraua in estremo 
Don Camillo che si tirasse auanti il Lanternino della 
Cuppola, per essersi tralasciato per la morte del Zio, et 
à coprirLa, cosi per benefició di essa, come per restituire 
i legnami a' i loro Padroni, che stanno in tutte l'Armature, 
come quando si edificò, non di poco ualore, che si lace- 
rano all'ingiurie del tempo; et à quest'effetto non lasció 
di regalare d.to Caualiere cosi di un gran Bacile d'Ar- 
gento indorato con suo Boccale, come con continue altre 
dimostrationi. A che si ottenne, che il Genn. passato del 
1656 — disse, che se per Marzo prossimo fossero stati 
fatti i capitelli del Lanternino, che ui uoleua poner mano, 
com'essendosi fatt'obligare un Mastro fu fatto. Hora 
quando Don Camillo credeua si douesse poner mano, 
soprauuennero i calori dell'Istate, per li quali, e per l'oc- 
casione del Contagio si attese ai preparamenti, e si allentó 
il fabricare; senza però mai dismetter la fabrica. Uenne 
l'Ottobre cominciò Don Camillo a parlare chiaro a d.to 
Borromino che egli in tutt'i modi uoleua ponere il Lan- 
ternino, e la Croce; e che si uedesse, che la fabrica di 
S. Agnese era un tempio, e aprirlo. Detto rispose, che se 
non si faceuano 1 Capitelli sopra le colonne dentro la 
Chiesa che lui non uoleue arrisicarsi di poner piü peso 
sulla Cuppola. Quanto ció amareggiasse Don Camillo si 
può considerare dal uedersi dare una risposta, che quando 
hauesse hauuta sussistenza tiraua innazi al poner mano al 
Lanternino, doue non si puó lauorare in tutti i tempo un 
anno, e mezo, ò dui, e così disse ardentemente al Borro- 
mino, che Dio guardi, che le Colonne di Mischio di coto- 
mello hauessero hauuto da regger peso; et che peró pen- 
sasse di non far un Lanternino sproporzionato, e tanto 
pesante: Mà si governasse con le naturalezze che hanno 
operato i Michelangelo e le cime d'Huomini, e ciò per 
stringerlo, e leuarsi Don Camillo da un dolore, che gli 
recaua il non ueder la Città di Roma quasi mai un Mura- 
tore, che operasse di fuora, doue ogni necessità lo richie- 
deua, fece dire al d.to Caualiere dall'Avv.o Pauonio che 
oltre li sessanta huomini, che del continuo operano nella 
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fabrica sudetta nell'occasione di coprire ui si sarebbe dato 
quell'aggiunta, che hauesse uoluto, che già si era condotto 
in fabrica il Piombo, che già si era posto da parte somma 
di denaro, oltre l'Assegnato ordinario, e che pero si ri- 
soluesse di mostrare i disegni, che mai si erano potuti 
uedere, se non che in un modello dato alla S.ta M.tà di 
suo Zio, quale nella degradazione non corrisponde, ne 
fatto con le modellature. Detto Borromino uedendosi 
stringere dal medesimo Pauonio gli rispose dica al Prin- 
cipe che per S. Giovanni prossimo gli darò finito il Lan- 
ternino, e coperta la Cuppola: Ma uedendosi che al 
solito s'andaua in burla ordinò Don Camillo all'Economo 
della fabrica, che ogni giorno andasse dal Caualiere à 
dirgli che uenisse almanco à dar ordine di far i Ponti, di 
preparare le materie, et altro, accioché à Dio piacendo per 
il primo di Marzo si potesse poner mano al Lanternino. 
Egli solo si lasciaua trouar in casa quando il Capomastro 
andaua à pigliar qualch'ordine circa à qualche modella- 
tura à suo particolare genio, che non hauea che fare al- 
l'esito felice della fabr.a e facendo sempre dire all'Eco- 
nomo, ch'era à S. Giovanni, e fattone diligenza trouatosi 
ch'era delle decine de giorni, che non ui era stato; final- 
mente un giorno per assedio lo ritrouò per la uia, e facen- 
dogli detta imbasciata, gli rispose, che non uoleua per 
all'hora altrimenti metter mano al Lanternino. Nella qual 
risposta esaminati tutti gl'andamenti di deto Huomo, non 
essersi uisti mai disegni, non hauer disarmato con tanto 
dispendio deta fabrica, che in una sola uertenza é biso- 
gnato pagare sc. 300 di legname quasi per tal dimora resi 
inutili, e considerati ch'egli si stufa delle fabriche, e che 
per risolutione bisogna mutarlo, come è seguito alla 
Chiesa Noua, et altri, risolse Don Camillo di dar di tutto 
conto à Monsignor Tesoriero, e di dimandargli, se egli 
faceua bene a far considerare à una Congregatione d'Ar- 
chitetti se queste dimore fossero nate dal temere il Bor- 
romino che ponendo peso su deta Cuppola, fosse poi 
rouinata, e cosi procrastinando sdossarsene honoratamente 
e dar colpa ad altri, come sopra si é detto de i fondamenti, 
Poiché ció da sé operaua, che in due altri anni il salnitro, 
e le pioggie, et il sole, che hauerebbero allentata la Cup- 
pola, se non si fosse coperta. 

Sudeto Tesoriere rispose, che se non si leuaua il Bor- 
romino mai si sarebbe finito, e Roma seguitarebbe à dire, 
non s'haueua animo di finirla, e che certamente N. S. non 
haurebbe hauuto cosa incontrario, e cosi fu licentiato alli 
sette di febraro nel qual di si fece una Congregazione doue 
interuennero sei Architetti cioé il Castelli della Camera, 
il Contini, de SS.ri Barberini, Antonio del Grande, che 
fece le Carceri, D'Arcurci della Chiesa Noua, il Mola 
Architetto di 70 anni, et il Caualiere Rainaldi che serue 
la Casa, quali risolsero, come nell'Aggiunta relazione di 
non poner trauertini intorno al tamburo, come appunto 
già haueua ordinato il Borromino essendosi accorto del 
mal che facea, e circa à i rinfianchi ordinati in deta Con- 
gregatione si eseguirà ampiamente dalla parte di Piazza 
Nauona, e cagionerà il farsi una facciata regia, come ap- 
punto ha principiato Don Camillo con l'aggiunta del 
nascimento di due Campanili, che prima sarebbero ue- 
nuti sù due Pilastri come camini, non hauendo nessun 
riguardo a spesa per quanto potranno le sue forze, hauendo 


promosso, e fondato d. Chiesa per sua deuotione con 
ogni affetto verso la Santa Vergine sua auuocata. Et hora, 
che si é fuora dalle longhezze del Borromino si uedrà 
prima di quello che si crede l'offitiar deta Chiesa. Mà sino 
che non si pone mano à coprir deta fabrica pare un Caue, 
con tutto che si siene fatti gl'infrascritti lauori da un anno 
in quà. 

Rifondata tutta la facciata del Masso della fabrica che 
contrasta tra essa, e la Galaria uerso l'Anima. 

Alzata tutta quale compone tre Appartamenti in tre 
piani, et è un habitatione per sè stesso. 

Rifondata in Piazza Nauona la giunta del Campanile 
uerso il Palazzo con alzarui sopra tutto il Masso della 
fabrica, che pure compone tre Appartamenti simili. 

Rifondata la facciata uerso l'Anima, che pure contrasta 
la fabrica et alzateui fuora la Sagrestia e uoltati alcuni 
Camerini piü bassi et la Sagrestia sino à 25 palmi. 

Lauorati di nuovo tutti i zoccoli di Pardiglio per pian- 
tare il di dentro della Chiesa. 

Lauorati di nuouo la magior parte de' Pilastri di marmo 
scannellati, lauorati di nuouo tutti i contorni al di fuori 
delle Nicchie. 

Piantata la Chiesa di dentro de suoi basamenti. 

Uestitala di tutti i pilastri. 

Alzateui le sue colonne. 

Concluse tre Nicchie. 

Porte poste, et alcuni altri conci di fattura grandissimi 
per la Uia dell'Anima. 

Alzati i nascimenti aggiunti di due Campanili da una 
parte sino à i collarini, che ui si porrà presto i Capitelli 
già fatti. 

Dall'altra comp.te, et alzati li muri di dentro per la 
Biblioteca che uol fare Don Camillo. 

Oltre grossissima spesa di monitioni di Canapi, et altre 
cose, che la fabrica era sfornita, e gran spesa di spicciar 
due uolte in fretta piazza Nauona. Il Borromino non hà 
mai dato aiuto alla fabrica, circa le liti, che si sono hauute 
et una stima che fece per particolare ordine della S.tà 
di N. S. non ha uoluto mai darla fuora, se non quando piü 
non seruiua; Et al rimanente dei creditori della fabrica 
se n'è lauate le mani, e Don Camillo ne ha potuto hauere 
tant'informationi da lui, quanto da un'Indiano. Tutto 
ciò sarebbe stato superabile, quando la fabrica hauesse 
caminato per i suoi fini; Ma per le sudete Cause non è 
stato il sopportarlo possibile, et hora la fabrica si tira 
auanti ardentemente con il Consiglio di deta Congrega- 
tione di Architetti, che sinceramente dicono il loro parere 
à Don Camillo. 

(N.B. — Questo lungo esposto reca a tergo della prima 
pagina il n. 54 e la data 1656 ** Sopra la fabrica di S. Agne- 
se ,,. Esiste la minuta dello stesso esposto a fol. 164 con a 
tergo la dicitura: * Scrittura copiata-fabrica di S. Agnese 
dettata da S. Ecc. ,). 


XVI. - Ivi, scaff. 94, n. 4, int. 5, subint. 7, fol. 45, Me- 
moriale di Luca Berrettini contro il Borromini. 


Ill.mo e Ex.mo Sig.re Luca Berettini Scarpellino et 
hum. o Serv. di V. E. riverent. l'espone come piü mesi 
sono ottenne da N.ro Sig.re un rescritto diretto à Mons. 


Bulgarini col' quale gli commetteva, che forzasse Fran- 
c.o Borromini a dare fuori la misura, e conti di tutti li 
lauori di scarpello fatti dall'Oratore nel tempio di S. 
Agnese, e che lo facesse di questi intieramente sodisfare 
da V. E.za in esegutione di che hauendo successiuamente 
il Med.o Orat.e piü uolte citato et intimato il sud o Bor- 
romini, questi doppo hauerlo strapazzato per lo spatio 
di otto mesi finalmente uiolentato hà esibita la d.a misura 
nell’off.o del Simoncelli, Not.o dell'A. C. sigillata, et 
con espressa protesta, che non si dovesse aprire, se prima 
non era pagato della sua mercede; Onde è stato necessario 
all'Esponente di sborsare à quest'effetto scudi centocin- 
quanta senza poter prima considerare (come ogni douere 
uoleua) la med.ma misura, nella q.le ad una semplice 
lettura, e uista, che doppo li ha possuto dare alla sfuggita 
hà ritrouato molti aggrau.ti di Consideratione, gia che 
non gli è permesso di presentargli l'istessa misura, con- 
forme sà, che ella desidera per quel che già si compiacque 
di accennare al Sig. Pietro Berrettini. E questo aggrauio 
l'Oratore raccoglie dal'trouarsi mancare nella sua misura 
cinquecento scudi, dove, che in quella esibita uiene 
solamente fatto Creditore di scudi trecento in circa de 
q.li trattone centocinquanta già pagate per la misura 
restano altro tanti, che non bastano per sodisfare li lauo- 
ranti rimasti Creditori in d.o Lauoro. Supplica per tanto 
il pouero Oratore V. E. a degnarsi con la sua somma 
prudenza et Charità di rimediare al danno grandissimo 
è notabile, che gli è ne resulta, non tanto per qualche 
passione o per ignoranza del sud.o Architetto quanto che 
dall'essergli leuato il Lauoro, in tempo che egli haueua 
fatto il più cattiuo, e di minor guadagno e che doueua 
farsi quello di marmi, doue poteua rinfrancarsi, l'essergli 
conuenuto rifare più uolte di sassi spezzati, e guasti per 
la piazza il giorno del mercato, et in fine l'hauere per 
lungo tempo et con particolare dispendio stentato il suo 
hauere et il prezzo delle sue fatighe. Che il tutto. 

(Premessa del Computista di Giambattista Pamphilj: 
* Memoriale presentato da Luca Berrettini scarpellino alla 
Ch: Me: Principe Don Camillo Pamphilj seniore con 
altri diversi conti di lauori da lui fatti ad uso della sua arte 
in seruitio della fabrica del Nuouo Tempio di S. Agnese 
in Nauona, per pretesi aggraui da lui riveuti dalla Tassa 
fatta di detti Conti da Francesco Borromini architetto 
deputato à detta Fabrica ,,). 


XVII. — Ivi, scaff. 94, n. 17 int. 1, Un progetto della 
scala esterna approvato dal Cortona e dal Bernini. 


Em.i e Re.mi SS.i 

Il Prencipe Pamfilio riverentemente rappresenta all'EE. 
loro il desiderio che ha ben grande di uedere la chiesa 
di S. Agnese ridotta ad un segno da potersi officiare, fa- 
cendo S. E. sollecitare tutti i lauori, et partita.te quelle 
della Scala, ch'è una delle cose principali che mancava; 
et essendo questa già terminata uengono rubbati, et rotti 
molti scalini, tenendosi tutti nella piazza per hauerli più 
pronti à metterli in opera. Ardisce però S. E. di supplicare 
le EE. loro à degnarsi di concedergli la licenza di poter 
far mettere in opera d.a Scala in conformità dell'aggiunto 
Disegno, uisto, et approuato dal S. Cau.e Bernino, et 
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dalla S.ta Mem. del Sig. Pietro di Cortona ancora, mentre 
uiueua. 

E l'EE. loro con q.ta gratia uenendo à cooperare alla 
perfettione di un’opera pia non solo acquisteranno merito 
grande presso la M.tà di Dio, et applauso del Popolo, 
che auidamente lo desidera, mà obbligheranno S. E. an- 
cora eternamente alla loro benignità. 

(A tergo “ Memoriale dato dal Pr.pe Pamphilj per far 
le scale della chiesa di Sant'Agnese in Navona in confor- 
mità del disegno visto e approvato dal Cav. Bernini e dalla 
Ch. Mem: di Pietro da Cortona ,,). 


XVIII. — Ivi, scaff. 94, n. 4, int. 5, subint. 40, Intervento 
del Bernini per la decorazione a stucco in Sant' Agnese. 
Die 3 marzo 1667. 

Capitoli e patti da osservarsi da Mastro Lorenzo Severi, 
stuccatore, e M.ro Gio: Bat.ta Olmo muratore compagni 
nel fare finire e stabilire li stucchi delli quattro petti, et 
quattro Arconi con l'Architrave sopra, fregio, e corni- 
cione, sotto il tamburo della Cupola della Chiesa di S. 
Agnese in Piazza Nauona, che uol far finire e perfettionare 
l’Ecc.mo Sig. D. Gio. Batta Principe Pamphilj, e per 
S. E. l'Ecc.ma Sig.ra Principessa di Rossano con li patti, 
modi, conditione e prezzi specificati qui sotto, à tutta 
robba di detto M.ro Lorenzo, e Gio Batta, eccetto però 
li ferri, e chiodi per l'armatura da darsi dalla fabrica, 
come anco la muratura debba andare a spese della fabrica, 
e non s'intenda compresa in questi patti. 

Prima esso Mastro Lorenzo, e compagno promettono, 
si obbligano di tagliare l'Aggetto del Cornicione all Segno, 
che si deue con martellina bene arrotate con diligenza 
acció non si scomouino ne 1 tauoloni, ne il muro sopra ad' 
essi da potersi ridurre, e stabilire conforme alle mostra 
fatte fare dal Sig. Caualier Bernino con accrescimento delli 
modelli fra li uani delli modelli uecchi da farsi murare 
à spese della fabrica. 

Item che tagliato che sarà detti Mastri debbono far 
bagnare almeno tre giorni continui tre uolte al giorno, 
dette Tagliature con li altri Aggetti uicini con sbruffarle poi 
di Calce brodosa per le prime uolte con mantenere sempre 
bagnato il lauoro, che si anderà facendo, dandoli tempo 
proportionato da far le sue prese, con spicconare bene 
doue anderà attaccata robba sopra l'arricciatura uecchie 
già fatte custodite à uso di ben lauoro, e non altrimenti, 
con abbozzare, e stucco; e stabilire tutto il soprad.to 
Cornicione, conforme alla sud.ta mostra fatta fare dal 
sud.to Sig. Caualiere Bernino con tutti li suoi membretti 
tirati co il punto giusto tondo d'ogni perfettione con suoi 
modelli, che uadino dritti al Punto, e fattura conforme al 
Modello sopradetto e non altrimenti, il tutto ben mode- 
nato, ben risentito, e ben ricacciato à sodisfattione del 
Sig. Caualier e per lui Sig. Gio: Maria Baratta, con lassare 
star la mostra per l’ultima da guastare quando sarà ter- 
minato quasi tutto il rimanente, il simile si deue fare nel 
fregio, et Architraue, quale medemamente doueranno 
essere fatti conforme alla sopradetta mostra custoditi con 
ogni pulitia, e perfettione, 

Item promettono e si obligano li soprad.ti Mastri di 
abozzare, stuccare, e stabilire tutti quattro li petti sotto 
la d.ta Cupola, e Cornicione, con le modenature di 
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Cornice, che li recinge attorno con suoi intagli di ouoli, e 
foglia intagliata, che giri distante dalla Cornice dell'Ar- 
cone, e sotto all'Architraue quanto Comandarà il d.to 
Sig. Caualiere, e per lui il sud.o Baratta soprad.to con 
risalti, ò mezzo tondi da piedi sopra al Cornicione di 
marmo nel modo, che gli sarà murato, qual muratore 
gliela debba far fare S.a Ecc.a sino a quel segno, che sarà 
capace di muratura, e doue non si potrà murare li medemi 
Mastri Stuccatori la doueranno armare con chiodi e 
uerzelle, ò altro conforme al bisogno in modo che l'opera 
sia ben fortificata, e custodita, dandoli il suo tempo da 
far presa, con mantenerla bagnata, non solo mentre li 
lauora, ma per otto giorno doppo finita. 

Item, che li piani, e regoli, o fondi, et Intagli di detta 
Cornice sieno tagliati, e cacciati sotto squadro nel modo 
e conforme comanderà il soprad.o Sig.r Caualiere, e non 
altrimenti. 

Item che sopra, e nel mezzo di detti petti si debba fare 
un risalto intauolato nel modo, che si uede nel Modello 
di detti petti, ò in altro modo, conforme comanderà il 
d.o Sig.r Caualiere e per sua Sig.ria il sud.o Baratta. 
Item che debbano stabilire se arricciare li Campi di detti 
petti nel modo, e forma che saranno murati, che comin- 
cino con le sue Centine obbedienti sempre al centro, et 
occorrendo attaccare robba sopra al già arricciato si debba 
prima spicconare, l'Arricciatura uecchia con bagnare per 
tre giorni continui il muro prima e attaccando la robba à 
poco a poco con mantenerla sempre bagnata acció faccia 
perfetta presa, e non in altro modo. 

Item che debbano stabilire e fornire le Cornici delli 
quattro Arconi già abbozzati nel modo, che sono ò pia- 
cendo al soprad.o Caualier Bernino di rimuovere, accre- 
scere, o demonoire qualche membro siino abligati ri- 
muouerlo à sodisfattione del sud.o Sig.r Caualiere, et il 
tutto stabilito con ogni perfettione, e politezza al para- 
gone nel miglior lauoro di stucco che siino al paragone 
degli altri simili delli più belli, e migliori, che si sieno 
fatti in Roma, altrimenti si faccia il defalco. 

Item esso Mastro Lorenzo e C.i promettono e si obli- 
gano principiare il soprad.to Corninione il dì 14 del pre- 
sente mese di febraio, e tanto quello come tutte le soprad.te 
cose, cioè il Cornicione sotto il tamburo della Cupola, 
fregio, Architrave, li quattro pettidel d.to Architraue sino 
al Cornicione di marmo, co'li quattro Arconi proseguirle 
con quella maggior quantità de Mastri che sarà possibile 
in modo, che detta opera della perfettione soprad.ta siano 
finite e perfettionate e compite per tutto il mese di giugno 
prossimo auuenire... per prezzo et intiero pagamento 
di scudi trecentoventicinque di moneta .... 

E mancando tanto di modo, di perfettione, e pulitezza 
di lauoro, o di tempo vogliono e si contentino che l'Ecc.mo 
Sig.r Principe e l'Ecc.ma Sig.ra Principessa, e suoi ministri 
possino senza citatione, intimatione, ne nessuna sorte di 
atto iudiciario, ma di propria autorità e di fatto mano 
regia pigliare altri stuccatori à loro spese, e beneplacito e 
da quelli far finire, e perfettionare quello, che mancasse 
con disfare, e rifare quello che non fosse conforme alli 
soprad.ti Capitoli. 

Item, che, facendosi lauori di qualsiuoglia sorte non 
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Compresi nelli presenti Capitoli, ó in qualche parte 


differente il più, ò meno, che si cresceranno ò sceme- 
ranno si debba stare alla stima da farsi da Antonio del 
Grande Architetto di S.a Ecc.a 

Jo Lorenzo Seueri prometto e mi obligo à quanto di 
sopra si contiene mano propria. 

Jo Gio: Batta Olmo prometto et obligo c. s. mano 
propria. 

Antonio del Grande à nome, per per ordine dell'Ecc.ma 
Sig.ra Principessa di Rossano prometto, e mi obligo à 
quanto sopra si contiene mano propria. 

Jo Agostino Bana fui presente à quanto di sopra 
mano propria. 


XIX. - Borromini. Misura, et Stima delli lauori di muro fatti 
per la sontuosa fabrica del nobile tempio eretto alla Gloriosa SS.a 
Agnese dalla SS.a Memoria di PP. Innocentio X^, situato nell'an- 
tichissimo Circo Agonale, doue si uede conseruato intatta la Cella 
sotterranea sacrosanta, doue fù condotta la d.a S.ta e successe il 
miracolo tanto celebre — fatti d.i lauori dalli Capi Mfi Muratori 
Gio: Maria Pelle, et Abondio femanzi à tutta loro robba, spese, 
e fattura, eccettuato la Calce bianca. Biblioteca Corsini, ms. 168, 
foll. 3-86. 


Si diede principio all'Opera con demolire quella parte della 
fabrica già cominciata per ritirarsi in dietro più uicino fusse pos- 
sibile al filo dell'Isola con la facc.ta principale del d.^ tempio, 
che riguarda l'Oriente, come ordinò quel Sommo Pontefice, con 
leuare li Conci di trauertino, che erano già posti in opera, e scan- 
zare quelli, che stauano à Piano terra. 


Li d.i trauertini furono parte di essi leuati d'opera con Argano, 
et Antenna et altri senza tanta manifattura li primi essendo zoc- 
coli, et sopra essi posauano le Base delle Colonne principali di 
diametro p. 5., et sopra d. e Base si erano cominciati à mettere 
in'opera diuersi pezzi di Colonne, con altre Base di Pilastri e 
Contra Colonne Angolari, et altri Zoccoli minori con altre Base 
sopra, et il principio delle sue Colonne di diametro p. 3. con 
diuersi altri pezzi grandi, et piccoli, come di altri Pilastri di 
sodi, e riquadrature, e recinti, et altri lauori piani, e di più 
sorte, che tutti assieme come nell'Originale à parte per parte si 
uedono notati, et misurati in tutti ascendono assieme à Caret- 
IRTESSOA 2/3 NES e edm . Sc. 40.93 


E piü per hauere tagliato, e scalzato il muro, che poggiaua à 
d.ti Conci in tutti li piloni della facciata, come anco dietro à 
essa in più luoghi fanno assieme Ca. 36 p.mi 34 . Sc. 10.94. 


Per hauere condotto sopra li Cruli diuersi pezzi di Conci lauora- 
ti, e non ancora messi in opera, e parte scanzati senza Cruli, e 
posti nella Piazza auanti al Palazzo, che era del Caualiere Or- 
nano già Capitano delli Corsi, et altri auanti alla Galleria del 
Palazzo Panfilio, che ass. e sono reg.ti Carett. 67 1/3 Sc. 10 


Segue il fondamento della facciata Principale di d.to tempio 


E prima il muro fatto nell'uano di 3 Casse formate dalli muri 
antichi del Cerchio Agonale, che erano grosse p. 4 l'una, e 
di 3 uani riempiti long. l'uno p. 10 1/2 larg. l'una p. 7 di uano, 
fonde p. 2 1/2 pietra, che per 3 ins. e fanno. . «Ca 2:75 


Muro di 3 sordini fatti sopra detti vani riempiti longi l'uno 
p.mi ro 1/2, di sesto p.mi 5 1/4, e reg.ti alti p.mi 4 3/6, largi 
p.mi 12, che per 3 insieme fatti di pietra fà . . Ca. 9:13 1/2 


Per la tagliatura del muro antico di pietra e teuolozza laterale 
à d.to fondamento per legatura delli sordini sudetti, e prima 
uerso la piazza long. p.mi 39 1/2, alt. p.mi 5, gr. p.mi 3 1/4, 
segue incontro long. p.mi 39 1/2, alt. p.mi 16, gr. reguagliato 
p.imi 2.1/2, fà Ca:8: 63 rar Sca 


Muro delli tre Archi di teuolozza fatti, sopra li d.ti sordini di 
uano l’uno p.mi 10 1/2, e con le 2 imposte p.mi 14 1/2, di sesto 
p.mi 5 1/4, alt. p.mi 3 l'uno, larg. p.mi 12, e compreso p.mi 
5 1/4 ch'entra nelle 2 testate sono p.mi 15 1/4, il tutto di teuolozza 
refiancati in piano, che tutti 3 ass.e fanno mE Gaot40523 


Muro della riempitura del resto di tutto il fondamento sopra 
alli sud.ti Archi long. p.mi 43 1/2 insieme, fondo p.mi 16, gr. 
p.mi 12, pietra, fà TIT t . Cà. 41:76 

Muro di un Straccio nel muro antico uerso la Piazza nel uano 


di d.to Fondamento long. p.mi 9, alt. p.mi 2 1/4, gr. p.mi 1 3/4, 
tetolozzabfage mo Ri JUR UE SEP Nama 


Muro d'un'altro pezzo, che cresce di più della larghezza del 
fondamento nel muro uecchio uerso la Piazza à canto il mezzo 
della facciata lung. p.mi 27 ps alt. p.mi 3 3/4, gr. p.mi 2 1/2, 


DIC M m SEEN NE GE cs eer p OA et 
Muro d'un altro pezzo, che segue sopra al med.o, long. p.mi 
27.1/2, alt. pmi 73/4, gr. p.mi 3 1/2, pietra . . . . . Ca. 3:72 


Muro d'un uano di porta, che era di cantina, qual si è rimurata, 
alt. p.mi 13 1/2, larg. reguagliato p.mi 7 3/4, tr. p.mi 3 1/2, . 1:83 
dalla parte del palazzo già de Mellini . Capietra, 


Per hauer portato fuori dello steccato auanti la facciata n. 16 
pezzi trà marmi, e trauertini e condotti incontro la remessa sotto 
IaGallertavassienicetasCattettate.2 0-9: 999 99-2 2 99 Sa 60 


Per hauer scansato alcuni pezzi di treurrtini La maggior parte 
lauorati per cornici per la facciata in tutta la Chiesa nella Strada 
dell'Anima portati fuori dal Tetto per la Piazza e restretti per 
dar luogo ad altri, insieme fanno Carr.te 30 p.mi 25 . . Sc. 6:15 


Muro del fondamento d'un pilone nel Cantone della facciata, 
che appoggia con il muro ò fianco del Palazzo già del d.° Cap.® 
dei Corsi, doue imposta un fianco dell'Arcone uoltato per saluare 
le stanze antiche sotterrannee, doue fu condotta, la Santa, e doue 
successe il miracolo, long. p.mi 16 1/2, fondo il ripieno sotto 
ljimposta dell'Arcone p.mi 20, gr.° p.mi 7 1/4, pietra, fà Ca. 

11:96 


Muro di 3 pezzi di resaghi in d.° fondam.to prima long. p.mi 
16 1/2, alt. p.mi 5, gr. p.mi 71/2. Segue long. p.mi 9, alt. 
p.mi 5, gr.° p.mi 3/4. Segue ns: p.mi 16 LI alt. p.mi 5, gr.? 
p.mi 1/2 di pietra fà à +. Ca, -98 


Muro fatto nel uano del rta seruito per € l'aqua in 
d.° fondamento long. p.mi 7, larg. p.mi 3, fondo p.mi 1 1/2 
Dieta e o e Iu ec TOM. Ee aa e our cov e Ca TS 


Per hauer sforzato l'Acqua in d.? fondamento long. p.mi 16 1/2, 
fondo p.mi 15, larg. p.mi 7 1/4, fa Ca 8 p.mi 98 . . . Ca. 8: 98 


Muro dentro il nano di 2 Casse formate nelli muri antichi 
simili all'altre long. assieme p.mi 17 5 /6, larg. di uano p.mi 6 3/4, 
fond p.mi 2 1/2, pietra, assieme Cà ` 5 (Gri ash] 


Muro di doi sordini per voltarui l'Archi sopra à d.e Casse 
uno long. p.mi 7 1/2, larg. p.mi 11 1/4, alt. reg.to p.mi 4 3/4, 
l'altro p.mi 10 1/3, long. p.mi 11 1/4, alt. reg.to p.mi 4 3/4, pie- 
tra, assieme SONNO n Mer 1° È . Cà. 4:44 


Muro delli due Archi fatti sopra alli retrodetti sordini, uno long. 
p.mi II 1/4 con una imposta larg. p.mi 7 1/2, gr. p. 3 di teuo- 
lozza di sesto p.mi 3 1/6 refiancato in piano di teuolozza, ass. e. 

Cá 12:0212 


Muro del fondam.to sopra detti Archi ciò è dal pieno del paui- 
mento in giù fondo p.mi 17, E p.mi 27 2/3, gr. p.mi 10 1/4, 
pietra ass.e M ACATA T2 


Muro del fondamento sopra detto pilone in d.o fondamento 
compagno à quello à canto al Palazzo del già d.o Cap. o de Corsi, 
e ripieno sotto l'imposta dell'Arcone, è fondo p.mi 19 1/2, long. 
p.mi 10 1/3, gr. p.mi 9 1/2, pietra fà . TCi 056 


Per la sforzatura dell’ Aqua in d.° Pilone in profondità di p.mi 
15, long. p.mi 10 1/3, larg. p.mi 9 1/2 fa 22Ga47:36 


Per la sforzatura dell'Aqua nelle sudette due Casse long. 
assieme p.mi 17 5/6, larg. p.mi 7 1/4, fond. p.mi 21/2, fa 
(92S 1:67 

Per hauer tagliato da 2 parte il muro antico per la legatura delli 
sordini per l'Archi, cioè uerso la facciata long. p.mi 39, e dall'al- 
tra incontro p.mi II I/2 insieme p.mi so 1/2, alti p.mi 5, gr. 
reg.to p.mi 3/4fa p.mi 189 E OCASO 


Muro di diuersi stracci e Canali murati nel muro antico quadr.ti 
assieme Cà doi di pietra . . Ca 2:66 
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Adi 4 7mbre 1653 segue il lauoro fatto per d.o Arcone per saluar 
le d.e Stanze sotterranee in d.a facciata principale dalla banda del 
Palazzo già di d.o Cap.o de Corsi 


Muro di parte di d.o Arcone long. steso p.mi 65 1/4, larg. reg.to 
p.mi 9 5/8, gr. reg.to p.mi 6, di teuolozza senza armatura, che 
con milisuo auc tota sreguad: tom e EE 2263146277 


Muro d'un pezzo di sordino in un fianco di d.o Arcone uerso 
il mezzo della facciata long. p.mi 9, alto p.mi 10, gr. reg.to p.mi 
ITA pietra M E TN dpr Mala 


Muro dell'augumento di mattoni posto nel mezzo di d.o Ar- 
cone per serrarlo long. p.mi 19, larg. p.mi 9 5/8, alto reg.to 
tt. 7, di mattoni, che defalcato la teuolozza per il muro Corrente 
resta per augumento . (93877132; 


Muro del detto Arcone, che recresce di più del sud.o per lar- 
ghezza in un resalto uerso la Chiesa, che stende p.mi 61 1/2, 
larg. p.mi 6, gr. reg.to p.mi 5 1/2 di teuolozza con suo augu- 
mento. . 2862125:26 


Muro dell'Augumento de mattoni in mezzo à d.o con quale 
si è serrato long. p.mi 19, larg. p.mi, 6, gr. tt.e 6 1/2, reg.to resta 
defalcato lateuolozza . faa > Ca 5:98 


Muro dell'altro pezzo di d.° Arcone, che recresce medesima- 
mente uerso la facciata longo steso p.mi 17 1/2, larg. p.mi 4 1/4, 
arpSrezitorpumisteuolozza lam 316750 


Muro d'un pezzo che recresce fuori del dritto dell'Arcone nel 
muro antico uerso il Cimiterio di una fenestra uecchia long. 
p.mi 2 3/4, alto p.mi 4, gr? p.mi 2 1/4, teuolozza fa Cà 24:3/4 


Muro di un pezzo di sguincio nella grossezza del Muro uecchio 
della Cantonata uerso il Palazzo già del d? Capitano de Corsi 
del piano della Piazza in già doue si é lasciato il uano per dar 
lume al sotterraneo alto p.mi 9 1/2, larg. p.mi 2 1/2, gr? reg.to 
p.mi 2 1/2 teuolozza fa . MCa 5831/2 


Muro della spianatura sopra tutto il lauoro delli soprad.i Ar- 
coni nella d.a facciata principale in 3 parte Come segue primo 
long. p. 59, larg. p.mi 9 5/8, alt. reg.to p. 9 1/2 pietra, segue 
long. p.mi 11 3/4, alt. p.mi 12, grosso p. mi 4 1/4, long. segue 
p.mi 47 1/2, alt. reg.to p. mi 7 1/2, gr. p.mi 6, pietra assieme 

Cà 40:74 

Per hauer leuato la terra nel piano dell'Imposta di d.° Arcone 
e dietro à d.° per abassarsi, et entrar un piano nella Cappella 
sotterranea con il Corritorino long. ass. e p. 27, alt. p. 6, long. 
reg.to p. 9, portata uia con le carrette fa Cà 1 p.mi 458 Sc. 4:67 


Per hauer pontellata la uolta della Cappella sotterranea con 
tre pontelli in piedi di p.mi 13 1/2 l'uno con sue trauerse, e piü 
à canto altri 4 pontelli di p.mi 1o in 11 l'uno con sue tauole as- 


sieme , ^ Ed Vi LUPUS. ce ce E Sc. 2:40 
E piü per doi altri pontelli sotto il muro antico alti l'uno p.mi 
TOM E EM Uu I Um E A Ee) 


Per hauer trasportato due lapide di marmo, che erano nel 
sito del Corritore per entrare nella d.a Cappella, doue si è im- 
postato ljArcone per long. p.mi 1o 14] 4 3/4; 1/3. L'altra p.mi 
604:3 T/A?5/r2assiete m e s T UE NSCI AO 


Adi 12 Xmbre 1653 


Seguono li fondam.di nella Cantonata della facc.a nelle Cantine 
sotto al Palazzo già de SS.ri Mellini. 


Muro del primo pezzo de fondamento nel Cantinone a canto 
la scala di essa long. p.mi 34, alto dal pian della resega in sù delli 
muri antichi dell’appresse Case p.mi 24 1/2, gr. reg.to p. MILE 
et in larghezza di p.mi 18 nella Cantina murato à mano in altezza 
di p.mi 17 1/2. Segue il muro che reuolta sotto l'entrone già 
del detto palazzo long. p.mi 9, alto p.mi 24 1/2 grosso reg.to 
p.mi 6, che assieme sono di pietra fa . . . . . . Cà 52:41 


Muro che recresce nel uano delle 3 casse ET dalli muri 
antichi del Cerchio Agonale prima partita sotto l'antrone di 
long. p. ro 1/2, larg. p.mi 7 1/4, fond. reg.to p.mi 3. Segue à 
canto long. p.mi 7 1/2, fond. p.mi 20, larg. p.mi 10. Segue l'al- 
tra à canto la scala di Cantina long. p.mi 6 3/4, larg. p.mi ro, 
fond. p.mi 14 1/2 assisme di pietra fa . , Cā 13:53 
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Muro di un altro pezzo di pietra in d.o fondamento sotto l'en- 
trone suddetto long. p. mi 7, fond. p.mi 2 1/2, larg. p.mi 7 1/2 e 
più due stracci nelli Muri Vecchi remurati nelle Cantine quad. 
p:mi/35.1/4-ass.Sewdispietra mi s a pie CREE TOROS REA. 


Per hauer puntellato à Cassa il fondamento retro detto sotto 
d.o Entrone con 12 tauole e tre trauerse con il costo de n. 6 tauole 
d'olmo del Mastro restate in opera . SCIE 


Per l'Augumento del muro fatto à mano come nella prima 
partita si è detto nel Cantinone long. p.mi 18, alt. p.mi 17 1/2, 
gr pmi TI e a e RR CREO 


Per la sforzatura dell'Aqua nelli suddetti fondamenti dentro 
le Casse nella prima partita a canto la scala o Cantina quad. Ca. 
4:89, nella 2. da Ca. 7:50 nell'altra Ca 1:14 assieme Sc. 13:53 


Muro delli 2 sordini di pietra fatti sotto li 2 Archi di teuolozza 
uoltati uno nella prima Cassa sotto il fianco di d. Palazzo già 
de SS. Mellini long. p.mi 10 1/2, larg. p.mi 7 1/4, alto reg.to p.mi 
43/4; pietra, con iun'altro pezzo che segue sotto l'entrone sud. 
long. p.mi 7, larg. p.mi 7 1/2, gr. reg. p.mi 4 3/4 assieme pietra 

Ca 3:05 

Muro di due Archi uoltati sopra d.isordini uno long. p.mi 10 
1/2, larg. p.mi 7 1/4, gr. p.mi 3, teuolozza renfiancato in pietra 
di teuolozza. Segue l'altro long. p.mi 7, larg. p.mi 7 1/2, gr. p.mi 
3, teu. a, renfiancato come sopra tutti assieme. . . . Ca 5:78 

Muro di 2 stracci nel Muro vecchio d'un fianco della Cantina 
sotto d^ Entrone già de’ SS. Mellini long. p.mi 6, larg. p.mi 6, gr^ 
p.mi 1 1/2 pietra. Segue long. p.mi 6, ce p. 2 1/2, gr? p.mi 1, 
pietrá tassen ne d Lour RIE + + Ca: asm 


Per hauer puntellato due tramezzi dec per mantener d.i 
Muri di d. Palazzo già de' SS. Millini tanto sopra terra, quanto 
ne fondamenti n.° 5 di p.mi 10 l'uno e n.° 3 di p.mi 7 l'uno, 
et un saettone di p.mi 25 e pontellato il solaro dell'ultima stanza 
con un pontello di p.mi 18 et una trauersa di p.mi 27, è pun- 
tellato il fianco vecchio del Palazzo sud? già de Sig.ri Millini 
con 2 pontelli di p.mi 22 l'uno, et un traue di p.mi 46, et un 
pontello sotto la renghiera di p.mi 20 con sue tauole, è fatto 
li suor stracci nel Murorass.e Ne qm E NIS 3 95636:27 


Per la tagliatura del Massiccio vecchio nella facc.ta à canto al 
portone, ch'era di d.° Palazzo long. p.mi 18, alto p.mi 8 sino 
al piano della selciata, gr. p.mi 4, fa Ca 2.48 Sc. — 86 


Per la tagliatura del Massiccio dell'altra parte à canto al Pa- 
lazzo già del d.° Cap.? de Corsi dal pian del Portico in giù long. 
dmi 9, larg. pmi 711/2 fa Ca 5:40 E Oo 


Per la tagliatura del Massiccio della volta è fianchi, et altri Mas- 
sicci antichi per sestar detto Arcone sopra le stanze sotterranee 
long. ass.e p.mi 49, larg. p. 15 1/2, alti reg.to p.mi 5, fa Cā 18:98 

S7430 

Adì 29 8bre 1653. fondamento per un pilastro fatto per uoltare 
un'Arcone da esso al Muro del fondamento già detto sotto Mel- 
lini,fondo p.mi 22 dall'imposta dell'Arcone in giü nelle Can- 
tine e sotto l'Entrone sud.? Sod. p.mi 63/4. gr.? p.mi 5 1/2 
pietta ta so LL Re e I CODA 

Muro dell’Arcone soprad. segue di uano p.mi II. di sesto 
p.mi 5 1/2, larg. p.mi 4 3/4, gr. p. 4, teuol. a, renfiancato in piano 
di teuol. a, e poi sopragiontaui il Muro per spianar al piano del- 
l’altro fondam.to, come appresso il sud.°, fà Ca 7:31. Segue il 
muro sopra d.Arco al piano dell’altri fondam.i long. steso con la 
tt.a del pilastro p.mi 14 3/4, alto p. 3 1/2, gr. p.mi, 4 teuol.a, ass.me 

(2350127 

Per la sforzatura dell'Aqua nel pilone soprad. long. p. 6 1/3, 
larg. p. 5 1/2, fonda l'aqua p.mi 11, fa Ca 2:02 moneta Sc. 2:02 

Per il costo di n.° 7 tauole d'olmo del Mastro che sono restate 
in d.? fondamento con ro trauerse di piana di p.mi 5, l'uno oltre 
ad altre otto tauole della fabrica d'abete che sono restati, e piü 
doi sbardachi di piana di p.mi 5 l'uno, insieme m.ta — . Sc. 2:30 

Muro d'una fodera dou'é il sordino di d.to Arco, che è muro 
diuisorio della Cantina sotto l'Entrone alto p.mi 9 1/2, long. p.mi 
17.12; gro p.mi 1 1/4, ereg.to, teu.afa e Caio 

Per la terra leuata è fatta portar uia che statua sotto il med.° 


Entrone long. p.mi 24, larg. p.mi 10, alto p.mi 7 fà Ca. 1:680 
Sc. 5:88 


Muro dell'altr'Arco à trauerso à d.o Entrone per requadrare 
il Muro del Vestibolo dov'é la Porta laterale della Chiesa da d.a 
parte di uano p.mi 6 3/4, larg. p.mi 3 3/4, teu.a, refiancato in 
piano di teu.a ass.me fà con suo Augumento . . . Cà. -33 


Muro dell'Arcone fatto, et accresciuto al fondamento del Can- 
tone del Palazzo già di d.i Sig.ri Millini sotto la scala lumaca da 
q.ta parte longo p.mi 26 l'imposta di sesto p.mi 8, alto in cima 
p.mi 4, gr. 8 p.mi 5 3/4, reg.to stende p.mi 34, et renfiancato in 
piano di teu.a fà con suo augumento . . . . . . . . Ca. 9:12 


Muro fatto in un fianco di d.to Arcone, che responde nella Can- 
tina uerso la remessa sotto la Galleria alto p.mi rr 1/4; larg. 
RIT ERA GIO RR e i 


Per l'Augumento d'un'archetto sotto il sud.o muro fatto di 
mattoni quadrati p.mi 57, con sua inzeppatura, et un pontello 
di p.mi 18 messo in d.a Cantina nel fianco della uolta ass.e Sc. 1:50 


Muro d'un pezzo di Massiccio nell'Angolo della facciata sotto 

il d.? palazzo già de Sig.ri Millini long. p.mi 5 1/2, larg. p.mi 2 1/4, 
gr.° p.mi I I/4 di teu.a doue fu piantato il primo Zoccolo fà 
Ca, 15 1/4 

Per hauer scansato diuersi pezzi di treuertini nella facciata 
della strada dell'Anima e parte in piazza Nauona per poter met- 
tere fuori quelli pezzi, che erano più à proposito per lauorare, e 
tornati ad accostare insieme d.i Conci ass. e Carr.te 26 Sc. 2:60 


Muro d'un pezzo, che accresce di più nel fondamento al dritto 
dell'Entrone di d.to Palazzo, che era già de SS.ri Mellini long. 
p.mi 9 1/4,alto p.mi 1 1/4, gr.o p.mi 2, pietra fà . Ga TII 


Per n. 2 pontelli al Muro uecchio del fianco di d.o Palazzo per 
aprire alcuni uani uno di p.mi 9, l'altro di p.mi 24, ass.e Sc. — 65 


Per la mettitura in opera di doi lastroncelli di treuertino sopra 
li passi della Cappella sotterranea, che fà Carr.te . . . Sc. 1:35 


Muro fatto à canto à d.o lastrone long. p.mi 4, larg. p.mi 2 1/4, 
alt. p.mi 1 3/4 teuolozza per spianared.i  . . . . . Cà 15 3/4 


Per hauer scansato, et alargato diuersi pezzi di treuertini, e 
Colonne dal posto incontro al tetto di scarpellini nella Piazza dalla 
banda uerso la strada dell'Anima per poter fare l'altro tetto à 
cantolass.exGarre.te!48/2/|3 P a ee n a, MEE SCIE:96, 


Per il tetto fatto in d.o e prima per hauer fatto n.o 18 bugi per 
piantare n.o 18 legni in piedi per reggere d o tetto desfatto, la 
seliciata, fondi l'uno palmi 4 1/2 reg.ti, lon.g p.mi 2 1/2, 2 ass.e 

SCA: 


Per hauer piantato n.o 12 legni in piedi alti l'uno con quello, 


che entra sotto terra palmi 19 reg.ti, mon. . MIE ScIA:50 
E più piantato altri 6 legni in mezzo sotto al Colmarecio alto 
l'uno con quello è sotto terra p.mi 24 . . . . . . . . Sc. 2:88 


Per Costo di n.o 11 legni delli d.ti di p.mi 19, l'uno di p.mi 1 1/2, 
gr.i p.mi r e costo delli d.ti 6 di p.mi 24 nel mezzo ins. e mont. 
Sc. 35:50 

Per la mettitura in opera di n.o 12 paradossi di Carrareccia di 
p.mi 22 l'uno con n. 6 piane del Mastro inchiodato à modo di 
Gordegdincatallaturetass cm eu 3 EE - L0 00-2 99 5 96$ 7 


Per il costo di n.o 35 Carrarecci del Mastro messe per il sud.o 
tetto di p.mi 26 l'una reg.to è più altri n.° 12, che seruono per 
paradossisitHiliass.eN9 0-095 91995-97070: 5 5.9: COC (70:50 


Per fattura di d.o tetto long. p.mi 114, larg. per due pendenze 
p.mi 50 con piane, è tauolette sopra in luogo di pianelli, teuole 
e Canali con hauerle prese in diuersi luoghi di d.to Palazzo già 
de SS.ri Millini con chiodi del Mastro per d.o fà in tutto Ca 57 

SC 31:38 


Per Costo di n.° 188 piane d'Ischio del Mastro per seruitio di 
HX M A, n E aree Cd 20520 


Per Costo é mettitura di n.? 2 saettoni nelli 2 legni di mezzo 
nelle teste di detto tetto di trauicello, e piü per hauer fatto li 
bugi, e messi n.? 12 saettoni nelli legni laterali di d.to tetto di 
p.mi 12 l'uno inchiodati in tt.a con gottello ass.e . . . Sc. 2:40 


Per Costo di n.° 500 teuole noue con suoi Canali che mancorno 
delle uecchie e per compired.otetto . . . . . . . . Sc. 12:50 


Per hauer scansato é portato fuori dello steccato nella piazza 
diuersi pezzi di treuertini ch'erano lauorati per la facciata, che 
fü demolita e non posti in opera assieme Carr.te 9 1/2 regua- 
Quai uerus WA DU vbt ui ted tee HA OG ES 


Per hauer scansato, et allargato diuersi pezzi di Conci uecchi 
di trauertino dalla parte del Palazzo già del Sig. Caualiere Or- 
nano quanto dell'altro già d.o de SS. Millini per ritrouare alcuni 
pezzi de lauorati à proposito per la facciata nuoua tra quale 
anche alcuni pezzi de marmi scansati in tutto Carr.te 30 1/2 
lec lc e n I 2808560553205 


Comincia la mettitura in opera della facciata principale della 
Chiesa 


Per la mettitura in opera del primo Zoccolo nel lauoro dritto 
linea, é prima nel Cantone dalla banda del palazzo già del d.o 
Cau.r Ornano, gr.o p.mi 4 3/4 reg.to, alto p.mi 7 11/12, gr. reg.to 
p.mi 2, fà p.mi 75. Segue per l'altra parte simile compagno 
dalla banda del palazzo già de Sig.ri Millini, cheiltutto fà p.mi 150 

Sc. 2:50 


Per la mettitura in opera dell'istesso piano di zoccolo in facciata 
long. p.mi 18, alto reg.to p.mi 7 2/3, gr. o reg.to p.mi 2 fà Carr.te 
9 p.mi 16 1/2. Segue dalla banda simile d.a uerso il Palazzo già 
de SS.ri Milim che in tutto fà Carr.te 19 p.mio3 . . . Sc. 9:50 


Per la mettitura in opera del Zoccolo à d.to piano orbicolato 
fà per una parte come sopra Carr.te 4, e dell'altra incontro sua 
Compagna Carrett.te 5, asse Carr.teog . . . . . 20 Sc24150 


Per la mettitura in opera del 2.° Zoccolo soprad.o, che è alto 
p.mi 2 tra dritto e orbicolato per metà della facciata stende ass.e 
p.mi 40 1/2, alto p.mi 2, gr.o reg.to p.mi 2 1/6, e per l'altra 
metà simile compagna in tutto fà Carr.te 11, p.mi 20 . . Sc. 5:82 


Per la mettitura in opera del Imbasamento sopra al sud.o Zoc- 
colo con sue riuolte parte á linea retta, è parte orbicolata, long. 
steso ass.e p.mi 40 per la metà della facciata alto p.mi 1 3/4, 
grosso reg.to p.mi 2 1/2, fà Carr.te 5,25, che con p'altra metà 
Compagna simile alta d.a fà ass.e Carr.te 11 2/30 . . Sc. 5:82 


Per la mettitura in opera del sodo di d.o Imbasamento, che 
faccino sotto le base delle Colonne long. steso con riuolte parte 
in rettalinea, è parte orbicolato per la metà p.mi 38 3/4, alto 
p.mi 3 1/4, gr.o reg.to p.mi 2 1/2 che termina uicino alla porta 
laterale di d.ta facciata, fà reg.to Carr.te 10 1/2 e per l'altro Com- 
pagno simile dall'altra banda fà ass.e Carr.te 21, in tutto m.ta 

Sc. 10:50 


Per la mettitura in opera della Cimasa sopra d.o sodo long. 
stesa p.mi 40 1/4 alto p.mi 1 1/2, larg. p.mi 3 reg.to fà Carr.te 
6, è per l'altra parte simile fà ass.e Carr.te 12 . . . . Sc. 6 


Per la mettitura in opera del primo zoccolo che segue in uno 
delli 2 piloni di mezzo stende l'uno con suoi resalti parte à ret- 
talinea, e parte orbicolato p.mi 38, alto p.mi 2, gr? p.mi 2, fà reg.to 
GantesmiofannosCatrrte T1 E E SCRISAEO 


Per la mettitura in opera dell'Imbasamento sopra d.° Zoccolo 
parte à linea rettà, parte orbicolato come s. a, long. steso p.mi 37 
2/3, alto p. 1 3/4, gr? p.mi 2 1/2 fa Carr.te 4 2/3, è per l'altro Com- 
paenoisimileiassie fa Carte 9 03r m a e; s OCTAOO 


Per la mettitura in opera del sodo soprad.? imbasamento stende 
ass.e p.mi 35 2/3, alto p.mi 3 1/4, gr. reg.to p.mi2 r/2fa Carr.te 
9 2/3, è per l’altro Compagno simile asse Carr.te 191/3 

Sc. 9:66 


Per la mettitura in opera della Cimasa sopra d.to Imbasamento 
long. steso come sopra p.mi 37 2/3 alto p.mi 1 1/2 reg.to segue 
long. p.mi, 3, fa Carr.te 5 2/3, che con altra parte Compagna si- 
merase Ca tea El 20 M x 1:2 5c805:06 


Muro dietro à detti Conci, e prima in uno delli 2 piloni di 
mezzo in doi partite, cioé prima long. reg.to defalcato il concio 
p. 16 1/2, larg. reg.to p.mi 9 2/3, alto p.mi 8 2/3 al pian della 
sommità della Cimasa fà Carr.te 13:79 di teu.a. Segue un'altra 
partita long. p.mi 6 1/6 reg.ta, larg. p. 6 1/2, alt. à d.? piano 
p.mi 8 2/3 fa Ca. 3 p.mi 46 2/3, che assieme fa Cà 17:25, è per 
l'altro Compagno simile fanno insieme teu.a . . . Cà. 34:51 1/3 
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Muro che segue dentro alli conci detti in uno delli due piloni 
laterali uerso li d.i Palazzi prima dietro la parte è rettalinea 
long. p.mi 16 1/4, larg. reg.ta p.mi 19 1/2, defalcato d.i Conci, 
compreso i uano della scala lumaca, alto p,mi 8 2/3, sin al pian 
di sotto di d.a Cimasa fa Ca. 44. Si defalca il uano del Pozzo 
per d.a sclala lumaca quadrato Cà. 5:54 resta netto Ca. 21-90 se- 
gue il muro auanti d.to long. reg.to p.mi 12, larg. reg.to p. 8 1/3, 
alto p.mi 8 2/3 fà Ca. 8-66 che con le sud.e Ca 21:90 fanno Ca. 
30 p.mi 50, e per l'altro compagno simile misura dall'altra banda 
fanno assieme diteuolozza MANS N MICasoraro 


Per la tagliatura de muri uecchi, tanto di quelli fatti per la fac- 
ciata demolita, quanto delli antichi per mettere in opera la fac- 
ciata nuoua che assieme in più pezzi fanno Ca. 21. pmi2, Sc. 5:25 


Per hauer scanzato, e traportato diuersi pezzi di treuertini lauo- 
rati delli uecchi in più uolte per trouare altri trauertini per lauo- 
rarli, sicome anco per fodrare il tetto uecchio della Piazza, e di 
trauertini sono reg.ti Carett.te 75 p.mi 20 . Sc. 7-52 


Per diuersi pontelli messi doppi alli detti alla facciata uecchia 
già detta de SS.ri Mellini, e fianco di d.a in più uolte n.° 15, 
et stendono assieme di diuersi longhezze p. 307 . . Sc. 7-67 


Muro rialzato trà li due fondamenti nel mezzo della facciata 
per spianare al piano dell'altro long. p. 12, larg. 13 3/4 reg.to 
gr. o p.mi 3 1/3 pietra fà . . "EN Ca. 2:88 1/2 


Segue il lauoro fatto per riseruare il tetto uecchio già fatto uerso 
Piazza Madama per potere lauorare l'Intagli de Capitelli della 
facciata principale 


Per hauere serrato doi fusti uecchi, e pezzi di solari, che erano 
della fabrica della demolitione che si è fatta delle fabriche uecchie 
le doi testate long. assieme p.mi 82, alt. reg.to p.mi 20 /1/2, segue 
nelli fianchi long. assiene p.mi 194, alt. p.mi 14 1/2 che assieme 
fà Ca. 44:94 con fattura, e Chiodi del Mastro con riguardo, 
che si sono portati in d° luoco, et erano nel sito del Palazzo già 
detto de SS.ri Mellinisi difalca per quello, che fu fatto prima, 
quadr.to Ca: 7-38, resta Ca.37-56 con hauere piantato alcuni 
legni per le Porte, et armatura per d.° serraglio assieme, con 
hauerci aggiustato li soi fusti di Porte, e fenestre, e messoci le 
naticchie di legno per serrarle, e li d.i solari la maggior parte 
erano soffitti di pezzi insieme che quando si sono portati, et affer- 
mati assieme, mon. . 5 NIS 7-53 


Muro rialzato nel pilone, che attacca con il Palazzo già de 
SS.ri Mellini dalla parte uerso la strada dell'Anima dalla quale 
si é misurato, e reguagliato il muro che porta in altezza di 
ciascun palmo andante nell'opera, e si trovò in d.° Pilone nella 
parte doue è uno delli 4 Nicchioni, doue uanno l'Altari minori, 
che ogni p.mo di altezza fà requadrato in superficie Ca. 2 p.mi 99, 
che per p.mi 5 1/4 di altezza per arrivare in piano di p.mi 40 1/4 
d'altezza simili alli due, che erano già fatti uerso la facciata fanno 
diteu.a . Ca. 15-69 3/4 


Muro del Pilone della medesima parte, uerso il Cortile già 
de’ SS.ri Mellini, nel qual si è medesimamente reg.to in opera 
che per ciascun palmo andante in altezza fà reguagliato in super- 
ficie p.mi 200, che per p.mi 3 di altezza che mancaua per agua- 
gliarsi al d.° piano di p.mi 40 1/4 sud.i, che fà reg.to Ca. 6- di 
teu.a, segue un pezzo in d.° quad.to p.mi 72, sotto li 3 p.mi sud.i, 
che mancaua assieme in tutto di teu.a fà . T Ca 6772 


Muro del Pilone nella medesima parte, che attacca, e conlega 
con il muro della facciata uerso la Strada dell'Anima, et silmete 
reg.to in opera fà quadrato in superficie p.mi 123, che per p.mi 
5 1/2 d'altezza che mancaua per arriuare al piano sud.? fa Ca. 6- 
76 1/2, segue un'altro pezzo, che mancaua per arriuare al piano 
dell'altro quadr.? di teu.a Ca. 1-52, assieme fanno Ca. 8-28 1/2 

Muro dell'altro Pilone incontro il detto doue è uno di d.i 
Nicchioni dalla parte uerso la Strada dell'Anima, e uerso il Pa- 
lazzo già del Caualiere Ornano, quale reg.to in opera fà in super- 
ficie p.mi 299, che per p.mi 14 1/4 d'altezza rialzato sopra à 
quello era fatto per arriuare al Piano sud.° di teuolozza fanno 

Ca. 42-60 1/2 
. Muro in d.° Pilone, che segue, et attacca con d.° Palazzo reg.to 
in superficie fà p.mi 154, che in alt.a di p.mi 14 1/4 per riuare 
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al piano sud.° fà Ca. 21 p.mi 94 1/2 e segue diuersi pezzi fatti 
di più essendo da questa parte il muro restano più basso in tre 
partite, cioè la prima long. p.mi 9 1/4, larg. p.mi 4 1/2, alt. reg.to 
p.mi 6, segue long. p.mi 8 3/4, larg. p.mi 6 1/4, alt. reg.to p.mi 
53/4, segue per p.mi 5 3/4, largh. p.mi 3 3/4, alt. reg.to p.mi 
6 1/4 che fanno Ca. 6-93 1/4 che assieme in tutto fanno di teu.a 

Ca. 28-87 3/4 


Muro del 3°. Pilone dà parte, che attacca e conlega con il muro 
maestro della facciata uerso l'Anima, che fà in superficie p.mi 123 
come l'altro di contro, che in altezza di p.mi 14 1/4 che man- 
caua per spianare al paro delli sud.i fanno insieme di teu.a 

Ca. 17-52 3/4 

Muro delli Archi, e Volte assieme sopra li 4 Nicchioni doue 
uanno li 4 Altari minori nelli angoli della Cuppola long. l'uno 
Reg.to p.mi ro, che assieme p.mi 40, e stendono di giro l'uno 
p.mi 36 1/8, alt. in faccia p.mi 5, e dietro p.mi ro che resta 
p.mi 7 1/2 d'altezza seg.te sopra l'armatura di teu. a fanno reg.to 
assieme con il suo augumento dell'armatura, e manifattura 

Ca. 144-42 2/3 

Muro delle rinfiancature, e spianature sopra à ciascuno delli 
soprad.i Archi, e Volte, quali misurati, e requadrati in p.mi 10 
d'altezza di p.mi 50 1/4 che si trouò spianato per tutto l'ultimo 
Ottobre 1653 fanno insieme requadrati di teu.a a l'uno Ca. 27 
p.mi 58 1/2 che per tutti quattro assieme fanno reg.to Ca. 110-34 


Muro delle otto Volticelle delli Coretti in d.i Piloni long. as- 
sieme tutte otto stese p.mi 59 2/3 e di giro nella metà della sua 
grossezza l'una p.mi 13 1/4, gr. p.mi 3 di teu.a che con il suo au- 
gumento per l'armatura, e manifattura fanno ass.e Cà. 35-56 1/4 


Muro della spianatura e rialzatura sopra d.e otto Volticelle 
per arriuare al piano sud.° di p.mi 50 1/4, long. ass.e p.mi 59 2/3, 
larg. p.mi 5 1/2 reg.to alt. p.mi 6 di teu.a che ass.e fanno Ca. 20-45 


Muro delli due Piloni di fianco tanto per una parte, quanto 
per l'altra del Pilone doue è il Nicchione delli Altari minori fà 
reg.to in superficie p.mi 326 che in p.mi 10 d'altezza per arriuare 
al piano di d.i p.mi 50 1/4 fà ass.e Cà 32-60 et l'istesso all'altri 
tre simili, si che per tutti 4 fanno ass e Cà. 130 p mi 40 de quali 
si difalca quad.to Ca. 10-50 di alcuni angoli, che furono retirati 
li muri per far più ampla la Chiesa, che resta di teu.a Cà. 119-90 


Per la mettitura in opera di tutti li Conci di treuertini nella 
facciata in tt.a alla Chiesa nella Strada dell'Anima sopra a quelli 
che si trouorno già posti in opera il dì 7 di Agosto 1653, e sono 
l'infratti cioè fondi, requadramenti, e fascie, e finimento di 4 pi- 
lastri con soi Capitelli e suo Architraue, fregio, e Cornice reg.ti e 
calcolati ins.e fanno Caratt.e 73, mon. . . . . . . Sc. 36-50 


Muro fatto dietro d.i Conci per d.a facciata long. p.mi 58 1/2, 
alt. reg.to p.mi 22, gr.° p.mi 4 teu.afà . . . . Cà 51-48 


Muro fatto nel fianco destro della Chiesa sopra all'uano, doue 
uà la Porta per entrare dal Palazzo in Chiesa, long. p.mi 36, alt. 
reg.to p.mi 10 per spianare al d.to Piano alt. p.mi 50 1/4 come 
sopra, gr. reg.to p.mi 4 1/2 di teuolozza fà Ca. 16 p.mi 20, se gli 
agionge l'aumento dell'arco fatto per d.ta Porta long. p.mi 20, 
alt. p.mi 8 1/2, gr.? p. 4 1/2 diteu.a che assieme fà Ca. 18-22 1/2 


Muro che cresce d'un pezzo sotto il uano doue uà la scala 
lumaca uerso il Palazzo già del Capitano de Corsi in doi partite 
fanno quad.to' ass.e di teta CRE 


Muro della Volta nuoua fatta in d.° luogo per farla caminar 
in piano con il pauim.to della Chiesa long. p.mi 34, larg. di 
uano p.mi 9 1/2 e p.mi 10 con l'Imposte, gr. incima p.mi I di 
teu.a, renfiancata, e spianata sino incima sopra l'armatura fà 

Ca. 10-20 


Muro di un'altro pezzo di Volta per fianco à d.a long. p.mi 15 
1/4, larg. di uano p.mi 4 3/4, gr. p.mi 2 3/4 renfiancato sin in- 
cima fatto sopra l'armatura. Segue un stralcio di muro quad.to 
p.mi.13; asse fà. 4 «o Lo e i e Gao 


Muro della volta fatta nel braccio sinistro della Chiesa, doue 
uà il Deposito della S.ta Memoria di Papa Innocentio, long. 
p.mi r9, larg. p.mi 13 1/6 e con l'Imposte p.mi 14 1/2, gr. p.mi 
I 1/6spianata sino alla sua sommità di teu.a fà con suo augumento 

Ca. 7-50 


Muro di doi Archi nelli fianchi di d.a Volta impostati sopra li 
Piloni antichi del Cerchio Agonale nel sito doue era il Palazzo 
già del d.° Caualier Ornano long. l'uno p.mi 9, di sesto p.mi 1 1/2, 
larg. p.mi 2 1/2, gr.? p.mi 2 1/4 rinfiancati sino alla sua sommità 
Drcedmlannoassec a E e rc T a CT A 


Muro dell'altra Volta fatta per fianco à d.° Palazzo già del d.° 
Caualier Ornano sopra al Corritore che piglia lume di sopra per 
passare alla d.a Cappella sotterranea della Santa long. p.mi 28, 
larg. reg.to p.mi 9 1/2 con l'Imposte, gr.° p.mi 1 1/4 renfian- 
cata, et spianata sin in cima di teu.a con un altro Straccio di 
muro quadr.to p.mi 48 fà con suo Augumento per l'armatura 

Cà 10-45 1/2 

Per la mett.ra in opera d'una Catena con suoi bracciuoli nel 
Vestibolo della Porta laterale uerso il Palazzo d.° già del Caualier 
(Ornanosditpimieia di lunghezza e sciis oh S-35 


Per hauere scanzato, e traportato diuersi pezzi di treuertini 
lauorati, et altri parte uerso la Strada dell'Anima, e parte nella 
Piazza per mettere ass.me, e trouare alcuni pezzi di d.a facciata 
in tt.a la Chiesa in d.a Strada dell'Anima, che fanno assieme 
Garrett 2 M E uM d E OC TES 


Per hauere scanzato, e straportati diuersi pezzi di marmi uecchi, 
che erano in d.° luogo per far luogo da piantar la Capra ass.e 
(CETRA SY E PARI E TR m e) 


Per scricatura di Barche à Ripa di marmi uenuti per la fabrica, 
e prima n. 9 pezzi grossi, che seruono per pilastri, e Base della 
Chiesa in tutto fanno Carett.e 52 2/3 reg.ti che ass.e Sc. 13-16 


Per diuerse tagliature di muri fatte per alluminare la Stanza 
sotterranea accanto la d.a Cappella della Santa, il taglio fatto à 
tromba ne muri antichi del Cerchio Agonale in due partite quad.to 
ass.e e p.mi 86, et un altro taglio simile per alluminare d.a Cap- 
pella tanto in d.° muro, quanto à sguincio nella Volta della med.ma 
che quad.to p. 135 ass.me il tutto fanno p.mi 221, reg.ti mon. 

Sen e 


Per straportatura in più uolte di diuersi Concimi della demoli- 
tione fatte delle fabbriche uecchie de Palazzi sudetti, e Chiesa 
uecchia, cioé fusti di Porte, e fenestre, et quentità di legnami 
grossi, siccome anco diuersi cimenti de tetti portati nelle Cantine 
del Palazzo detto già de SS. Mellini e mossi più uolte per poterli 
numerare e farne Inuentario, come fà fatto dal SS.re Pietro Bod- 
dio Ministro dell'Ecc.mo Sig.re Pnpe Panfilio 


Per hauere scanzato parte dentro li tetti, e parte fuori di essi 
nella Piazza diuersi pezzi di trauertini rustici per uscir fuori 
con li Conci lauorati per porli in opera, che ass.e reg.to fanno 
Care, CROMO I LN SCI3-60 


Per hauer remosso d'opera, e calata à basso diuersi pezzi di 
Colonne di treuert.o della facciata principale che non riescirono 
di buona qualità, et erano quasi tutti retoppati con il gesso, e con- 
dotti fuori dello steccato auanti detta facciata nella Piazza, che 
reg.to in tt.o fanno Carett.e 48, et altri pezzi di diuersi Conci 
scanzati quad.ti Carett.e 15 che ass. e Carett.e 63 . . Sc. 18-90 


Per hauere disfatto parte di tetto sopra al d.° Palazzo già de 
SS.ri Mellini long. in pendenza p. 56, larg. p. 39 dalla banda 
sopra al Portone di d.° fà Ca 21-84. . . +. + + SC. 4-36 


Per hauere leuato d’opera, e calati doi legnotti de Paradossi 
di d.? tetto long. l'uno p. 43 1/4, larg. p. 1 1/2-1 . . . Sc. 2:40 


Per hauere disfatto il solaro di sotto tetto d'una partita long. 
DECOMlarg PrI Aa Gas T442 2 RE e OC 22-20 


Per hauere calato altri 2 legni che erano sotto li d.i long. 
DEbDEL Mare epeuuo-r uno CU c ScTar40 


Per disfattura d'un Mignano uecchio in d.° uerso il Cortile 
long. p. 39, larg. p. 5 cioé il suo tauolato, et il Parapetto per 
CORANA 1/2 M ORTI OG 


Per hauere calato à basso 2 legnotti di p. 43, l'uno, che serui- 
rono per Catene di d.a fabrica uecchia con Staffoni, e paletti 
EUetro ue t. 2056 Sud oc qM En uou ou v Sco 2-40 


Per hauer disfatto il solaro del piano sopra li mezzanini e 
sopra la Sala del d.o Palazzo già de SS.ri Mellini long. p. 37, 
larg. p. 39, quale si è calato la maggior parte in fusti fatti acco- 
stare assieme nel Piano Nobile ass.e Cà. 14-43 . . . . Sc. 2-20 


Per hauere leuato è calato à basso trè legni di d.o long. l'uno p. 40 
Sc. 3-60 


Per leuatura d'opera delli Conci di 7 fenestre di treuertino di 
d.a parte di Palazzo demolito, cioè n.o 3 di uano fp. 10 1/4-6, 
et n.o 2. di p. 6-6, et altre doi di p. 10 3/4-6 tonde, e sopra 
architraui fregi, e Cornici con leuatura d'opera d'un Camino 
di Conci di peperino di vano p. 5 1/4-5 1/4 che ins.me il 
[UGO RE c EU OG 


Segue il tetto fatto con suo serraglio attorno per alongarsi incontro 
la Galleria per seru.o delle Colonne de mischij et altro 


Per hauere fatto li bugi, e piantato n.° 6 legni in piedi, cioè 
n.° 3 in faccia sotto le gronde, e nelle Cantonate doppie à due 
di p.mi 12 l'uno e nelle Cantonate di arcarecci sotto terra p.mi 
5 che in tutto stendono p.mi 17 di legnami del Padrone con hauer 
piantato n. 2 dalle parte dietro del Mastro, et uno accanto al tauo- 
lato uecchio alt. p.mi 19 con quello, che è sotto, et altri due di 
p.mi 24 1/2 medesimamente del Mastro assieme . . . Sc. 6-30 


Per la mettitura, e Costo di due paradossi del Mastro per d.° 
long. l'uno p.mi 42 con la mettitura di un pezzo di Paradosso 
uecchio della fabrica long. p.mi r, ass.e mon. SCARTO: 


Per costo di n.° 12 tra Carrarecci, et Arcarecci posti in d.° 
tetto di legnami del Mastro di p.mi 27 1/2 reg.to l'uno per l'altro 
Sc. - 18 


Per fattura del tetto sopra d.° con piane e pezzi di tauole 
sopra in cambio di pianelle di teuole, e Canali della fabrica, che 
hanno calato di sopra, e portati in d.° luogo long. p.mi 50, 
larg. p.mi 46, fà Ca. 23, con hauer messo n.° 4 saettoni con 
trauicelli, e gattelli di Casa di p.mi 12 reg.to ass.e . . Sc. 11-50 


Per hauer fatto il Serraglio di fusti uecchi e pezzi di solari at- 
torno sotto d.? tetto simili all'altri già detti long. steso p.mi 115, 
alt. p.mi 14 reg.to di roba della fabrica fà Cà. 16-10 . . Sc. 3-02 


Per hauer leuato d'opera la Cimasa, e basamento della Ba- 
laustrata, e Balaustri, e calato in Strada, e calati in Strada con 
leuatura d'opera del lastrone di treuertino, et altri pezzi di 
bugne che formauano parte del Portone del Palazzo già de SS.ri 
Mellini con hauer straportato d.i pezzi di bugne nella Piazza 
asccHF WM Pow MEN DTE Sc. -5 


Per hauer scansato diuersi pezzi di Conci attorno la fabrica, 
uicino al steccato con l'occasione d'esser uenuto à uisitar la 
fabrica il d.° Sommo Pontefice, quad.to assieme Carett.e 26 

Sc. 22-60 


E piü per scanzatura di diuersi pezzi di marmi e treuertini, 
parte rustichi, e parte lauorati, che erano accanto la Galleria nel 
sito, doue si è proseguito auanti d.° tetto per le Colonne di 
mischi, assieme pezzi n.° 46 fanno Carrett.te 54 pmi 24 Sc. 5-42 


Per hauer condotto dalla Piazza auanti la Galleria sei pezzi 
di Colonne di mischio d.° Cottanello rustiche, e condotti den- 
tro lo Steccato, tra’ quali ue ne sono alcuni pezzi di p.mi 18 
in 20 l'uno et insieme stendono p.mi 73 1/3 di diametro reg.to 
p.mi 4 che assieme fanno Carett.e 31 . . . NE SA77 


E più per hauer accostato, e stretto ins.e n.° 9 pezzi di Colonne 
già finite di lauorare, e lustrare tirate nella testata uerso la facciata 
della Chiesa, e stendono ass.e e p.mi 128 3/4 diametro reg.to 
fanno p.mi 3 1/4 che ass.e reg.to fanno Carett.e 48 . . Sc. 4-80 


Per diuerse giornate di Garzoni in diuerse Volte nel principio 
del lauoro delli Scarpellini cottimanti in hauer fatto nettare sotto 
il tetto nella Piazza doue erano li treuertini, dà terre, et altre Im- 
monditie maggior parte fatta portare uia dalle Carrette, sicome 
hauer fatto condurre alcuni pezzi di Base del lauoro uecchio 
sotto d.° tetto di ordine di Monsignore franzone ass.e . . Sc. 10 


Per spesa fatta da d.ti Mastri come sopra in n.° 40 Store trà 
grande, e piccole per coprire le Colonne di mischij finite e lustre 
per difenderle dà percosse, e poluere . . . . . . w . . Sc. 6 


Per pontelli posti sotto modiglioni della Renghiera, et altri 
luoghi nel Cortile del Palazzo già de SS.ri Mellini trà sbadacchi, 
e pontelli stendono ass.e p.mi 124... + w +s . Sc. 2-20 
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Per hauer leuato d'opera un traue sotto il solaro della Sala del 
Piano nobile long. p.mi 30, e calato à basso . . . . . Sc. - 9o 


Per manifattura di hauere murato tutti l'aggetti, tanto d'imba- 
samenti, quanto di Base di Colonne, e Pilastri della facciata prin- 
cipale per conseruarle trà giornate di Mastri, Garzoni, et robba 

Sie. 6 


Per hauer pontellato una parte del Palazzo già del d.° Sig.re 
Caualier Ornano uerso la Strada dell'Anima per tirar su li 
muri del Nicchione del Deposito della S.ta Memoris di d.° 
Sommo Pontefice, messoci diuersi pontelli, .e sbadacchi, che 
assieme stendono Pmi T20 MC . Sc. 2-56 


Per hauer tagliato il muro antico del Cerchio Agonale dell'i- 
stessa parte per acquistar sito per d.? Nicchione in altezza di p.mi 
35, larg. p.mi 17, gr.? p.mi 4 1/2 reg.to fà Ca. 13-38 . ESCI 


Per hauer slargati n.° 13 pezzi di treuertini antichi nel med.° 
luoco, acciò si potessero lauorare dà Scarpellini ass.e Carett.e 
29-20, mon. . . Sc. 4-15 


Per hauer leuato d'opera nella Galleria una Statua di marmo, 
che era nell'ultima Nicchia uerso l'Anima alt. p.mi 10, e tra- 
sportata in un'altra, e postain opera . SOTA 


Per hauer rotto, e fatto la Porta in d.° luogo doue era d.a Sta- 
tua in testa la Galleria uerso la Strada dell’ Anima, che riesce nella 
parte del palazzo d.° già de SS.ri Mellini, alt. p.mi 12, larg. 
p.mi 6, gr. il muro p.mi 2 1/4 con hauer drizzato e ricciato le sue 
spallette, e postoui pezzi di trauicelli in cambio d'arco e nella 
testata d'arco messoci un paletto di ferro, che si leuó d'opera dà 
d.? Palazzo e murato con gesso, acció facesse presto presa, e fatto 
il suo ripiano di mattoni tagliati quad.to p.mi 24, con hauerci 
messo una Sclala di legno posticcia portata sù dalle monitioni, 
e posti in opera long. p.mi rr 1/2, larg. p.mi 8, che subbito 
agiustato serui per passar la S.ta Memoria di Papa Innocentio 
dalla Galleria alla fabrica, ass.e . OCHS 


Per hauere disfatto un pezzo di tetto sopra la Scaletta di pepe- 
rino del d.° Palazzo, che era del Caualier Ornano, qual poi si è 
demolita per tirar sù il Nicchione di d.? Deposito long. p.mi 19, 
larg. p.mi 16, con hauer disfatto un parapetto di tauole in Cima 
à d.a Scala di p.mi 8 1/2-6, reg.to, e disfatto un solaro in d.° 
luoco longo. p.mi 13 1/2, larg. p.mi 7. Segue un altro pezzo long. 
p.mi 13 1/2, larg.p.mi 6, et hauere leuato un legnotto d'arcarec- 
cia in d.° Solaro long. p.mi 19 1/2 ass.e . Sc. 7-40 


Per hauer leuato d'opera la sud.a Scala di peperino primo 
branchetto al piano di Cima n.° 14 Scalini di peperino di 
p.mi 3 l'uno, larg. p.mi 3/4, alt. p.mi 1/2. Seguono li altri bran- 
chi maggiori sotto d.? n. 20 Scalini lumacati di p.mi 7 l'uno, larg. 
nel maggiore p.mi 2, et n.° 20 dritti di p.mi 6 1/2 l'uno, larg. 
p.mi 1 7/12, alt. p.mi 3/4 e condotti dentro la fabrica, con l'hauer 
messi diuersi pontelli à tetti, e Solari stesi ass.e p.mi 142, e di- 
sfatto Ca. 7 d'altri due pezzi di tetto ass.e in tutto WOCE 


Muri rialzati sopra la sommità dell’ Arconi delli 4 Nicchioni sud.i 
sino al Piano della sommità de Modiglioni di treuertino nell’ An- 
goli delli quattro Piloni della Cuppola 


Muro del primo Pilone uerso Piazza Nauona dalla parte del 
Palazzo già delli Sig.ri Mellini reguagliato in larghezza p.mi 28, 
larg. p.mi 27 1/2 che forma un triangolo, et alto sino al sud.^ 
Piano p.mi 10 1/3 di teuolozza fà . Ca. 39-78 


Muro accanto d.° Pilone, e congionge il muro della testata uerso 
Mellini long. p.mi 13 sa gr. pmi 8 3 alt. p.mi ro 1/3 fà 
IeUolozzam n A : Ca MT 


12-37 
Muro della testata sud. a "V. p.mi 59, alt. p.mi ro 1/3 à 
de piano prio pmi 4 I/23- teua fa TTE Ca. 27-54 


Muro, che reuolta, e conlega con l'altro Pilone, che segue dà 
d.a banda di d.i SS.ri Mellini "HS p.mi I4 axo alt. p.mi 10 1/3, 
gr.° di teu.a fà . ; : Ca. 13-09 


Muro del Pilone, che das con il sud.° muro per un lato 
long. p.mi 28, e per l'altro p.mi 28, che fà triangolo alt. p.mi 10 1/3 
ditewatarguad ton e E . Cà. 40-50 
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Muro, che congionge dà d.° alla testata dell'Altar Maggiore, e 
facciata uerso la Strada dell'Anima long. p.mi 17, alt. p.mi 10 
13; gi pimizalamteu.amm E: . Ca. 13-68 


Muro della testata della Chiesa, e facc.ta uerso la Strada del- 
l'Anima long. p.mi 58, alt. p.mi ro 1/3, gr.? reg.to dietro li 
Conci di treuertino p.mi 4 di teu.a fà . . . Ca. 23-99 


Muro, che reuolta, e collega con il Pilone uerso il Palazzo già 
del Caualier Ornano long. p.mi 15 1/2, alt. p.mi ro 1/3, gr.? 
pmi g teua fa TARTE Caio 


Muro del Pilone sud.°, e attacca con il sud.? di d.a parte uerso 
la Strada dell'Anima long. per un lato p.mi 28, e per l'altro p.mi 27 
1/2 che fà triangolo alt. p.mi 10 1/3 di teu.a fà . . . Ca. 39-78 


Per la mettitura in opera delli Conci di treuertino nella facciata 
della Strada dell'Anima dal pian di sopra del Cornicione del 
primo ordine in sü, cioé Zoccolo, basamento pilastri, fondi 
intauolati e Cornici sopra long. p.mi 58 1/2, alt. tutta p.mi 16 
1/3, gr.? reg.to p.mi 23/4 fanno Carrett.e 87 p.mi 16, ass.e 

Sc. 43-58. 

Muro del braccio, che segue con d.? pilone, e lega con la testa- 
ta del Nicchione del MU d p.mi ha: 1/5, alt. p.mi 10 8/3, 
gr. p.mi 9 teu. fà . è (1 63:13-24:02 


Muro del sud.° sopra la sommità dell'Arcone di d.° Nicchione 
del Deposito long. p.mi 61 2/3, alt. p.mi 7 Li sopra d.° Arcone, 
gr.? p.mi 4 1/2 reg.to di teu.a fà . > 4 Ca 20z n 


Muro che riuolta, e congionge con l'altro Pilone dà d.a parte 
uerso Piazza Nauona long. p.mi 14 1/4, alt. p.mi ro 1/3, gr. 
p.mi ro teuolozza . . Cà. 14-71 


Muro del Pilone sud.° uerso Piazza Nauona long. per un lato 
p.mi 28, per l’altro p.mi 27 1/2, per il triangolo alt. p.10 1/3 teu. 
afà.. ri Lue nl Lun CZ 


Per la mettitura in opera di n. 40 pezzi di treuertini di misu- 
re diuerse, quali sono per otto Modiglioni nelli Angoli delli 4 
piloni della Cuppola per impostare li quattro Arconi, che reg- 
gono la d.a, e anco, acciò il peso della fabrica non andasse à per- 
cuotere, e premere le 8 Colonne di mischio, quali misurati, e 
reguagliati hauto riguardo al sito, che leuano al muro restano 
Carette 140.9, gu lele te i E ER OCA 


Per l'aggetto fatto sopra l'armatura per uscir in fuori, e re- 
trouare il Viuo di sotto delli Conci di marmo, quando saranno 
in opera per ripigliar sopra esso il dritto delli quattro Arconi, 
che reggono la Cuppola, che regira per di dentro attorno la Chiesa, 
eccetto la testata della facciata principale interiore long. stesa 
ass.e p.mi 294, alt. reg.ta p.mi 11/2, gr. reg.to p.I 1/3 fatto 
con teuoloni di Caue, e mattoni grossi ass.e . s SC 235-75 


Seguono li Muri rialzati attorno alla Chiesa per quello, che tocca 
al dritto sotto d.i 4 Arconi 


Muro sopra al Pilone uerso Piazza Nauona dalla parte di d.i 
Mellini long. per un lato p.mi 28, e per l'altro p.mi 27 1/2, 
alto sino alla sommità della Cimasa rustica, che regira attorno la 
Chiesa p.mi 8- fà Ca. 30 p.mi 8o, teu.a che forma il triangolo 
di d.? Pilone. Si difalca per quello, che è di mattoni nella parte, 
che riguarda la Chiesa long. ép.mi 28, alt. p.mi 8, gr. p.mi 3, 
resta.di teta Weg e Lc MOM 


Muro sud.? di mattoni long. steso p.mi 28, alt. p.mi 8, gr.? 
p.mi.3.che.sono tte 45/6 ta. «se, se CAIO IO 


Muro, che reuolta uerso la testata del Palazzo già de SS.ri 
Mellini long. p.mi 13 3/4, alt. p.mi 8, gr.° p.mi 83/4 com- 
preso in grossezza di p.mi 3 di mattoni come sopra resta di teuo- 
lozza p- 53/4 che perla teua fta Ae Ca 00 


Muro detto di mattoni long. reg.to con quello, che cresce 
sopra li Modiglioni e uerso la testata p.mi 21, alt. p.mi 8, 
gr. tte 45/6 mattoni få. s s e e IO 


Muro della testata sud.a uerso d.i SS.ri Mellini long. p.mi 
59 1/4, alt. p.mi 53/4 compresoci p.mi 3 di mattoni resta 
di-teua; gr, p,misaa/A. fal e a a a C 


Muro di mattoni in d.a testata mi p. 45, alt. p.mi 8, reg.to gr.? 
Lucem bimattong s E Rc EE CA T740 


Muro, che reuolta, e conlega con l'altro Pilone di d.a parte detta 
de Mellini long. p.mi 14 1/2, alt. p.mi 8, gr.? p.mi 9 1/2 compreso 
p.mi 3 di mattoni, che resta di teu.a p.mi 6 1/2 fà . . Cà. 7-54 


Muro di mattoni in d.° long. reg.to p.mi 21 1/2 con quello 
cresce sopra li Modiglioni e uerso la testata alt. p.mi 8, gr.? 
tt.e 4 5/6 mattoni Cà. 8-16 


Muro del Pilone, che congionge à d.° uerso la Strada dell'Ani- 
ma, e uerso d.i SS.ri Mellini long. per un lato p.mi 28, larg. 
p.mi 28, per triangolo, alt. p.mi 8 fà Cà. 31-p.mi 36, se ne di- 
falca per quello, che è di mattoni come sopra in grossezza di 


p.mi 3 che resta diteu.a . . Ca. 24-64 
Muro sud.° di mattoni nit p.mi 28, alt. p.mi 8, gr.? tt.e 4 5/6 
IUS c TZ ERIN TRANI Nr Ca170-82 


Muro, che congionge alla testata dell'Altar Maggiore long. 
p.mi 17, alt. p.mi 8, gr.? in tt.e p.mi 7 3/4 compreso p.mi 3 di 
mattoni resta di teu.a . ICI ON E «TEE . Ca. 6-40 


Muro di mattoni in d.° long. p. 23 1/2 con le legature reg.to 
alt. p. 8, gr.? tt.e 45/6 mattoni . Ca. 9-08 


Muro della testata ò facciata uerso l'Anima long. p.mi 58, 
alt. p.mi 8, gr.° difalcato li Conci p.mi 5 reg.to di teu.a 
compreso p.mi 3 di mattoni resta gr.° p.mi 2 di teu.a 


Ca. 9-28 
Muro di mattoni in d.a testata long. p.mi 44, alt. p.mi 8 
PEt CRASS /GEmattoni Mae S nn CA 17-0 


Muro che reuolta accanto al Pilone uerso l'Anima dalla parte 
del d.o Palazzo già del Caualiere Ornano long. p.mi 15 1/2, alt. 
p.mi 8, gr. p.mi 10 3/4 compresi p.mi 3 di mattoni resta di 
teu.a p.mi 73/4 fà 35 CARPA Ca. 9-61 

Muro di mattoni in d.o, long. p.mi 22 1/2, reg.to. alt. p.mi 8, 
PIXELS oU nn nr rut . Ca 8-70 


Muro del Pilone sud.o uerso d.o Palazzo già del Caualiere Or- 
nano longo per un lato p.mi 28, e per l’altro p.mi 27 1/2 triango- 
lare, alt. p.mi 8 fà Cà 30 p.mi 8o. Si difalca per quello è di mat- 
toni long. p.mi 28, alt. p.mi 8, gr. p.mi 3, resta di teuolozza 

Ca 24-08 

Muro di mattoni sud.o long. p.mi 28, alt. p.mi 8, gr. tt.e 4 5/6 

Ca 10-82 
Muro della reuolta, che congionge con la testata del Nicchione 


doue uà il Deposito sud.o long. 14 1/4, alt. p.mi 8, gr. p.mi 9 3/4 
compreso p.mi 3 di mattoni resta di testata gr. p.mi 6 3/4 fà 


Ca 7-69 1/2 
Muro di mattoni in d.o long. p.mi 21 1/4, alt. p.mi 8, gr. tt.e 
MSS OSSHaLtori a e nn . Ca 8-14 


Muro della testata sopra l'Arcone del Nicchione di d.o Depo- 
sito long. p.mi 61 2/3, alt. p.mi 8, gr. p.mi 6 1/8 compreso p,mi 
3 di mattoni resta di teuolozza p.mi 3 1/8 fà . . Cà 15-41 


Muro di mattoni in d.o P. 41 113 reg.to, alt. p.mi 8, gr. 
tees 5/60. Se WP. ? z . . Cà 15-97 


Muro, che reuolta accanto d.o da d.a parte del Pilone uerso il 
Palazzo già di d.o Sig.r Caualier Ornano long. p.mi 14 1/4, alt. 
p.mi 8, gr. p.mi rr r/4 colpreso p.mi 3 di mattoni resta di 
feitaecmospinitorAMa E Ca. 9-40 


Muro di mattoni in d.o long. p.mi 23 3/4, alt. p.mi 8, gr. 
QU ISO MET SATO vo d ce TA EE Tua us C3:9-I8 


Muro del Pilone, da d.a parte di d. to Palazzo uerso Piazza 
Nauona long. per un lato p.mi 28, e per l'altro p.mi 27 1/2 
simile al primo detto uerso la Piazza difalcato il muro di mattoni 
testa muro ditetak m e a Led: 24-00 


Muro di mattoni in d.o long. p.mi 28, alt. p.mi 8, gr. tt.e 
HO t MOM EROS SEXIES er terat o Ca. 10-82 


Per l'aggetto rustico della Cimasa murata attorno, la Chiesa 
dell'Imposta delli 4 Arconi, et stende p.mi 363, alt. p.mi 2, gr. 
p.mi 1 con teuolone di Caua mattoni grossi, e mattoni ord.ri ass.e 
con l'augumento di d.ti teuoloni, e mattoni grossi Sc. 43-56 


Per l'aggetti rustichi piani di mattoni dell'imbasamento, e dritto 
dell'Arconi che restano sotto à d.ta Cimasa al dritto doue uanno 
le Colonne e li pilastri scannellati di marmo dell'ordine prin- 
cipale della Chiesa stende ass.e p.mi 157, alt. p.mi 6, agg.o 
p.mi 1, fanno quad.ti ass.me p.mi 942, mon. . . Sc. 23-55 


Muro, che ricresce dietro d.o agg.o di mattoni ass.e . . Ca. 12 


Per l'aggetto rustico del dato, che recinge attorno per l'ester- 
riore della Chiesa, e stende insieme p.mi 398 1/2, alt. p.mi 2, d'ag- 
getto p.mi 1/2 fatto con mattoni ordinarij mattoni grossi e teuo- 
lonigdiaGata:'ma assieme Rei 2090 05:96 19-85 


Per il repiano fatto sopra alla Cimasa, ò dato sud.o di mattoni 
grossi uerso la Cimasa, et il resto di mattoni ordinari fà quad.to 
in superficie Ca 29 p.mi 02 1/2 hauendo hauto riguardo al Costo 
del tuttoB M RE eset, . Sc. 37-70 


Seguono li fondamenti sotto il Nicchione per il Deposito sud.o 


Muro del fondamento sino al piano della Volticella uerso la 
Cappella sotterranea fondo p.mi 37 1/2, long. p.mi 24, gr. p.mi 
14 7/8, fondo p.mi 21, il ripieno di pietra fà. . . Ca. 37-38 


Per la sforzatura dell'Aqua in d.o long. reg.to, e dà piede reg.to 
Paner ORAC 2X! qon vi c ^ c oc c 2 0 5 9 o O IBS QUEE 


Muro, che cresce dalla parte di d.o fondamento long. p.mi 
16 1/4, alt. p.mi 26, gr. p.mi r. Segue il muro, che confina 
uerso d.o Palazzo già del d.o Caualier Ornano, long. p. 25, alt. 
p.mi 28 1/2, gr. p.mi 2 1/2 defalco di un pilastro long. p.mi 4, 
alt. p.mi 28 1/2, gr. p.mi 2 resta Ca. 9-87, è più per la mura- 
tura di n. ro canaletti che erano nelli muri antichi alt. l'uno 
p.mi ir, larg. p.mi 1/2, gr. p.mi 1/2 assieme Ca 10-14 1/2 


Muro della testata di d.o fondamento uerso Piazza Nauona 
fondo p.mi larg. p.mi 9 3/4, gr. p.mi 13, di pietra fà Ca. 23-44 


Per la sforzatura dell'acqua in d.o fondamento long. p.mi 9 3/4, 
larg. p.tni 13, fondo p.mi 13, fà Ca 8 p.mi 23, mon. . . Sc. 8-23 


Muro, che recresce al d.o fondamento, e sforza la Stantiola 
long. p.mi 13, alt. p.mi 9,gr. p.mi 3 1/4, teu. a, fà Ca. 3-80. 


Muro di diuersi Straccie, e uani riempiti long. p.mi rr 3/4, 
alt. p.mi 12, gr. p.mi 2 1/4, teuolozza, segue un'altro pezzo long. 


p.mi 11 1/3, alt. p.mi 14, gr. p.mi, 2 1/2 teuolozza, segue il muro, 
che cresce nella testata, doue era una Nicchia antica long. p.mi 
I2, alt. p.mi 15 1/2, gr. reg.to p.mi 9, teuolozza. Segue alcuni 
uani riempiti nel muro antico long. p.mi 9 1/2, larg. p.mi 4 3/4, 
gr. p.mi 2 1/2, teuolozza per 2 similiassieme fanno . . Cà. 25-95 


Muro della Volta fatta sotto al piano del pauimento del Nic- 
chione, sopra al Vano, ó Stantiola lasciata d.o fondamento, qual 
uolta deue reggere l'ornamento del Deposito long. p.mi 16, 
larg. di uano, p.mi I3 di tutto sesto, gr. o incima p.mi 2 di teuo- 
lozza, renfiancata in piano fanno con suo augumento Ca. 8-32 


Muri fatti sopra la terra, che danno forma al Nicchione sud.o 
dalle parti del muro antico, che resta in mezzo à d.o Nicchione in 
longhezza di p.mi 14 1/2reg.to prima partita uerso Piazza Nauona 
long. p.mi 19, alt. p.mi 34 3/6 sino al piano dell'Imposta della 
Volta gr. p.mi 33/4 teuolozza. Segue accanto uerso il muro 
uecchio long. p.mi 34 5/6, larg. p.mi 12, gr. reg. p.mi 8 1/2 teu.a, 
segue l'altra parte uerso l'Anima long. p.mi 19, alt. p.mi 34 5/6, 
gr.reg.to p.mi 11 3/4 diteu.a assieme fanno . . . . Ca. 104-55 


Muro dell'Arcone di d.o Nicchione nella testata uerso la Chiesa 
long. di uano p.mi 25, alt. in faccia p.mi 6, gr. reg.to p.mi 3 
che sono tt.e 4 5/6 di mattoni di tutto sesto sopra l'armatura 
stende di giro p.mi 45, fà reg.to con il suo augumento a 

Ca. 19-57 

Muro della Volta di d.o Nicchione uoltato à Botte sopra l'ar- 
matura long. nel maggiore p.mi 31, larg. reg.to p,mi 11 1/2 tutto 
sesto renfiancata in piano di teuolozza, gr. reg.to p.mi 5 1/4 fà 
di giro p.mi 36 reg.to con il suo augumento . . Ca. 32-59 


Muro delle renfiancature in Piano di d.o Arcone, e Volta, et 
in facciata similmente reg.to, et renfiancato in piano di teu.a il 
tüttorassiemerta ree. ton ES . Ca. 33-68 
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Muro, che crescie sopra à d.o renfiancature, e resta sotto al Pian 
del dato long. p.mi 11 1/2 uerso d.o Palazzo già del d.o Sig.re 
Cau.re Ornano long. p.mi 38 1/2, larg. p.mi 13 1/4, alt. 1 1/2 di 
tena MESE I ITECa17-55 


Segue la facciata principale 


Per la mettitura in opera, e muratura di una delle Base delli 
Pilastri dritti nelle Cantonate uerso il Palazzo con li quali confina 
long. l'una p.mi 6 1/3, alt. p.mi 2 3/4, gr. reg.to p.mi 3 che per 
2 simili sono misurati nel maggiore Carr.te 3 1/3 . . . Sc. 1-63 


Per la mettitura di uno delli Pilastri sopra d.e Base, alt. l'uno 
p.mi 41 1/6 p.mi 4 1/5, gr. o reg.to p.mi 2 1/2 per che 2 simili 
SonoEGarntel20spund2oP MEE M STA 82 


Per la mettitura in opera della Basa Carosa, che segue nel 
fondo delli due Pilastri dritti long. p.mi 6 1/2, alt. p.mi 2 3/4, 
gr. reg.to p.mi 2 che per 2 simili sono Carr.te 2 1/3 . . Sc. 1-16 


Per la mettitura in opera del fondo sopra d.e Base alt. p.mi 
41 1/6, larg. p.mi 6 1/2, gr. reg.to p.mi 2 1/2 che per 2 sono 
Carr.te 44 p.mi 17 . uro uo . Sc. 22-27 


Per la mettitura in opera di una delle Base delli pilastri angolari 
long. p.mi 6 2/3, alt. p.mi 2 3/4, gr. reg.to p.mi 4 1/4 che per 2 
simili sono Carr.te 4 p.mi 24 Ee SCEa30 


Per la mettitura in opera del pilastro sopra d.e Base, alt. p.mi 
41 1/6, larg. p.mi 4 1/3, gr. p.mi 4 reg.to che per 2 simili sono 
Carr.te 47 1/2 UMEN OS EUR . Sc. 23-75 


Per la mettitura, e muratura della Base Carosa nel fondo tra 
d.o pilastro angolare, e la Colonna long. p.mi 6 a alt. p.mi 2 3/4, 
gr. p.mi 2 che per 2 sono Carr.te2 . . . . . OC 


Per la mettitura in opera del fondo sopra d.a Basa alt. p.mi 
41 1/6, larg. reg.to con le Zaine p.mi 10. gr. reg.to p.mi 2 1/2, 
che per 2 sono Carr.te 68 p.mi 15 . . Sc. 34-25 


Per la mettitura in opera di una delle otto Base delle Colonne 
seg. e l'una p.mi 6 1/3 nel maggiore p. 6 1/3, alt. p.mi 2 3/4 
cheiperiBisonoCarriteo2o T2 TE NE SeRTA-Ó9 


Per la mettitura in opera di una delle soprad.e Colonne alt. 
l'una p. 41 1/6 diametro nel Collarino p.mi 3 5/6, nella panza 
p.mi 4 1/2 e nel piede p.mi 4 1/3 che p.mi 41/4 che per otto 
simili sono Carr.te 160, mon. 5 A ere us Uses ceejo 


Per la mettitura in opera della Basa del pilastro Angolare del 
resalto di mezzo della facciata long. p.mi 2 1/6, larg. p.mi 
3 1/6, alt. p.mi 2 3/4 che per 2 simili sono Carr.te 1, mon. 

Sc. — 50 

Per la mettitura in opera del pilastro sopra d.a Basa larg. p.mi 
41/9, alt. p.mi 41 1/6, gr. p.mi 2 3/4 che per 2 sono a te TR DICK 
ASS: CRM PMI IRR: . 16-32 


Per la mettitura in opera della Basa Carosa nel fondo di mezzo 
tra le doi Colonne p.mi 6 1/2, alt. p.mi 2 3/4, gr. reg.to p. 2 che 
pentossono&Carrett.es2 raa ac MEE Sc 


Per la mettitura in opera del fondo sopra à d.a Basa alt. p.mi 
41 1/6, larg. reg.to con le Zaine p.mi 10, gr.? reg.to p.mi 2 1/2 
che per 2 sono Carr.te 34 p.mi 8, et assieme Carr.te 68 p.mi r5, 
Inonm ESA 


Per hauer tirato, e posto in opera, e messi diuersi pezzi di trauer- 
tino di misure diuerse dalle parti del muro laterale del Nic- 
chione del Deposito, che mancaua p.mi 3 per la grossezza del 
muro di d.ta testata e stendono detti trauertini assieme p.mi 23, 
larg. reg.to p.mi 6, alt. p.mi 3, fanno assieme Carett.e 13 p.mi 24 

Sc. 6-85 

Per il muro che solleuò la gelata in superficie della fabrica il 
quale non ebbe bisogno d'esser demolito, per che lo demoli 
il d.o gelo, non si hebbe se non à capare la robba, é leuare la 
Calcie incenerita, e mettitura in opera la teuolozza, che uiera 
prima, che per altezza di p.mi 3/4 reguagliato, e per la metà della 
Chiesa reguagliato dalla parte, uerso la Strada dell'Anima, e 
l'altra metà non pati perché era già fatta prima, e sono di muro 
di teuolozza Canna 16 p.mi 44, mon, . .. . . + Sc. 26-12 
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Seguono li muri della facciata principale 


Muro delle doi spallette, e sguince che formano la Porta di 
mezzo della d.a facciata principale alt. l'uno p.mi 33 quale 
fu fatto à tutto il 25 di marzo 1654. Et assieme p.mi 21 1/4, 
gr. p.mi 7 reg.to compresoci le riuolte delli due muri late- 
rali del primo braccio della Chiesa di teuolozza fanno assieme 

Ca 49-08 

Muro dell'Arcone fatto sopra al d.o Portone principale, che uà 
à terminare al paro delli Coretti sopra le Porticelle che respon- 
dono nelli Vestiboli, che sono in fianco à d.a Porta principale, 
doue sopra d.o Arcone ui é un transito che delle stanze sopra 
d.i Vestiboli si passa per la grossezza del muro della facciata 
e comunica l'un Palazzo, e l'altro long. p.mi 60, alt. nella som- 
mità p.mi 7 1/2 e nelli fianchi p.mi 8 1/2, di sesto p.mi 2, gr. 
reg.to p.mi 7 che sono tt.e ro 1/2 mattoni, renfiancato in piano 
sopra l'armatura fà reg.to con il suo augumento . . Cà. 55-12 


Muro dietro al fondo di uno delli due Piloni di mezzo trà 
le due Colonne long. reg.to p.mi ro, alt. sin'all'Imposta del sud.o 
Arcone p.mi 35 1/3, gr. reg.to defalcato il Concio p.mi 4 1/2 di 
teuolozza fanno Ca. 15-90 per 2 fà . Cà. 31-81 


Muro in testa al Vestibolo sopra la prima Volta, che attacca 
uerso il Corridoio ò passo sud.o long. p.mi 12 1/2 con legature, 
alt. sino al piano della Volta sopra p.mi 15 3/4, gr. p.mi 3 1/2, 
mattoni reg.to che sono tt.e 5 1/4 defalco long. p.mi 12 1/2, 
larg. p.mi 6 i gr. tt.e 3 LE fà Ca. no De, d.to defalco, che 
resta TESE ^ : : MOTO er mt 


Muro sopra d.° d p.mi 12 JA alt. pmi 4, gr.? pmi 2 3/4 
teu.a. Segue l'arco e muro sotto li d.i muri del Vestibolo delle 
Porte laterali, che entrono in Chiesa long. p.mi 12 1/2 alt. p.mi 
23, gr.? p.mi 2 teu.a defalco p.mi 13, alt. p.mi 9 3/4, gr.° p.mi 
2,resta Ca. 4-55. che per 2 simili TT Cao 


Muro, delle due Spallette, ò Ale d'una delle due Porte late- 
rali della facciata principale alt. l'una sin al fianco dell'Imposta 
p.mi 23, larg. assieme p.mi I2 reg.to, gr.? reg.to p.mi 5 1/4 
di teuolozza fà Ca. 14, p.mi 49 che per 2 fanno . . Cà. 28-98 


Muro del primo arco sopra à d.e Spallette ò sguinci long. 
p.mi 17 reg.to di uano alt. reg.to p.mi 5 7/8, di sesto p.mi 
3/4, gr.? p.mi 4 1/4 reg.to di mattoni sopra l'armatura che sono 
tt.e 6 1/3 fà quad.to l'uno con il suo augumento Ca. 8-12 che 
per a/sonofos ew sr M 


Muro dell'alro Arcone sopra d.° di uano p.mi 17, alt. p.mi 
6 1/4, di sesto p.mi 4 1/2, gr.° p.mi 5 1/6, mattoni, che sono tt.e 
7 1/2 fa reguagliato con il suo augumento come sopra p.mi 2 
fahnom cM Po . Cà. 32-54 


Muro sopra d.° Arcone, che lo rinfianca, e segue per spianar 
al piano del Collarino della facciata reg.to p.mi 29 1/2, alt. reg.to 
p.mi 17 3/4, gr.? reg.to p.mi 5 diteu.a fà . . . . Ca. 52-30 


Muro delle Volte delli Vestiboli una di d.e sopra al Pian ter- 
reno, che entra in Chiesa long. p.mi 24 3/4, larg. p.mi 12 l'una 
sesto p.mi 2, gr. incima p.mi r, a renfiancata in pieno fanno ass.me 
con suo augumento MN TNT EIAS 


Muro, che crescie nelli 4 triangoli, che danno forma d'ouata 
à d.a Volta fà quad.to ass.e in tt.e per Ciascuna con il suo augu- 
mento Ca. 2-80 per 2 simili fanno . + . . . . . . . Cà. 5-60 


Per la tagliatura dell'Imposte d'una banda di d.a Volta, long. 
p.mi 24 3/4, alt. p.mi 1 1/2, gr.° p.mi 3/4 con sua muratura — 
segue, l'aggetto rustico della Cimasa in d.a Volta stende in giro 
p.mi 62, alt. p.mi 2, agg.to p.mi 2/3 di mattoni con hauere ta- 
gliato in longhezza di p.mi 24 3/4 per murarle alt. p.mi 1 gr.a 
pmi 1/2, che per 2 simili mon. assieme . . . Sc. 6-25 


Muro della seconda Volta sopra alla sud. a Quata, e sopra alli 
Vestiboli uoltata à schifo di sesto p.mi 3 p.mi 24 3/4, larg. p.mi 
12 1/2 con l'Imposta, grossa in cima p.mi 1 di teuolozza renfian- 
cata in piano fà l'una con suo augumento Ca. 7-72 per 2 simili 
fanno: 00 ro JURE E LLEVE LEER ETE ET 


Per la tagliatura del muro uecchio nell'Angolo del Vestibolo 
sopra la prima Volta ouata per il passo de Corridori dà tutte doi 
le parti fà quadr.to a assieme Cà. 6-90 . . . . . Sc. 3-45 


Muro del Pilone, doue sono li Pozzi delle scale lumache, che 
deuono respondere nelli campanili della facciata principale, alt. 
p.mi 43 11/12 dal piano della Cima dell'imbasamento sino al 
piano del Collarino p.mi 20 1/3, e long. la parte uerso il palazzo 
già del d.o Caualier Ornano p.mi 16 3/4, etla parte incontro uerso 
il palazzo già dei Ss.ri Mellini p.mi 15 1/4, si difalca per il pozzo 
della scala lumaca e doi Vani di Porte, e del Concio di treuertino 
di doi fondi della facciata fà Ca. i 1/3 che per 2 simili sono 
ci ada ce ae e I EG I93-9 


Muro, che è in tt.a al Vestibolo et attacca con la scala lumaca 
uerso d.o Palazzo già de SS.ri Mellini long. p. 12 1/3, alt. p.mi 
52 1/2, gr.° uerso Mellini p.mi 4, e uerso d.° Ornano p.mi 2 3/4 
che fà reg.to p. 3 3/8 di teu.a fà Ca. 21-88 per 2 simili al piano 
di d.° Collarino fanno Eyes . Cà. 43-66 


Muro, che requadra d.° Vestibolo per il lungo long. p.mi 8 1/2, 
alt. p.mi 52 1/2, gr.?^ p.mi 2 3/4 al d.° piano del Collarino fà 
Ca. 12 p.mi 26 che per 2 simili, sono . . . . . Ca. 24-53 


Muro del tramezzo per fianco alla scala che cala nella Cappella 
sotterranea della Santa long. p.mi 14 1/2, alt. p.mi 52 r/2 al 
piano del Collarino gr. tt.e 2, mattoni. Segue l'augumento di 
2 Archi dà d.a parte uno long. p.mi 14 1/2, tutto sesto, alt. tt.2, 
l'altro long. p.mi 26, sesto p.mi 9, alt. p.mi 2 1/2 gr. reg.to p.mi 
2 1/2, gr.° reg.to p.mi 2, mattoni, e teu.a ass. e fanno Ca. 17 


Per la tagliatura di due pezzi di massiccio antico per fianco al d.o 
palazzo già del d.° Caualier Ornano, quadr.o assieme p.mi 72 Sc. 35 


Per fattura di Ponti della facciata principale, cioé piantato 
n.° ro legni, ò Candele, alt. l'uno p.mi 5o, e fatto in diuerse 
Volte, et à diuersi piani tré ordini de Ponti con suoi sotto piedi 
di Caualletti per seruitio di ritoccare le Colonne di treuertino 
della d.a facciata, et altro per d.a assieme . 3 feres 20 


Fondamenti del primo tramezzo uerso Piazza Nauona nel sito 
già detto de SS.ri Mellini, che renfianca la Galleria. 


Muro dentro due Casse formate dalli muri antichi long. as- 
sieme p.mi 14 1/2, gr.? p.mi 5 1/2, fond.ti p. 3 1/2, pietra Ca. 1-38 
Muro sopra al d.o sin al piano della Cantina long. assieme 
p.mi 20, alt. p.mi 7 3/4 à d.o piano di Cantina, gr.° p.mi 6, 
pietra, fà m E CES Cun A . Cà. 4-65 
Muro del l'augumento delli dde Archi di teu.a in detta altezza 
long. insieme p.mi 14 1/2, larg. reg.to p.mi 6, alt. p.mi 3 di teuo- 
lors c M eee EMIL c essem Ca.2-65 
Muro di un pezzo di refondatura fatta sotto il fianco della Gal- 
leria long. p.mi 6, alt. p.mi 6, gr.° p.mi 7, di teuolozza ass.e 


Ca. 2-52 
Per la uotatura della Cantera in detto luoco long. p.mi 7, alt. 
piaz rep mil ag pomilo 0g Cc lscar20 


Fondamento che segue al sud.? 


Muro dentro à due altre Cassette long. assieme p.mi 18 1/4, 
largo p.mi 6 1/2, fondo p.mi 1 1/3, pietra ; Ca. -78 
Muro sopra d.° long. assieme p.mi 21, alt. sin al piano di Can- 
tina p.mi 6 1/2, gr.? reg.to p.mi 6, pietra . . Ca. 4-09 1/2 
Muro dellaugumento di doi Archi di teulozza in d.° long. 
assieme p.mi 18 r/4 larg. p.mi 6 1/2, alt. p.mi 3 di teu.a fanno 
dssiemesregitom d TW Cà. 3-55 1/2 
Muro sopra al d.° misurato dal piano delle Cantine in su, long. 
insieme p.mi 52 1/2, alt. al pian del mattonato della Stanza ter- 
rena doue era la monitione p.mi 19 1/4, gr.? p.mi 5 1/2, pietra fà 
Ca. 27-78 

Muro del fondamento dell’altro tramezzo uerso la Strada del- 
l'Anima long. p.mi 32 1/4, fondo dal piano della Cantina in giù 
p.mi 7 1/4, gr.° reg.to p.mi 6 1/2, pietra fanno . . . . Ca. 7-59 
Muro sopra d.° sin'all'altezza del pian del mattonato della 
Stanza à terreno long. p.mi 32 1/4, alt. reg.to p.mi 18, gr.? p.mi 
DEUS PIATTA RR, N so CRudr5-95 
Muro del fondamento sotto il piano di Cantina nella testata 
già del d.» Entrone de Mellini DOGE p.mi 19 Da alt pm, 
gr? p.mia4 1/4, pietra . . . + ; 27 Ca 1-24 


Muro del Sordino sopra d.^, long. p.mi 19 1/2, alt. reg.to p.mi 
8 1/2, gr.° p.mi 4 1/4 mon. : SE . Sc. 3-3I 


Muro dell'Arco sopra al d.° long. di uano p.mi 19 1/2, di sesto 
p.mi 9 3/4, alt. p.mi 3 1/2, gr. reg.to p.mi 4 2/3 di teuolozza fà 
Cà. 4-75 

Per la tagliatura dell'Imposta nelli muri uecchi long. insieme 
p.mi 8 1/2, 6r.? p. mi ro, gr.? reg.to p.mi 11/4 mon. Sc. — 60 


Muro di un mezzo di fondamento nella Cantina uerso l'Anima, 
e fiancheggia la Galleria long. p.mi 14 1/2, alt. sin al Piano di 
Cantina p.mi 5 1/4, gr.° p.mi 5 1/2, pietra. Segue un pezzolo 
murato in fondo quad,? p.mi 36, assieme fà . . . . . Cà. 2-45 


Muro sopra al sud.° fondamento long. p.mi 14 1/2, alt. sin 
al piano del mattonato p.mi 17 della Stanza à terreno, gr.? p.mi 
5 1/3, pietra . Cà. 6-57 


Per la scanzatura di diuersi pezzi di treuertino per dar luogo 
alli pezzi di marmi per li pilastri scannellati fanno insieme 
Carettcso MP Re COPIED Sco 


Per la facciata principale 


Muro accresciuto sopra al Pilone delle scale lumache che della 
d.a facciata alt. sopra al misurato p.mi 15 1/4 che è sino sotto al 
dato che ricorre per di fuori della fabrica calcolato, come l’altro 
di sotto, porta Ca. 2-20 ogni p.mo andante in altezza, che in 
d.i p.mi 15 1/4 per ciascuno sono Ca. 33-55 che per 2 simili 
datauolozza fanno dcc amo6-ro 


Muro della testata del Vestibolo uerso li Palazzi accresciuti 
come sopra in altezza p.mi 15 1/4 sotto al dato long. p.mi 12 1/3, 
gr.° reg.to per l'una, e l'altra parte p.mi 3 af fà Ca. 6-34 1/2 
Leu achespensoEsinitiieiantom NN a e Ca. 12-609 


Muro delle doi Volte sopra d.i Vestiboli simili all'altre di sotto 
gr.? p.mi I 1/4 di teu.a renfiancati in piano fà l'una Ca. 11-58 3/4 
die per a . Ca. 23-17 1/5 


Muro accresciuto nella testata del Vestibolo uerso la Porta 
di mezzo à detta altezza di p.mi 15 1/4, larg. p.mi 12 1/4, gr.? 
p.mi 2 3/4, teu.a fà l'una Ca 5-13 per 2 simili . . . . Ca. 10-20 


Muro che riquadra d.° Vestibolo per il lungo che è p.mi 8 1/2, 
alt. p.mi 15 1/4, gr. p.mi 2 3/4 di teu.a fà l'una Ca. 3-55 3/4 
per 2 simili. - sar Ca 7 rTITO 


Muro accresciuto sopra le Porte laterali della facciata per fianco 
à d.e Volte de Vestiboli alt. p.mi 15 1/4, larg. reg.to p.mi 29 1/2, 
gr.? reg.to p.mi 5 di teu.a fà una Pere Ca. 22 p.mi 48 3/4 per 2 
Sinan eS È . Ca. 44-9 1/2 

Muro accresciuto sopra l’ pon dei mezzo della facciata prin- 
cipale dalla sommità d'esso sino al d.? dato alt. p.mi 9 3/4 in due 
partite, cioé la prima long. p.mi 60, alt. p.mi 5 3/4, gr.? p.mi 6 1/2 
teu.a. Segue long. pmi 60, alt. p.mi 4, gr? reg.to p.mi 4 1/4, 
Matiz EFSGE a Lo sue E 2 EA cS M 3832-62 

Muro di 2 reuolte datérali al primo ingresso principale della 
Chiesa nel dritto sotto le Volte calcolato, simile all'altro nel resto 
dellasGhresamdiEteua fam T Xm c24m18-80 


Per l'aggetto rustico di mattoni ord.rij, e grossi in d.e 2 reuolte 
laterali long. stese ass.e p.mi 70, . . Sc. 8-75 


Muro di mattoni nell'esteriore del d.o di teu.a calcolato pari- 
mente come l'altro di mattoni fà . . 18-25 


Muro accresciuto sopra al piano della Cimasa in altezza di 
p.mi 2 3/4 per spianare, et aguagliare nelli piloni delli 4 angoli 
della Cupola fanno di teu.a ins.e reg.to, e Calcolati . . Ca. 5o 


Muro di mattoni, che è in d.° per l'esteriore quale reg.to, e 
calcolato fanno defalcato li Uani che occupano li sordini delle 4 
Volte nette di mattoni Fi Ga #20. 


Archi nelli Angoli per accrescere li passi fuori del maschio della 
Cuppola in figura triangolare 


Muro di uno delli sud.i Archi de triangoli long. per un lato 
p.mi 12 1/2, e per l'altro p.mi 13, e nella diagonale, ò faccia, 
p.mi 18, alt. p.mi 4 1/2 reg.to senza la renfiancatura di sesto 
p.mi r, tutto di mattoni fà l'una con il suo augumento Ca. 6 p.mi 
88 che per 8 simili ass.e fanno . . Ca. 55-04 
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Per l'aggetti rustici dell'Architraui in faccia à d.i long. l'uno p.mi 
18, alt. p.mi 2, aggetto p.mi 3/4, assieme mon. . . . . Sc. 10-80 


Segue à Ripa grande 


Per hauer tirato auanti parte con Argano e parte con pali, e 
Curli diuersi pezzi di marmi per dar luogo dà scaricarne degli 
declhialti ene sono Carettei2A ML Sc3-60 


Per hauer scaricato di Barca n.° pezzi grossi di marmi uenuti 
penpilastri assieme Carette MON MR SCO 20 


Muro del fondamento della testata, che era già Cortile de 
SS.ri Mellini, dou'era il Pozzo long. p.mi 20 1/2, alt. sin al piano 
di Cantina, p.mi 5 1/2, tr.? reg.to p.mi 2 3/4, pietra . . Ca. 1-54 


Muro dell’augumento dell'Arco doue era il Pozzo nel uano 
di esso long. p.mi 43/4, larg. p.mi 43/4, alt. p.mi 3, teu.a 
Ca. — 76. 

Per l'augumento dell'armatura restata sotto con tagliatura del- 
lg mpostadeitiancHédivdiParcolass c qe qo NCC ET DOCE 


Muro di un pezzo nell'Uano della Porta che uà alla Cantina 
uerso l'Anima long. p.mi 7, alt. p.mi 5 1/2, gr. p.mi 3, pietra 
Ca. 53 3/4. 

Muro sopra all'Arco già misurato al piano di Cantina incontro 
d.a testata sotto quella che era del d.° Entrone de Mellini long. 
con legatura p.mi 19 1/2, alt. p.mi 13 3/4, gr.? p.mi 1 1/2 sotto 
lagvoltasdi Gantina m ero pmi Aidi teda m m OR a LOI 


Muro di uno straccio, che ringrossa dà una parte di teu.a 
quad tomes Mu Ec cm c uu um Ca T. 


Muro soprad.? sino al piano del Cortile sud? de SS.ri Mellini 
incontro la Scala long. p.mi 19, con legature, alt. p.mi 3 1/2, 
PORZIONI Se M NN S COSE Ga 3-25 


Muro del fondamento della testata del tramezzo per fianco 
alla scala di Cantina detta de Mellini, che rinfianca la Galleria 
nel quale è l'Arco di teuolozza di uano p.mi 17 1/4, alt. p.mi 17 1/2 
con tutto il muro gr. p.mi 4 di teu.a, e sotto ui è il Sordino di 
pietra che reg.to l'uno per l'altro fà. . . . . . . Ca. 12-04 


Per la tagliatura dell'Imposta attorno d.° stende p.mi 42 1/2, 
alte pmi Ganz), Fit ND TL di . Sc. — 60 


Muro sopra d.° Arco long. p.mi 21 3/4, alt. sotto la Volta 
del repiano della Scala p.mi r9 1/2, gr.° p.mi 4 teu.a con sue 
legatureass. cH m N Ga*r6-92 


A e T Cu A Et dors 


Per hauer scanzato tutte le Base di marmo lauorato già fatte 
per pilastri, e membretti che uanno in Chiesa, che erano nella 
Stantiola, o remessa uerso l'Anima in tutto pezzi 32 fanno 
rev tolisselGdrettesl s T TM lc Sco 


Muro di un pezzo di fianco di d.a Remessa sotto la Galleria 
uerso la Strada dell'Anima, e resta sotto la Porta fatta di nuouo, 
doue passò la S.ta Memoria di Innocentio dalla Galleria nella 
fabrica, long. p.mi 27 1/2 larg. p.mi 23, gr.? reg.to p.mi3 1/4 
di teu.a con legature ass.e . . OUI a Ca20=55 


Muro di un pezzo di Straccio, doue era il solaro long. p.mi 23, 
alt. p.mi 2, gr.? p.mi 1. Segue p.mi 6-50, gr.? p.mi r tau.a Cà I-II 


Muro accresciuto sopra al misurato nel pezzo di tramezzo, che 
fiancheggia la Galleria long. p.mi 16 1/2 alt. p.mi 2 1/2 sin al 
pian terreno del mattonato gr.° p.mi 5 1/2 pietra . Ca. 1-12 3/4 


Per fattura dello Steccato per il Casone, ó Bottegone de' Scar- 
pellini in Piazza uerso la Strada dell'Anima per l'auorarci dentro 
li pilastri di marmo fatti di fusti uecchi Solari, e Porte come sopra 
long. steso p.mi 216, alt. p.mi 10 fà Cà 21-60 con hauer piantato 
due legni per Colonne alt. p.mi 15 l'uno, e 3 pezzi di Carra- 
reccieadelaiVastroBaesunem e M NS NUESO 


Per hauere scanzato per d.° effetto di lauorare li marmi diuersi 
pezzi, cioè n? 5 di marmi, e n? 5 di treuertini quad.ti ass.e 
Carett;e:18 a pr E E ESCO 


Muro di 4 pezzi nelli mezzi, e ripieni delli 8 Archi, ò Volte 
triangolare dette di sopra l'uno reg.to p.mi 7, alt. p.mi 4, gr? 
reg.to p.mi 3 3/4 mattoni, che sono tt.e 5 1/2 l'uno Cà 1-54 per 
assimila o D LoT I Nei2 
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Per l'aggetto di fuori di p.mi 7, alt. simili all'altri ass.e 
pmi g MENU woo MSc 


Muro fatto per accrescere maggior passo fuori del maschio 
della Cuppola uerso li frontespizij delle due facciate in lon- 
ghezza di p.mi 22, alt. simili all'altre p.mi 4, gr.? p.mi 1 3/4 mat- 
toni l'uno fà quad.to assieme p.mi 4 . . . . . . . Cà. 10-56 


Per l'accrescimento dell'àggetto fuori di d.e long. simile, et 
altosimileall'altrifassetmon TESCO 


Per hauere tirato, e posto in opera le 4 Catene principali, che 
fanno telaro, e concatenano tutta l'opera delli quattro Arconi sotto 
la Cuppola in forma quadrata con 4 palettoni doppi per ciascuna 
Cantonata long. ciascun lato di d.a Catena in 3 pezzi p.mi 80, et 
il palettone p.mi 18, e pesano in tutto TT.e 16540 Sc. 57-75 


Per hauere fatto un modello di Capitello d'ordine Corinthio 
composito murato con Calce, e gesso alt. p.mi 6 1/4 E nel mag- 
giore p.mi 71/4 lauorato per metà sotto al tetto, doue si è 
fatto li Capitelli ass.e trà robba, e fattura . . . . . . Sc. 10 


Muro della Volta in tt.a al Vestibolo già detto, uerso il Palazzo 
già de Mellini incontro la Scala lumaca long. p.mi 14 1/4, larg. 
p.mi 14, gr.? in cima p.mi I 1/4 renfiancata in piano à schifo 
uerso l'armatura te. ece s ehe a a 920022 M Cao 


Per hauer sbugiato il muro massiccio del piede della Scala che 
era già de SS.ri Mellini per tiar li fili primo pezzo p.mi 3-1 1/2- 
I 1/2 Segue la tagliatura della Volta di Cantina auanti d.a Scala 
per passar con li muri long. p.mi 20, larg. p.mi 5, alt. p.mi 1 1/2 
asse RR oo 


E più fatto n° 6 bugi passatori à d.i murinecchi de Mellini 
per passare con li fili et alcuni Stracci per adrizzare d.i fili gr? 
dimufrop.mi2.1/259951 0$ 9-99 4224990 27107 2 BOO 


Per hauere tagliato il muro per alzare l'arco della Porta, che 
passa sopra al Vestibolo di d.a banda già de SS.ri Mellini long. 
p.mi 8, alt. p.mi 1 1/2 gr? p.mi 4. Segue in altro Vano di Porta 
in fianco d? p.mi 4 1/2-10 1/2-3, e più un'altro nel muro uecchio 
incontro long. p.mi 10, larg. p.mi 5, gr? p.mi 2 ass.e . Sc. 1-20 


Per hauere pontellato il Solaro della Stanza doue era la moni- 
tione per passare con li tramezzi, che fiancheggiano la Galleria 
uno long. p.mi 20 1/2 à trauerso, e doi in piedi di p.mi 191 l'uno, 
et n? 8 Sbadacchi di p.mi 3 l'uno, et altri 2 di p.mi 1o 1/2 l'uno 
asse WS VS S e SISTERS O 


Per hauere scanzato, e trasportato diuersi pezzi di Conci in- 
contro la Scala lumaca uerso d.i SS.ri Mellini parte al Cortiletto 
di d.i, e parte al Nicchione ass.e Carett.e 8 . . . . . Sc. 1-20 


Per hauere disfatto il tetto uecchio sopra la Sala, e Stanze ac- 
canto già detto de SS.ri Mellini, e uerso la Strada dell'Anima in 
più partite quad.to Ca 42-82 con hauer trasportato li soi Cementi 
nelli tettisticin1 0 P . Sc. 8-40 


Per hauer leuato d'opera l'Incauallatura di d? tetto, cioé Corda, 
Monaco, e doi Paradossi di uano p.mi 45, e piü doi altri Paradossi 
divp.milo7slunolasse RES M cO 


Per hauere foderato il resto del Bottegone de Scarpellini in 
Piazza Nauona uerso la Strada dell'Anima long. steso p.mi 133 1/2, 
alt. reg.to p.mi 1o fà Cà 13-35 1/2 di fusti uecchi de Palazzi e 
pezzi de SOlaritass.e eae c ORRORI 


Per costo di 10 piante del Mastro poste per armature in d° 
Steccato 3 2 REI Lo ar Lec SEO 


Per il Costo, e mettitura di un legno di p.mi 15 per il Cancello 
di fianco uerso l'altrostetto MSc 


Per hauere scanzato diuersi pezzi di treuertini, e marmi dentro 
lo steccato delle Colonne et accostate per di fuori nella Piazza 
ass.e Catrett,e 20 f. LUTTER. I LI RES CM 


Muro dell'Arco della prima Cantina sotto d.i Mellini, che con- 
fina con l'altra sotto la monitione, et è sotto il tramezzo, che col- 
lega con il muro nella tt.a della Scala lumaca di uano p.mi 17 1/2, 
e tagliato le sue Imposte dalle parti, gr.° p.mi 2 1/2 reg.to, alt. 
in cima p.mi 3 1/2, gr? p.mi 5 di mattoni, e teu.a steso p.mi 30 
renfiancato in piano sotto la Volta di Cantina di teuolozza as- 
sieme La vk. 0509 vq * 49 SO QNSE COELO 


Muto sopra al d? sin al pian del mattonato della Stanza noua 
long. p.mi 17, alt. p.mi 3 1/2, gr? p.mi 5 teu.a si difalca un pezzo 
d'Arco quad.to p.mi 75 . TOR: . Cà. 2-22 


Muro dell'altro Arco, che imposta dal Pilone uecchio sotto d? 
Cortile già di d.i Mellini al tramezzo, doue imposta, il sud? Arco 
long. reg.to con l'Imposta p.mi 9, tutto sesto, alt. p.mi 3 1/2, 
gr? p.mi 3, mattoni, e teu.a renfiancato in piano fà reg.to con il 
suo augumento , . Cà 4-97 


Muro sopra d? long. p.mi 15 ae ARS p.mi 5 1/2 sino al Piano 
del mattonato à terreno, gr? p.mi3teu.a . : . Cà 2-55 


Per hauere rotto un pezzo di muro antico per passare con d^ 
tramezzo long. p.mi 7 1/2, alt. p.mi 20, gr? p.mi 3 3/4, fà p.mi 
399 ER c 6509 Oud OLI 


Muro del tramezzo sopra al primo Arcone nella testata della 
Scala lumaca long. p.mi 29 sin al tramezzo doue imposta l'Arcone 
alt. p.mi 43 3/4, gr? p.mi 4 reguagliato di teuolozza fà Ca 50 per 
72 defalco dell'Uano delle doi Porte à terreno, e sopra quad.to 
ass:eiGar_28reSta Meo e e rr : . Cà. 47-31 


Muro del tramezzo, che conlega con il d°, e uiene à filo con il 
Vestibolo incontro la Scala lumaca long. p.mi 14 3/4, alt. p.mi 
pa orupumisditetadi ge ee een Ca 103212 


Muro, che segue à d°, e uà a collegare con il fianco della Gal- 
leria long. p.mi 38, alt. 43 3/4, gr? p.mi 3 1/2 teu.a fà Ca 58-18 
defalco di doi Porte quad.to Cà 1:75, resta . . . Ca. 56-45 


Muro del tramezzo sopra al 2.° Arco ultimo sud. misurato 
long. p.mi 15 1/2 con legature, alt. p.mi 43 3/4, gr.? p.mi 2 di teu.a 
On e ded3-54 


Lauori nell'Appartamento uecchio di S.Ecc.a doue uà l'Archiuio 


Per hauere portato, e posto in opera li Conci di treuertino della 
Porta di d.o Archiuio di uano p.mi 3 1/2, alt. p.mi 8 1/2, Stipiti, 
Architraue, e Soglia con Arco, e sguinci di muro, et incollato, 
DESHD c Sd co^ nrOWQ e IZ 


Per l'amattonato tagliato nel repiano di d.to quadrato p.mi 26 
Sc. — 74 

Muro sotto la fenestra nell'angolo di d.a Stanza p.mi 2 3/4, 
alt. p.mi 8 1/2 reg.to, gr.° p.mi 4 1/2, mattoni fà . . . Ca. 1-75 


Per l'ammattonato del repiano di d.° quad.to p.mi 9 e Colla 
quad.to p.mi 18, e mettitura della Soglia della fenestra, e ferrata 
alt. p. 5 1/2, di uano p.mi 2 1/2 incollato attorno ed un Cancano 
CONDIRE CSSORASs:eR e TITO 


Per il muro d'una Porta remurata alt. p.mi 9, larg. p.mi 4 1/2, 
gr. p.mi 2 1/4, mattoni, et incollata per due faccie . . Sc. 1-50 


Per hauer rotto, e fatto la Porta nel tramezzo della Stanza, doue 
tiene l'Argenti S.a Ecc.a in d.? Palazzo per Guardarobba long. p.mi 
9-4 1/2, incollato le spallette messo due Cancani à d.a, et un 
Occhietto adimnialtia asse taa e RAI o, 099 39 26901550 


Per il muro delle 4 Cantonate delle doi facciate laterali uerso 
li Palazzo detti de Mellini, et Ornano desfatto per accompagnare 
in conformità delle due facciate principali, doue ui si tramossero 
le due Catene d'Opera, e reguastate long. p.mi 44 l'uno e pesano 
tt.e 4500, che ass.e con Ca 6 requadrate di muro di teu.a, e mat- 
toni per d.? imp.ta il tutto . . . .. . Sc. 14-20 


Muro dell'anima frà l'Arconi, e Volte sopra li 4 Piloni per di 
fuori del Maschio della Cuppola, e doue sono li transiti long. 
l'uno reg.to p.mi 45, alt. p.mi 13 1/4, gr. p.mi 8 1/2 di teuolozza 
fanno l'uno Ca. 50-60 che per 4 Simili sono Ca. 202-72 si de- 
falca doue uà la Cimase di treuertino quad.to Ca. 6-48 resta 
dikteduolozzam een . Cà 196-24 


Muro dell'augumento della Camiscia di mattoni per di fuori 
à d.o long. p.mi 54, alt. es P gr. o tt.er 1/2 reg.to per 4 si- 
Hn Qo ren. E RE CAI 0-04 


Muro delli 4 triangoli nelli t della Cuppola dal principio 
dell'Imposta in sù long. l'uno reg.to p. 20, alt. p. 13 1/4 al piano 
di d.o della teuolozza, gr. reguagliato p.mi 9 1/2 che sono tt.e 
14 1/4 mattoni fà l'uno Cà 37-76 che per 4 simili sono Cà. 162-52. 


Muro, che segue sopra al misurato delli sud.i quattro pieducci 
sino al disotto del primo Architraue, che fà il primo giro della 
Cuppola, alt. p.mi 11 1/2, larg. reg.to p.mi 30 3/4, gr. p.mi 11 7/8 
che sono tt.e 17 3/4, mattoni, fà l'uno Ca 60-47 3/4 che per 4 
simili fanno . E Ca. 258-97 


Muro, che segue sopra d.i 4 piedici in circonferenza in tutta 
l'altezza dell'Architraue, fregio, e Cornice alt. ass.e p.mi 12 2/3 
compreso l'altezza dello smusso sopra la Cornice long. steso in 
circonferenza p.mi 292 1/4 reg.to gr. p.mi 16, mattoni, che sono 
tt.e 24, fà quad.to ass.e Ca 1122-24, Sene difalca le Cime delli 
4 Arconi sud.i, che reggono la Cuppola long. reg.to stesi insieme 
p. 74, alt. p.mi 4 1/4 reg.to, gr. tt.e 24 come sopra resta Ca. 872-6 

Per l'aggetto rustico, e muratura della faccia delli d.i 4 Arconi 
principali, che sono di uano p.mi 35 2/3, alt. di sesto p.mi 19 5/6 
compreso p.mi 2 di dritto, che stendono in giro l'uno p.mi 63 1/3, 
agg.to nel mezzo, larg. di faccia p.mi 3 1/3, agg.o p.mi 17/24 
requadr.to l'uno p.mi 211, che per 4 ass.e sono p,mi 844 di mat- 
toni ordinarij, e mattoni grossi hauendo hauuto riguardo all'au- 
gumento di d.i mattoni grossi ass.e . + SC. 42-20 


Per l'aggetto rustico, e muratura della fascia, che recinge per 
fianco à d.i 4 Arconi, e fà requadramento alli 4 peducci della 
Cuppola stende per ciascun peduccio p.mi 48, larg. p.mi 3 5/6 
agg.o p. 3/4 di mattoni grossi, et mattoni ordinarij fà l'uno p.mi 
184 per 4 simili sono p.mi 736, hauendo hauuto riguardo all'au- 
gumento di d.i mattoni grossi come sopra ass.e mon. Sc. 29-44 


Per l'aggetto rustico, e muratura della d.a fascia, che requadra 
per di sopra à detti pieducci, e resta sotto il giro del primo Ar- 
chitraue della Cuppola long. stesa 6er Ciascun peduccio p.mi 49 
reg.to alt. p.mi 4 1/2, agg.o p.mi 5/6 con mattoni odrinarij, e 
grossi, e teuoloni, E l'uno p.mi 2201/2 per 4 simili sono p.mi 
882 hauendo hauuto riguardo ise di d.i mattoni grossi, 
e teuoloni come sopra . Sc. 35-29 


Per l'aggetto rustico, e muratura dl primo Architraue, che fà 
Corona sotto il tamburo della Cuppola long. steso in Circonfe- 
renza, p.mi 238 3/4, alt. p.mi 3 5/12, agg.o p.mi 3/4 fà p.mi 
815 di mattoni ordinarij, e grossi, e teuoloni con hauer hauuto 
riguardo all'augomento di d.i come sopra . . SC. 40-75 


Per l'aggetto rustico della Cornice, e muratura sopra à d.o 
fregio di detto per di dentro long. stesa in circonferenza reg.to 
p.mi 230 1/2, alt. p.mi 4 1/2, aggetto p.mi 3 1/2 doue sono murati 
fuori sotto il gocciolatore n.o 48 modiglioni di mattoni grossi, e 
teuoloni long. p.mi 2 1/3, larg. reguagliato p.mi 1 1/6, alt. p. ... 
con mettitura de sprangoni di ferro per ciascun modiglione long. 
l'uno p.mi 7, larg. p.mi 1 1/2 di grappa hauendo hauto riguardo al 
Costo delli tauoloni, e mattoni grossi come sopra ass. Sc. 103-70 

Per il muro dello smusso sopra l'agetto di d.a Cornice per for- 
tificarla long. stesa ass.e p.mi 231, alt. p.mi 1/4, larg. p.mi 3 1/2 
tutto di teuoloni sani, et in pezzi quadr.to p.mi 808, hauendo hauto 
riguardo al Costo di d.i Teuoloni come sopra ass.e Sc. 20-20 


Per il muro sopra d.o Architraue doue piglia il fregio long. steso 
in circonferenza p.mi 238 3/4, atl. p.mi E fà p.mi 119 1/4 hauen- 
do hauto riguardolcome sopra. Me TEE SCHO 

Per l'augumento della muratura centinata delli fondi delli 4 
peducci frà li quattro Arconi sotto la Cuppola per essere lauorato 
centinato per due uersi long. steso reguagliato l'uno p.mi 20 3/4, 
larg. reg.to p.mi 24 1/3 fá quadrato l'uno p.mi 5040 2/3 che per 
4 simili sono p.mi 2018 2/3 che ass.e mon. . . . . Sc. 40-30 

Muro di n. 8 pezzi, che crescono nella Camiscia di fuori sopra 
li 4 Arconi che formano li fenestroni sotto li 4 Voltoni della Chiesa 
long. l'uno in triangolo p.mi 9 1/4, alt. reg.to p.mi 3, gr.o p. 1 /4 
mattoni fanno ass.e quadrati . . . . "EXE Ca 4-40 

Muro per l'augumento delle smorse di mattoni he auanzano 
per di fuori à tutto il muro del maschio della Cuppola, quale reg.ti 
per Ciascuna Carequadrata in superficie fà p.mi 12 di muro di 
mattoni, essendo tutto d.o maschio Ca 03 requad.to à p.mi 12 
per Canna sono Ca. 7-56 

Per l'aggetto rustico della jeu delli 3 Archi attorno la tt.a 
dell'Architraue, doue uanno le Vetriate, che danno lume in Chiesa 
nella testata uerso la Strada dell'Anima, e nelle braccie di d.a di 
uano p.mi 25, di tutto sesto di faccia p.mi 3 1/2, aggetto p.mi 3/4 
di mattoni fà l'uno p.mi 143 1/2 per 3 simili fanno p.mi 430 1/2, 
rion ce T RC etie EG na rESCHI7=22 
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Lauori a Ripa grande 


Per hauer scanzato, e straportato auanti diuersi pezzi di marmi 
grossi, e piccoli per dare luogo ad altri dà scaricarsi, e fanno 
Carettate 36 con monitione portata secondo il bisogno di d.o 

Sc. 5-40 

Per scaricatura di Barca di diuersi pezzi di marmi grossi per 
pilastri, Capitelli, et altri tirato fuori con Argani, e Caualli e sono 
Garett:ed704cNegass.C m ME < SC. 17-50 


Per hauere tenuto à San Pietro n.o 4 huomini per mettere in 
posto Caricabile diuersi pezzi di treuertini rustichi, e lauorati per 
seru.o del Maschio, e del tamburo della Cuppola giornate 6 per 
CIASCUNO MESI 559 29 2 0020 20 015 00-5056 8-40 


Per hauerr fatto la Strada, e cauato fuori con l'Argano un pezzo 
di Colonna di Cipollino di p.mi 18 diametro p.mi 3 1/3 qual era 
à termine auanti la Chiesa di San Bernardo per poterla caricare, 
e fatto riempire il fosso doue era d.a Colonna, che poi restò 
nella Piazza e cR 2 € 22 EI or se LI 


Per hauer scaricato dalli Carri in Piazza Nauona li 2 Stipiti, et 
Architraui della Porta principale della facciata, e sono ass.e Carett.e 
47 p.mi 14, e calati sopra l'Armatura d'Arcarecci, e condotti li 
uicino nel Bottegone auanti la Galleria, doue si sono lauorate 
le Colonne di mischio con hauer disfatto la testata del Steccato 
persd to Cx n 4551682399290 9€95 e uu 


Per hauer scanzato in d.o Bottegone n.? 5 pezzi di Colonne de 
mischij lauorate, scannellatelustre per dare luogo alli sud. i3 
pezzi di treuertino portati auznti con trascini, e strette insieme 
con l'altre uerso la facciata della Chiesa fanno assieme Caret- 
tateko M EE etu ees NE ees c SIE E 


Per hauere tramezzato d.o Bottegone con fusti uecchi, et altro 
come sopra, accio nel lauorare li sud.i treuertini non guastassero 
dette Colonne, e comprate n.? 33 Store, e coperto tutte le Colonne 
lustre, et hauer leuato un legno, che seruiua di Pontello nel tetto 
di d.o in luogo di d.o tramezzo, e repiantato più addietro, et in 
suo luogo fatto l'Incauallatura per sostenere d.a parte long. p.mi 
20, doue sono doi Saettoni uno di p.mi II, l'altro di p.mi 9 con 
due piane d'ischio il tutto del Mastro assieme . . . . Sc. - 8 


Per hauer scanzato diuersi pezzi di marmi fuori della testata 
di d.o Steccato, e fanno ass.e Caratt.e 15 per passar con li sud.i 
FIALE) oe e de SES IO 


Seguono li lauori di Muro delli 4 Arconi e Volte sotto al tamburo 
del Maschio dellla Cuppola misurati in più partite secondo le 
sue grossezze come appresso, e primo Arcone uerso la facciata 
principale. 


Muro del primo pezzo, che posa sopra la Cimasa del dritto 
delli Arconi à piombo delle delle Colonne di mischio long. steso 
in circonferenza con una tt.a p.mi 63 1/3, larg. p.mi 3 1/3, gr. 
p.mi 3 3/4 che sono tt.e 6 di mattoni hauendo hauto riguardo 
à qualsiuoglia spesa fattura, e à tal qualità d'armatura, et al 
tutto, come si é fatto in tutte le altre cose, fà reg.to con il suo 
AUPUMENRTO RE RR cxt Gator-ro 


Muri, che seguono, e formano il sott'arco della Volta sopra li 
membretti nel fondo di mezzo stende in giro l'uno con una tt.a 
p.mi 68 1/4, larg. p.mi 4, alt. p.mi 2 che sono tt.e 3 1/5 mattoni 
fà reg.to assieme con il suo augumento come sopra dell'armatura, 
etmanifattura fam X DRE Ca. 29-16 


Muro, che segue sopra un altro membretto accanto lo smusso 
del fenestrone nel sordino della facciata principale long. steso 
p.mi 62, larg. p.mi r, alt. p.mi 2 che sono tt.e 9 1/5 mattoni, 
che assieme fanno con il suo augumento come sopra Cà. 3-30 


Muro, che segue l'arcone sopra il sud.o fenestrone in d.o Ar- 
cone, che dà lume in Chiesa, con lo smusso stende in circonfe- 
renza reg.to p.mi 97 1/3 compreso p. 2 reg.to p. 5 1/2 che sono 
tt.e 9, di mattoni fà reg.to con il suo augumento come sopra 
per la sua armatura, e manifattura assieme fà . . . . Ca. 64-35 


Muro, che segue il pezzo sopra d.o stende in circonferenza 
p.mi 70 1/2, larg. p.mi 8 1/2, alt. p. 4 1/4 che sono tt.e 65/6 
difalco per li passi sopra d.o defalcati per metà Ca. 2-30, et 
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resta il d.o muro con il suo augumento, come sopra il tutto as- 
sieme dr SUDAN a T a RE CaA 


Muro, che segue il pezzo sopra à parte del fondo di mezzo di 
d.a Volta stende in circonferenza p. 73 1/12, larg. reg.to p.mi 
8 2/3, alt. reg.to p.mi 41/2 che sono tt.e 7 1/5 che assieme 
fà di mattoni con il suo augumento come sopra . . Cà. 75-95 


Muro, che segue il pezzo accanto d.o uerso il di dentro della 
Chiesa, stende in circonferenza p.mi 76 7/12, larg. p.mi 11 3/4, alt. 
p. 8, che sono tt.e 12 3/4 di mattoni fà ass.e con il suo augumento 
per d.a come sopra per l'armatura, e manifattura ass.e Cà. 191-03 


Seguono li altri trè Arconi, che sono simili in misura, e fattura 
de quali si calcola uno di detti 


Muro del primo pezzo sopra la Cimasa al dritto dell'Arcone 
à piombo delle Colonne di mischio long. steso in Circonferenza 
p.mi 63 1/3, larg. p.mi 3 1/3, alt.p. mi 3 3/4 che sono tt. e 6 mat- 
toni, che ins.e con il suo augumento per l'armatura e manifattura 
comesoprà, s 45 aos ep d UESTRE RUBRO 


Muro che segue accanto d.o sopra al membretto nel fondo di 
d.o Arcone, e stende p.mi 68 1/4 p.mi 5, alt. p.mi 2 che sono 
tt.e 3 1/5 che insieme con il suo augumento come sopra fà 

Ca 18-20 

Muro del pezzo che segue sopra d.o long. steso in circonferenza 
p.mi 76 7/12, larg. p.mi 11 3/4, alt. p.mi 8, che sono tt.e 12 3/4 
che reg.to o con il suo augumento per l'armatura, e manifattura, 
come:sopta fà sfeg.t0, ra s e s e I A Gao 


Muro, che segue per Compire il fondo di d.o Arcone long. steso 
p.mi 73, larg. p.mi 5 1/4, alt. reg.to p.mi 4 2/8 che sono reg.to 
tt.e 7 che reg.to con il suo augumento per l'armatura e manifat- 
tura asse fà e ene CIA 


Muro, che segue d.o Arcone, doue è il passo sopra, che stende 
p.mi 71 3/4, larg. 11 1/2, alt. reg.to p.mi 5 1/2 che sono tt.e 9, 
fà Ca p.mi se ne difalca per d.o passo per metà come sopra 
quad.to 3Ca 2-30, che resta con il suo augumento per l'Armatura 
e manifattura; asse i Tea REC IE n 


Muro dell'Archo del membretto sotto d.o accanto al fondo 
di mezzo stende p.mi 64, long. p.mi 2, alt. p.mi 2 che sono tt.e 
3 1/5 che ass.e con suo augumento come sopra per l'armatura, 
CEManifatturalass c m OE QT "ata sect foco 


Muro, che segue del membretto accanto d.o stende in giro 
p.mi 58 1/12, larg. p. 1, alt. p.mi 3 5/6 che tt.e 6 fà quad.to 
con il suo augumento per d.a armatura e manifattura Ca. 5-80 


Muro, che segue accanto d.o sotto il Passo long. steso in giro 
p.mi 58 11/12, larg. p.mi 6 1/4, alt. p.mi 3 5/6 che sono tt.e 6 
ass.e con il suo aug.to di mattoni come sopra fà . . Ca. 36-30 


Muro dell'Arco sotto d.o, e forma il sordino, doue é il fene- 
strone per dar lume in Chiesa, e stende in giro reg.to p. 48 1/4, 
larg. reg.to p.mi 5 1/8, alt. p.mi 3 1/3 che sono tt.e 5 2/3 fà 
ass.e con il suo augumento come sopra per la armatura e mani- 
fattura sa ie RAN SEC an LP E 


Che somma insieme uno delli sud.i 3 Arconi calcolato come 
sopra compreso il suo augulento dell'armatura e fattura assieme 
Ca. 465-37 

Sommano li doi altri Archi simili Compagni del sud.o ass.e 
con i suoi augumenti come sopra . . . . . . Cà. 930:75 1/2 


Per hauer scanzato, e trasportato diuersi pezzi di treuertini 
rustichi, e lauorati per tirar auanti nel lauoro li Conci di treuer- 
tino per il Maschio della Cuppola in diuersi luoghi per la Piazza, 
e fanno in tutto Carette 40, reg.ti assieme... . . . Sc. 4 


Seguono li muri sopra al Piano della sommità del Maschio della 
Cuppola, doue principia il Tamburo 


Muro del Zoccolo sotto le Base delli Pilastri long. steso in 
giro reg.to p.mi 267 3/4, alt. p.mi 5, gr. p.mi 8 1/4 che sono 
tt.e 13 1/4 mattoni fà Ca. 165-11. Si difalca per l'Anima delli 
8 Piloni quad.to Ca. 17, che resta di mattoni. . . . Cà. 159-30 


Muro del sud.o difalco di teu.a quad.to. . . . . . Cà. 17 


Muro sopra al d.o di tutto il giro del Tamburo doue sono li 
8 fenestroni long. steso in giro reg.to p.mi 269 1/2, alt. dal sud.o 
Zoccolo sino al pian di sopra della Cornice compresoui il smusso 
di teuolone p.mi 45 1/2, gr. p. 73/4 che sono tt.e 13 1/4 fà 
Ca. 1609-87 difalco per il Vano delli 8 fenestroni alt. l'uno reg.ti 
p.mi 26 1/8, larg. reg.to p.mi II 1/2, gr. p.mi 73/4 che sono 
tt.e 13 1/4 fà l'uno Ca. 38-33 che per 8 simili sono Cà. 306 p.mi 
64, che resta Cà. 1303:23 defalco per quello é di teuolozza in 
altezza do p.mi 4 3/4 in otto piloni fà l'uno Ca. 2-02 che per 
otto sono Ca. 16-16, resta . . .. Ca. 1287:07 


Muro del d.o defalco di teuolozza quad.to Ca. 16-16 Ca. 16-16 


Muro, che ricrescie per l’augumento delli Arconi delli 8 fene- 
stroni in d.o tamburo long. l'uno reg.to doue principia l'imposta 
p.mi r5, alt. 3/4 alt. p.mi 7 1/6, gr? p.mi 7 3/4 che sono tt.e 
II I/2 mattoni fanno base per l'augumento per l'armatura, e 
manifattura asse . m. (923821272 


Per l'aggetto, e muratura del Zoccolo nelli 8 resalti sotto li 
pilastri di dentro il tamburo l'uno stesi in giro p.mi II 1/3, 
alt. p.mi 5 agg.to p.mi 1/2, di mattoni fà l'uno p.mi 56 1/3 per 
otto simili fanno p.mi 450 2/3 . Sc. 13-52 


Per l'augumento del spigolo del zoccolo tra un resalto, e l'altro, 
trà l'aggetto delle base dei pilastri sud.i long. steso ass.e in giro 
p.mi 154 1/3 . JD. : . Sc. 2-31 


Per l'agg.? rustico, e muratura dell'imbasam.to sopra à d.i Zoc- 
coli, e sotto d.i pilastri e fondi long. stesi ass.e p.mi 96 in giro 
resaltato alt. p,.mi 2, agg.? p.mi 1/3, con mattoni ord.rij e mat- 
toni grossi per l'ossatura del Cordone ass.e con il riguardo al 
Costo di d.i mattoni grossi il tutto . Sc. 6-72 


Per l'aggetti rustico, e muratura delli 16 pilastro alt. l'uno 
p.mi 28 5/6, larg. p.mi 3 1/2, d'aggetto p.mi 1/2 di mattoni fà 
l'uno p.mi 100 1/2 che per 16 simili sono p.mi 1608 r/2mon. 

Sc. 40-21 

Per l'aggetto rustico, e muratura della Cimasetta resaltata, e fà 
Collarino à ciascun di d.i pilastri long. steso l'uno con sue reuolte 
p.mi 6, alt. p.mi 1, agg.? p.mi 3/4 per 16 simili ass.e importano 

Sc. 4-80 

Per la muratura de Capitelli con l'ossatura di soi ornamenti 
sopra i d.i pilastri alt. l'uno p.mi 5 1/2, larg. nel maggiore 
della sua tauola p.mi 5 2/3 di mattoni, e teuolozza mon. ass.e 
con hauer hauuto riguardo al Costo di d.i teuoloni mon. 

Sc. 38-40 

Per l'aggetto rustico dell'architraue, che posa sopra d.° e fà 
Corona stende in giro p.mi 2423/4, alt. p.mi 2, d'aggetto 
p.mi 7/12 ass.e Seca RIA ET tallo Sc. 16-99 

Per l'aggetto rustico, e muratura del fregio concauo sino sotto 
al gocciolatore della Cornice alt. p.mi 3 1/2 d'aggetto, nel mag- 
giore p.mi 11/6 e nel minore p.mi 7/12, stende in giro p.mi 
DARAI pmi O50 eae s ora . Sc. 26-15 


Per l'aggetto rustico della Cornice, ò gocciolatore sopra, che 
compisce la Corona come sopra d.o fregio long. steso in giro 
p.mi 235 1/2, alt. p.mi 2 1/4 compreso lo smusso del teuolone 
sopra d'aggetto p.mi 2 mon. con hauer hauto riguardo al Costo 
di d.i teuoloni, e mattoni grossi, e qualsiuoglia augumento 
FE us RANE ARR er qot s . Sc. 47-10 


Muro delli otto Piloni per di fuori nel tamburo, e prima nelli 
doi resalti con l'anima del Pilone long. l'uno p.mi r3 stesi, alt. 
palmi 45 1/2 dal pian del Maschio sino al di sopra della Cornice 
dell'ordine, gr. p.mi 2 5/12 che sono tt.e 4, fà l'uno Ca. 23 p.mi 66 
che per 8 simili sono Ca. 189-28 delli quali si difalca per la por- 
tione della teu.a che è nell'Anima di d.i in altezza di p.mi 9 3/4 
dal principio in sù quad.to p.mi 97 1/2 per ciascuno, che per 
otto simili sono Ca. 7-80 che resta . MER CA e181-48 


Muro del sud.o defalco della teu.a quad.to . . . . Ca. 7-80 


Muro del resalto di fuori alli sud.i 8 piloni, doue uanno pog- 
giati li doi pilastri di treuertino p.mi 8, alt. p.mi 45 1/2, gr. p.mi 
4 7/12 che sono tt.e 7 1/2 mattoni fà l'uno Ca 27:30, che per 8 
simili sono Ca. 218:40 defalco dà d.a per la portione della teu.a 
nell’alt.a sud. di p.mi 93/4 nell'anima di d.i 8 piloni quad.ti 
l'uno p.mi 79 3/4 per 8 simili Ca. 6-38 resta di mattoni, Segue 
il defalco di doi Pozzi delle scale lumache lasciato li uani in doi 


Piloni di essa Cuppola, uno uerso l'Oriente, e l'altro uerso Occi- 
dente cominciano al piano della Cima del Maschio di d.a, e fini- 
scono p.mi 6 sopra all’ultimo Cornicione di dentro della Cuppola 
in alt. di p.mi 66, di diametro p.mi 7, doue, si troua una Porti- 
cella sopra alla d.a Cornice di dentro in Chiesa fà per ciascuno Cà. 
24 p.mi 75 che per 2 simili fanno Ca. 49-50 che resta Ca. 162-50 


Muro del suo defalco di teu.a quad.to . Ca. 6-38 


Muro dell’augumento delle smorze di mattoni che auanzano 
per di fuori à tutto il giro del tamburo di d.a Cuppola, tanto 
attorno li pilastri, quanto nelli fondi, doue sono li finestroni 
stende in giro resaltato in tutto p.mi 416 insieme alt. p.mi 451/2 
fà Ca. 189 p.mi 28 superficiale defalco della luce di uno Cà: di 
d.i fenestroni di fuori alt. p.mi 29 1/4, larg. p.mi 14 1/2 fà l'uno 
Ca. 4-26 per 8 simili sono Ca. 34-08 restano Ca. 155-20, et 
à p.mi 12 come sopra d.o muro per Cà. sono ass.e | . Cà. 18-62 


Per le piombature delli 8 piloni di fuori resaltati, e membretti 
alt. l'uno p.mi 45 1/2 per Ciascuno p.mi 182 stendono assieme 
p.mi 14-56, mon. ai . Sc. I4-5I 

Per le piombature delli 4 spigoli per ciascun fenestrone per di 
dentro alt. l'uno p.mi 23 che per 4 simili sono p.mi 92, che per 
8 fenestroni ass.e sono p.mi 736 . Sc. 7-30 


Per l'aggetto rustico, e muratura della faccia delli stipiti delli 
sud.i otto fenestroni alt. l'uno p.mi 23, di faccia p.mi 2, di ag- 
getto p.mi 1/2 che per 16 simili stendono ass.e p.mi 368 Sc. 18-40 

Muro delle guide, che danno forma all’ossatura delli quattro 
frontespitij sopra li Arconi delli fenestroni à semicircoli, che 
danno luce alla Chiesa sotto le 4 uolte, che reggono la Cupola 
long. per ciascuna parte p.mi 34, alt. reg.to p.mi 2 1/3, gr. reg.to 
p.mi 3 che sono tt.e 4 5/6 mattoni fanno l'uno Ca 3-83 che ess.e 
tutti 8 fanno reg.ti "ier ^ . Cà 30-64 


Muro, che ricrescie in d.o piano sopra li 8 piloni nelli resalti 
accanto li fondi long. stesi l'uno p.mi 13, alt. p.mi, 3, gr. p.mi 
2 5/12 che sono tt.e 4 fà l'uno Ca 1-56 p.mi 8 sono . . Cà 12-48 


Muro, che ricrescie in d.o piano sopra li otto piloni, e prima nelli 
resalti come sopra accanto li fondi 


Muro, che ricrescie nel resalto di fuori accanto à d.o p.mi 8, 
alt. p.mi 3, gr. p.mi 4 7/12 che sono tt.e 7 1/2, di mattoni fà l'una 
Ca. 1-80, che per d.i 8 sono ass.e . . Ca. 14-40 


Muro dell'augumento delle smorse di mattoni, che auanzano 

n d.i muri accresciuti li sud.i, e stendono in giro p.mi 416 fà 
quad.to Ca 12-48 che per à palmi 12 requad.to ogni Ca in su- 
perficie fà ES RI ADITO . . Cā 1-50 
Per le piombature delli Piloni nelli sud.i muri stendono ass.e 
p.mi 96 . Sc. - 96 
Muro sopra al sud. piano misurato, che serue di dritto sotto 
la volta della Cuppola long. in circonferenza reg.to p,mi 68 1/2, 
alt. p.mi 5 1/4, gr. p. 71/2 che sono tt.e 12 di mattoni fanno 
Ca 169-14. 

Muro che ricrescie in d.o piano delli 8 resalti, doue posano le 
16 Costole della Cuppola long. l'uno p.mi II, alt. p.mi 5 1/4, 
gr. p. 2 che sono rtt.e 3 1/5 di mattoni fà l'uno Ca 1-84 1/4 che 
per 8 simili sono Eos de caen e . Cà. 14-72 
Per le piombature delli d.i 8 resalti alt. l'uno p.mi 5 1/4 che 
per 16 stendono p.mi 84 d UE Sc. - 84 
Per l'aggetto rustico della Cimasa sopra d.i resalti e trà un re- 
salto, e l'altro, che il tutto fà imbasam.to alla Volta della Cuppola, 
e la sua Costola long. stesa con suoi resalti p.mi 420, alt. p.mi 
I 1/2, d'agg.to p.mi 1 /2 fatto con teuoloni nella superficie e nelli 
suoi angoli, e il resto mattoni grossi e ordinarij hauendo hauuto 
riguardo à qualsiuoglia sorte di augumento ER-ESCORAI-AS 


Muro della Volta della Cuppola, che é di diametro nell'interiore 
p.mi 78, alta nel suo perpendicolo sotto l'occhio p.mi 52, stende 
per altezza nella Circonferenza della sua Centina reg.to nel mezzo 
della sua grossezza p.mi 69 1/4, gr. dà piedi p.mi 7, e nella sua 
sommità p.mi 5, che è reg.to p.mi 6, e sono reg.to p.mi 9 2/3 
di mattoni, e la sua Circonferenza nel maggiore in mezzo della 
sua grossezza p.mi 267 1/2 e nella sommità nel minore nel mezzo 
della sua grossezza p.mi 65 che reg.to p.mi 166 hauendo riguardo 


I8I 


à tutte le difficoltà, Armatura e spese e qualsiuoglia sorte di 
legnami, uecchi, e nuoui et altro, e al tutto per d.a ass.e reg.ta 
Ca. 2222:44, dalli quali si defalca doi uani lasciati per commodità 
de muratori, che hauessero il transito libero per poter passare 
con la robba dà fabricare dentro e fuori di d. Cuppola di uano 
l'uno p.mi 5, alto p.mi 1o reg.to gr. p.mi 6 2/3 che fanno ass.e 
Ca. 21 con suo augumento come sopra resta . . . Ca. 2201:44 


Muro delle otto Costole doppie sopra al Corpo di d.a Cuppola 
per di fuori long. stesa l'una in Circonferenza reg.to p.mi 62, larg. 
reg.to ass.e con il guscio p. 8 2/3, gr. reg.to p. 1 3/4 tt.e 2 5/6 di 
mattoni con il suo augumento hauendo hauuto riguardo alla dif- 
ficoltà della diminuitione al suo Centro piramidale, et alla fattura 
del guscio, che è trà una Costola, e l’altra, e qualsiuoglia altra 
cosa, tanto nella robba, e fattura, e con qualche teuolone per lega- 
inmeseresmii so sio co a EER 


Muro, che ricrescie sopra al termine delle d.e Costole, che li fà 
requadramento long. steso ass.e in giro p. 111 1/3, alt. p.mi 1 1/3, 
gr. p. 1 1/2, tt.e 2 1/4 di mattoni con tauoloni ass.e con l'augu- 
mento del tutto aa n 5 2 25-7179 0 Ca. 9-99 


Muro, che crescie di più delli p.mi sotto l'occhio di d.a Cuppola 
in p.mi 21 1/2 di Centina, gr. reguagliato p.mi r /2 reg.to, fà 
con il suo augumento comesopra . . . .. . Cà. 48-81 


Segue la mettitura delli Conci di treurtino del Maschio della Cup- 
pola, e suo muro dietro d.i 


Per la mettitura in opera del Zoccolo con l'imbasamento di 
treuertino del Maschio suddetto longo steso in giro la quarta 
parte reg.to p.mi 38, alt. p.mi 4 1/3, gr. reg.to p.mi 1 1/2 per 4 
simili fanno Carett.e 32 p.mi24 . . .. MISTA 


Muro dietro à d.i Conci long. steso in tutte 4 le d.e parte p.mi 
156, alt. p.mi 4 1/3, gr. p.mi 3 1/2 reg. to diteu.a fà Ca. 23-66 


Per la tiratura, e mettitura in opera delli Conci di treuertino 
di tutto il sodo in una quarta parte, doue gira à tutta l'altezza 
stende p.mi 32, alt. p.mi 15 2/3, gr. reg.to p.mi I 1/2 reg.to fà 
Carett.e 25 per 4 simili sono Carett.e 16, reg.to . . Sc. 50 


Muro dietro à d. Conci long. steso per tutte quattro le parte 
p.mi 128, alt. p. 15 2/3, gr. reg.to pmi 23/4 fà . . . Ca. 55-13 


Per la tiratura, e mettitura in opera del d. sodo, che segue sopra 
li frontespitij e uolte reg.to steso assieme per una ottaua parte 
p.mi 30 1/3, alt. reg.to p.mi 1o 1/2, gr. p.mi 1 1/2 reguagliato 
per otto simili sono Carett.e 121 p.mi o6 . . . . Sc. 61-10 


Muro dietro à d.ti Conci segue per un ottaua parte alt. reg.to 
p.mi 10 1/2, gr. p.mi 2 3/4 reg.to di teu.a fà l'uno Ca. 8 per 8 si- 
DIE SERA: 


Per la tiratura e mettitura in opera del dato di treuertino con 
suo scorniciato sotto nella superficie del Maschio della Cuppola, 
doue è piantato il tamburo di d.a long. steso p.mi 364, alt. p.mi 3, 
ot pmi 2 fa Carrett e72 Pami 24 7 30.0, 99 36-33 


Muro dietro à d.i Conci long. steso p.mi 364, alt. p.mi 3, gr. 
AA a eee M MEER N A a a a ANET] 


Per hauer mandato n. 5 huomini à San Pietro per scanzare molti 
pezzi di trauertino per caricarli à Carettieri per seruitio de pi- 
lastri del tamburo di d.a Cuppola ass.e Carett.e 6o . . . . Sc. 9 


Per hauer mandato altri muratori à San Giovanni Laterano 
per cauare una Colonna di granito nella Piazza auanti la facciata 
noua per farne soglie delle trè Porte della facciata principale 
long. p.mi 24 1/2, diametro reg.to p.mi 4 1/4, e fatto un fosso 
à piedi per Cauarla fuori, long. p.mi 13, di fondo p.mi 7 1/2, e 
ui andorno detti huomini in tré uolte, secondo, che lo scarpellino 
faceua le Righe per cauarne d.e Soglie, le doi minori long. l'una 
p.mi 16 larg. p.mi 3 1/2, gr. p.mi 1 1/4, la maggiore long. p.mi 
21 1/4, larg. p.mi 4 1/4, gr. p.mi I, per qual seruitio si mandò 
le monitioni, che bisognaua, che in tutto importa. . . . . Sc. 10 


Per hauere fatto scanzare, e traportare n. 30 pezzi di trauertini 
per la Piazza e per la Strada dell'Anima, che ass.e sono C.à 15, 
ions Ww eI NM ENTE MEM Scu 


Per hauer fatto scaricare à Ripa grande tutti li bardigli d'una 
barcata, et alcuni pezzi di marmi ass.e Carett.e 13 . . Sc. 3-25 


182 


Per hauere leuato d'opera li Conci di n. 5 fenestre di treuer- 
tino al Piano nobile del Palazzo detto già de Mellini sono di uano, 
l'uno p.mi 5 1/2, alt. p.mi 12, di faccia p.1 1/2 cioè li Stipiti, 
Architraue, fregio, e Cimasa di treuertino fatto li Ponti e calato 
in Strada per mandarli al Giardino à Ripaasse . . . . . Sc. 5 


Per hauere calato dalla Sala di d.to Piano in Strada altri pezzi 
n. Io trà Stipiti, Architraue, et altri Conci di treuertino per man- 
darlt'al'eiardinossid. om TES 


Per hauere leuato d'opera n. 2 Porte di treuertino una della 
Sala uerso l'Anima alt. p.mi 13-6 3/4 con Stipiti, Architraue orec- 
chiato con Cimasa sopra, e l'altra uerso la Piazza alt. p. 10 1/4, 
larg. p.mi 5 1/6 Stipiti, Architraue orecchiato come sopra Sc. 2-40 


Per hauertirato e postoin opera la Catena ó Cerchio della Cup- 
pola in otto pezzi con otto paletti in alt. dell'imposta p.mi 15 
à piombo dentro al muro esteriore p.mi 1 1/2 che in tutto peso 
tt.e 3972 con hauerla fermata in opera ass.e . . . . . Sc. 13-90 


Per hauer fatto una fornacella di mattoni nel Cortile della Sa- 
pienza e restauratone un'altra in Piazza Madama per lauorare 
detta. Catena asse ; LOR 


Per hauer leuato d'opera n. 21 Scalini di treuertino alla Scala 
uecchia di d.o Palazzo già de Mellini, e portati nella Strada del- 
l'Anima per mandarli al Giardino di Ripa long. p.mi 9 1/6, larg. 
p.mi2,alt.pmrg/6asse EET Sn 


Seguono leuature di Conci di diuerse sorte leuati dalla fabrica uec- 
chia del d.o Palazzo già de SS.ri Mellini 


Per hauer leuato d'opera li Conci di treuertino scorniciati d'una 
fenestra sotto tetto, cioè Stipiti, e Architraue alt. di uano p.mi 
10 I/4, larg. p.mi 5, di faccia p.mi 2, gr. ims 1, leuato, e calato 
dbassoass; MEX OP E MO CO 


Per hauer leuato d' opera, e calato à ‘oe il dato di treuertino 
sotto d. o p.mi 36, alt. p.mi 1 3/4, gr. p.mi12/3 ....Sc.-1 


Per hauer portato à basso dal Piano di Cima sotto al tetto n. 7 
Porte di peperino, Stipiti, e Architraue, e soglia in pezzi alt. 
l'uno p.mi ro, larg. p. 5 1/2, faccia é p.mi 1, gr. p.mi 2/3, et un 
Camino alla francese di peperino di p.mi 5-4 1/2 asse . . Sc. 2 

Per hauere leuato d'opera, e messo, in Strada li Conci di treuer- 
tino di una Porta dell'Entrone di d.o Palazzo già de SS.ri Mel- 
lini uerso l'Anima, alt. di uano p.mi 11, larg. p. 6 3 /4, di faccia 
poaroervpumij3j4mono 999-0 7 2 200 27 O O 


Per hauer leuato d'opera, e messo in Strada li Conci di treuertino 
2 fenestre del Pian Nobile di d.o di forma tonda, alt. p.mi 10 3/4, 
larg. p.mi 6 con pilastrelli, et Capiteilliass.e . . . . . Sc. 1-60 


Per hauere calato à basso, e messo in Strada diuerse sorte di 
Conci, che erano catastati, tanto di Porte, quanto di fenestre, 
et altri ass.e fanno Carett.e ottanta otto, e 2/3 che erano in diuersi 
luoghi di d.o Palazzo già de SS.ri Mellini . . . . . . Sc. 13-30 


Per hauere leuato d'opera li Conci di doi fenestre al Piano ter- 
reno uerso Piazza Nauona con sue ferrate, Stipiti, Architraue, 
e fregio alt. di uano p.mi 10 3/4, larg. p.mi 6 di faccia, p. 1 3/4, 
et: Pal1/20) etre Lo em rcc c DECIES E 


Per leuatura d'opera delli Conci di marmo, Stipiti, e Architraue 
di pezzi della Porta già del d.o Palazzo uerso la Strada dell'Anima 
dijdaho'p. 13 I/A4-8 $4 e e li ESCO 


Per hauer leuato d'opera, e calato à basso li Conci di treurtino di 
n.0 17 trà Porte e fenestre dell'Appartamento di d.o Palazzo uerso 
l'Anima, cioè n. 5 di p.mi 6-4, doi di p.mi 6-6, et n.o ro di 
pmi G=4/1/2 asse 2 4 2 092 R^ ORT US CIE ETE OUO 


Per hauer leuato d'opera, e calato à basso n.o 36 scalini simili di 
treuertino di d.a Scala già de Mellini long. l'uno p.mi 8 1/4 parte 
dritti, e parte lumacati simili all'altri sopradetti mon. Sc. 7-20 


Per hauere scanzato, e trasportato diuerse sorte di Conci, che 
similm.te erano nella Sala di d.o Palazzo uerso l'Anima per leuare 
d'opera il Camino di bigio scorniciato, e leuato con mensole, e 
Architraue, fregio e Caricare, e mandato al Giardino di Ripa, 
asses ou ec er eU e TR TT NES 

Per hauere leuato d'opera, e calato à basso la Renghiera di 


ferro della loggia di d.o pian Nobbile già de Mellini con soi Va- 
setti di metallo long. p.mi 40, alt. pmi 42/3 . . . . . Sc. 1-20 


Per hauer leuato d'opera n.o 8 fenestre di diuerse sorte, e fanno 
trüaditelasscen ptr FAO aee ec TRS 


Per hauere disfatto, e Calato in strada diuersi Soffitti, e Solari 
di Castagno à regolo, e fanno reg.to ass.e Cà. 60 p.mi 43, e por- 
tati nelle Monitioni, che tiene il Petti falegname con li fusti di 
n. 9 Porte, e doi Inuetriate il tutto consegnato al d.o Petti fale- 
gname ass.e DEOR ess ub chest Cae Sc 


Per hauer calati in Strada n.9 traui di Castagno long. l'uno 
p.mi 20, larg. e grossi p.mi I, ass. e mon. . . . . . . Sc. 2-70 


Per hauer calato à basso n.o 10 traui di Cerqua long. l'uno 
p.mi 39, alt. p,mi 2, larg. p.mi 1 1/2 che sono andati al Giardino 
CIERIDALIS ORO 20 UIRENICERNDOCNC OE QOIS 11-79 


Per il Costo di un traue delli d.i Mastri long. p.mi 55, alt. 
p. I 1/2, gr. p.mi 1 1/4 di Castagno, quali si sono mandati al sud.o 
Giardino di Ripa aiutato à Caricare, e pagato la portatura tanto 
di questo, quanto di un'altro, che fù già inuentariato alli Mastri 
Muratori dal Boddio asse mon. . . . MII SCIIS-7O 


Seguono diuerse manifatture nel Palazzo già del Caualuer Ornano 


Per hauere leuato d'opera li Conci di diuerse Porte, e fenestre, 
tanto di treuertino, quanto di peperino in n.o 49 di uano l'una 
p.mi 9-4 1/2, di faccia p.mi r, gr. p.mi 2/3, e calati nel piano 
digStrada ass eed e o9 cn . Sc. 14-70 


Per hauere leuato d'opera altre n. 9 trà Porte, e fenestre 


alt. l'una p.mi 8, larg. p.mi 4 di trauertino, e peperino ass.e 
non a rit 2770 


Per hauere leuato d'opera n. 6 Camini di peperino, e 
treuertino, parte piani e parte alla francese di palmi 5-4 1/2 
OTNYCA Aoga o We 4e W DOCUIT RELTICOHNTED D i OC 100 


Per hauere leuato d'opera diuersi sorte di Conci, come pezzi 
di pilastri d'Entrone, Soglie, Architraue et altri simili, e posti 
in Piazza ass.e Carette 2 p.mi 27 mon. . e s +>» . Sc. — 90 


Per la leuatura d'opera di diuerse sorte di Conci, cioè una Co- 
lonna di marmo nella loggia di p.mi 12 3/4, diametro p.mi 1 1/2, 
con Capitello, Basa, e balaustrata di peperino con Cimasa, Basa, 
e scalino sotto ass.e sono Carett.e g e e e ....... Sc. 2 


Per hauere leuato d'opera n. 293 scalini cioè n. ro dritti, et il 
resto lumacati di diuerse Scale di peperino e treuertino, e posti 
in Piazza, long. l'uno reg.ti p.mi 6 3/4 il maggiore, et il minore 
PARASSITA MEI AE IS 2181 


Per hauere leuato d’opera un’altra balaustrata della loggia sco- 
perta di Cima nel Cortile con basamenti, Cimase e Balaustri di 
peperino long. p.mi 18, alt. p. 5 e portata in Piazza ass.e . . Sc. 1 


Per hauere leuato d'opera una Renghiera di ferro long. p.mi 
17, alt. p.mi 4, e consegnata al Petti falegname . . . . Sc. — 50 


Per hauer leuato d'opera li Conci di un Camino di Porta Santa 
intauolato nelle Stanze di cima di uano p.mi 5-4 1/2, di faccia 
Peire (None pmisi,e portata Dasso Sc= 50 “ile ei: 


Per hauere leuato d'opera n. 6 ferrate di stendino di misura 
diuerse, che requadrate ass.e fanno p.mi 266 . . . . . Sc. 1-80 


Per hauere fatto portare nella monitione che teneua il Petti 
n. 17 telari d'Inuetriate di misure diuerse . . . . . Sc. - 85 


Per hauere disfatto diuerse partite di d. Palazzo, che ass.e 
fanno quadrati 65505-7999 5 11): E OC 14-37 


Per la disfattura di Solari diuersi à regolo per Conuente, e 
fatti portare tutti in dette Monitioni del Petti falegname assieme 
(quad.tor6a9 75-57 EN EOM. NN SC7-53 


Per hauere leuato d'opera, e portato à basso nella monitione 
del Petti n.° 16 traui di Solari long. l'uno p.mi 13in 15 . . Sc. 4 


Per hauere disfatto, e calato à basso un Incauallatura del 
tetto di legni grossi long. p.mi 34, alt. p.mi 7 con suo monaco 
PROC ga 1 Se E e E. eh t Tore oit Cr. 1250 


Per hauere leuato d'opera, e calato à basso n.? 22 traui de So- 
lari long. l'uno dà p.mi 25 sino in p.mi 36 . . . . . . Sc. 8-80 


Per pontelli diuersi, e sbadacchi posti per sostenere la fabbrica 
uecchia, che resta in piedi trà Arcarecci, e pontelli in piedi n. 6, 


et stendono ass.e p.mi 113 con un tauolone d'olmo, etin testa ad 
ünmArcareccidmon- TES DIOPRSUESCAI-60 


Per hauere leuato d'opera l'Immaggine della Beat.ma Vergine, 
che staua nelle Stanze già de Mellini fatto il suo telaro incas- 
sata, et imgessata, calata in Strada con Argano, e ritirata nelle 
Stanze del Palazzo già di d.° Caualier Ornano per conseruarla, 
alt. p.mi 6, larg. p.mi p. 7, gr.? il muro p.mi 2 pietra CISCO 


Per n.° 3 Sbadacchi posti nella Strada uerso l'Anima per li muri 
uecchi già de Mellini stendono ass.e p.mi 120 di traui con sue 
TQUOLCH MEA RO RO CERRAR ME CHE SC: 12-40) 


Per hauere messo 11 pontelli di misure diuerse per fianco, et 
in tt.a alla Galleria uerso l'Anima per la demolitione, che si fece 
per d.? Palazzo di d.a banda à pié de quali si sono poste piane, 
e mozzature, e nella cima le sue tauole, e stendono ass.e p.mi 412 
traui di diuerse longhezze, e grossezze . . . . . Sc. 8-24 


E più altri doi pontelli alla Sala uecchia 2 Arcarecci long. ass.e 
PILL oNuP ERA M LI IE VOCE SA 


Per hauere posto altri 4 pontelli ordinarij di Cararecci, che 
stendonolass.e PAMISET2, mon Me ec n SCNIS6S 


Per hauere fatto il Ponte nella facciata della testata della Chiesa 
uerso la Strada dell'Anima per ritoccare, e fare altri lauori per 
l'intaglio dell'Ordinetto di sopra in longhezza do p.mi 45, larg. 
p. 8 con hauer in più uolte scanzato parte del legname per potere 
ueder l'opra, e poi remessi al suo luoco ass.e p.mi 360 . . Sc. 2 


Per hauere portato dalli tetti tanto della Galleria, quanto d'al- 
tri luoghi, che erano restati del Palazzo già de Mlellini teuole 
con suoi Canali, e pianelle, e caricati sopra le Carette, che li por- 
torno al Giardino di Ripa, che in diuerse uolte sono state opera 
n.° 25 trà Mastri, e Garzoni ass.e mon. . 74 E P ENS CORO, 


Per hauere fatto riuedere li tetti della Galleria, et accommo- 
dati in diuersi luoghi, con hauer dato la Calcie, doue bisognaua 
insdftass.c E PNE S E TS AO. "MSCNA-2S 


Per hauere calato à basso teuole, e Canali, e pianelle delli 
tetti del Palazzo già del d.° Caualier Ornano, et aiutati a cari- 
care sopra li Carretti, e mandati al Giardino di Ripa opre 24, 
trad Vidstnteloaerzonta qw E E c . Sc. 16-75 


Per hauer leuato tutte le Base, et Imoscassi de Pilastri già 
lauorati in tempo dell'Ecc.mo S.re principe Panfilio dà una 
delle Rimesse uerso l'Anima, già del Palazzo de Mellini, e portati 
con diligenza in una delli 4 Nicchioni della Chiesa fanno ass.e 
Carett. Cato e SUC Earl Spa 


Per hauere fatto un bugio passatore nel muro del fondo del 
Nicchione, doue uà il Deposito della S.ta Memoria di Papa Inno- 
centio per passar con il filo per li mezzi nel Palazzo già del Caualier 
Ortnanor d M E PUBLIC EU CURE 920 


Per hauere messo n.? 8 piane sopra la Soglia di granito della 
Porta principale della Chiesa per difenderla dalle Carrette di 
robba delli Mastri, e doi pontelli in Piedi di arcarecci per togliere 
il peso all'Architraue di detta Porta mentre si andaua terminando 
il lauoro, long. p.mi 31 1/2l'uno ass.e mon. . . D SCSI-SO 


Per diuersi Conci rustici, e lauorati scanzati, e straportati dalla 
Piazza auanti la Galleria per portare il Cherubino bozzato nel 
lauoro assieme Garettatermmo vg EE CE . Sc. 1-35 


Per diuersi altri pezzi di trauertini scanzati con occasione di 
portare tutti li Capitelli con sue tauole nel lauoro e detti pezzi 
Scanzatiturono Carette go mon e a e I TREG 


Per hauere scanzato, e traportato diuersi pezzi di treuertini 
rustichi per condurre li lauorati con occasione delle repieni trà 
liCapitellifanno\Carettate(Sn/2/MON ne CIO 


Per diuersi pontelli, e sbadacchi per la fabrica uercchia del 
Palazzo già del d.o Caualiere Ornano, long. ass.e p.mi 52 con 
Suetaugic m ME I II 


Adi 20 8bre 1654 Seguono lauori de fondamenti nel sito del Pa- 
lazzo già Caualiere Ornano 


Muro del fondamento sotto al muro mastro del Cortile incon- 
tro all'Archi long. la facciata uerso Nauona p.mi 65, fondo 
p.mi 26 1/2 sino al Pian del mattoneto nel Cortile uecchio, gr.? 
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p.mi 8 1/3 reg.to di pietra del quale in altezza di p.mi 9, e mu- 
rato à secco, et il resto à mano fà Ca 71 p.mi 77 pietra, difalco 
di 4 pilastri antichi long. stesi ass.e p.mi 18 1/2, alt. p.mi 20 1/4 
onpm r t4 pietra, Ca 2m4 testa uu Ca::69-43 


Per l'augumento del sud.° muro fatto à mano quadra.to ass.e 
CawoaCübbeww T XE ETE K5c.6-30 


Muro di un straccio in d.? luogo long. p.mi 10 1/2, alt. p.mi 10; 
Pnp MTT 2 PILA T mo 235179 


Per sforzatura dell’acqua in d.° fondam.to long. p.mi 65, alti 
p.mi 21/2, larg. reg.to p.mi 7 3/4 fà Ca 1 p.mi 258 Cubb. 
ASSICURO e NUES Rt m NSc6-29 


Per la Passonata fatta in d.° fondam.to e CS de passoni di 
trauicelli di p.mi r4 in 15 l'uno reg.ti in tutto n.° 320, alcuni 
de quali con ponte di ferro, che il tutto per manifattura, e Costo 
didiastrauicellimistuttolass.eamor 9 5-29 5-9 27 9259 76:96 


Per la tagliatura d'un massiccio di uolta antiva sopra d.i 
Arconi del Cerchio agonale long. p.mi 65, larg. p.mi 8, alt. 
reg.to p.mi 2 1/2 doue si cauó molta robba buonissima da met- 
iereginWopcrame P SM M E e M ONES OO: 


Per la terra leuata dal Corritore sotterraneo dalla parte di esso 
fondamento tirata in sü, e fatta portare uia long. p.mi 65, larg. 
p.mi 6 3/4 per due parti alt. p.mi 6 s ce to fà Ca. p.mi 847 
pergessere smossan aa rE n, n A SSES 


Seguono detti fondamenti del Cortile incontro al sudetto della 
parte uerso l’ Anima 


Muro del d.° fondamento long. p.mi 51 1/2, larg. p.mi. 8, 
p.mi 25 sino sopra al Cordone, che fà Scalino sotto il pilastrello, 
che già era dell'Entrone di d.° Palazzo, che passaua da una parte 
a l'altra, quale in altezza di p.mi 5 1/4 si é riempito à sacco, et, 
ximestoriimanortadilptetrag m N . Ca. 51-50 


Per l'augumento di d.° muro fatto à mano quad.to Ca. 8-120 
Sc. 5-70 

Per Costo, e mettitura di n.° 104 passoni simili all’altri, de quali 
parte con punte di ferro di p.mi r4 in 15 l'uno di trauicelli, che 
il tutto trà Costo, e manifattura, e mettitura in opera . Sc. 13-20 


Per l'augumento della uotatura di una Cantera in d.a uerso 
le Scale di d.? Palazzo p.mi 10, alt. p.mi 15, larg. p.mi 9, reg.to, 
che defalcato la portione, che tocca in d.° fondamento per la 
terramresta/diatieurnentos Me MEM cM 


Muro delli fondamenti dell'Archi del Cortile nel sito di d. 
Palazzo uerso Nauona prima partita, che conlega con la testata 
del Nicchione del Deposito sud.? long. p.mi 37 1/4, alt. p.mi 
20 1/3 feg.to mutato a mano fa e Cai _04 


Per l'augomento di d.° muro fatto à mano quadrato à Canna 
Cubagsono Ca No rtr55Emonq e 9 qm Sco vo 


Muro di diuersi uani, e stracci nelli muri uecchi in più partite 
quaditoass.exdipietrag e qM aM oro: 


Per la spicconatura della Colla uecchia sopra li muri antichi 
del d.° Cerchio per conlegare li muri Cà. 7-50 mon. Sc. 37 1/2 


Per Costo, e mettitura di n.° 187 passoni di p.mi 12 in 14 reg.to 
SM CRGA SAU P oc N TATIONE TS SIS GEEHS 


Per la sforzatura dell'acqua in d.° fondamento fà quadrato Ca. 1 
PESO ORION e M Mc QM E E SC 7-00 


Muro del fondamento per il lungo attaccato dietro il Nicchione 
del Deposito, che diuide la loggia dal Cortile long. p.mi 25 1/2, 
alt. p.mi 27 3/4 al piano del mattonato uecchio, gr.° p.mi 6, 
di pietra, fà Ca. 21 p.mi 21. Si difalca per un pezzo di treuertino 
antico quadr.to p.mi 100, e più di un altro pezzo di muro nouo 
accanto long. p.mi 4, alt. p.mi 22 3/4, gr.° p.mi 2 1/4 pietra, 
chezconulisudostarasse m Cr 00n o 


Per l'augumento del muro, che si è fatto à mano in altezza di 
pmi 15 reg.to nelle Cantine fà Ca 2 p.mi 292 . . . . Sc. 1-65 


| Per l'augamento d'un Archetto fatto trà il muro nuouo, e l'an- 
tico long. pmi 2 1/4 alt. p.mi 3, gr.? p.mi 6, sesto p.mi 1, 
pietra iero . Sc. —30 


V. o Meet CARTE SLA DIP. 
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Muro del fondamento, che segue accanto al d.°, che uà ad 
intestare con il muro uecchio dal d.° Cortile long. p.mi 17 3/4, 
alt. pmi 26 1/3 à d.° piano, gr.° p.mi 6, pietra, murato à 
mano) fà s «4 pi NDS RE RCA 02 


Per l'augumento del d.° muro fatto à mano quadr.to 
Ca, 2-802; 4 ESSO SER AOS 


Muro del fondamento, che reuolta in d.° incontro al Nicchione 
del d.° Deposito long. p.mi 22 1/2, alt. p.mi 26 1/3, gr.° p.mi 
6 1/4 lauorato à mano in altezza di pmi 7 1/3 fà . . Cà. 18-51 


Per l'augumento di d.° fatto à mano quad.to Cà 2 p.mi 850 


SCZ 
Per la sforzatura dell'acqua nel d.° fondamento in altezza di 
pami 3 3/4 regto da p. mu 888. r ETT SL 


Per Costo, e mettitura di n.° ro6 Passoni simili all'altri 
sudi I a c Uu MR NA IS uq OSO 


Muro di un pezzo di Straccio di Canale antico alto p.mi 20, 
larg. pmi 1 1/2 gt panier 2, pietra ie cac 


Muro di un pezzo di fondamento, che segue in tt.a al sud.o 
long. p.mi 22 1/2 e quello, che segue long. p.mi 9, fondo p.mi 
20 1/2 reg.to al pian dell’altri, che posa sopra un muro antico 
or pmi 61/4 pietra ae e e e cl llo: o 


Per hauere fatto uotare una Cantera accanto d.o fondamento 
long. pmi 11, larg. p.mi, 5, fondo pmi 3 1/2 fà p.mi 192, e 
portato uia 4 Carrett.e di terra, che era nell'Vano di una Can- 
tina.accanto.ass.e se ata eoe OC 


Seguono le mettiture in opera delli Conci di treuertini nella fac- 
ciata principale 


Prima per la mettitura in opera di una delle due Porte minori, 
cioè per la soglia di granito long. p.mi 15 1/2, larg. p.mi 3 1/4, alt. 
p.mi con suo muro sottoalt. p.mi 1 3/4 reg.to di teu.a mon. Sc. 2-40 


Per la mettitura in opera delli due Stipiti di d.a Porta alt. 'uno 
p.mi 27, di faccia p.mi 21/2 orecchiati, e grossi p.mi 3 che 
fanno Carettate ro 1/6. importano ste SCO 


Per la mettitura in opera dell'Architraue di d.a che porta 
seco parte dell'ouato p.mi 16, alt. p.mi 6 1/2, gr.° nel maggiore 
pemita ia mon e 2 2 e ase e Ee 


Per la mettitura in opera del finimento sopra d.° Architraue 
con Cimasa, e resto del sud. Ouato con ricorso sopra la sud.a 
Cimasa, che fà frontespitio long. steso ass.e p.mi 18, alt. p.mi 
6, gr.° reg.to pmi 4 nel maggiore che asse . . . Sc. 7-17 


Per la mettitura in opera delli due fondi, e Zaine dalle parte 
di d.i Stipiri 2 finimenti alt. l'uno p.mi 17, larg. reg.to p.mi 2 3/4, 
gr.? reg.to p.mi I 1/2 per 2 in Ciascuna di d.e Porte Sc. 2-35 


Per la mettitura in opera di tutto il finimento, doue è il mez- 
zanino, che forma un quadro per un Bassorilieuo con fondi, e 
sue Zaine, e Collarino sopra, che ricorre in piano alli Capi- 
telli long. in tutto reg.to p.mi 18 1/4, alt. p.mi 18, gr.? 3 1/3 
ASSO OG IL NINE EE iC P RO CIELO 


Per il muro dietro alli due Stipiti di d.a Porta alt. l'uno p.mi 21, 
larg pmi irig tte z mattoni asses m Ie T T NECS 


Per la mettitura in opera di tutti li Conci dell'altra Porta Com- 
pagna alla sud.a di ornamenti, e fattura simili, che le sud.e par- 
titesommano assieme T3 ssi SEAT 


Seguono Mettiture de Conci per la Porta Principale 


Per la mettitura, e muratura in opera della Soglia di granito 
long. p.mi 21, largh. p.mi 4, alt. p.mi 1, con suo muro sotto 
alt regito pemi T34 teua ass ene e 2 99 20 DOS 


Per la mettitura in opera delli doi Stipiti di essa Porta orec- 
chiati in cima alt. l'uno palmi 31, larg. di faccia p.mi 3, gr. nel 
maggiore p.mi 4 fà l'uno Carrettate 12 1/3 per due simili 
Carrett.e 24 ! lena Por ROC 


Per la mettitura in opera dell'Architraue orecchiato sopra d.i 
Stipiti long. p.mi 22, alt. p.mi 3 1/3, gr.? p.mi 4 nel maggiore 
Tot aw woo egeweun Edd NM SCIES 


Per la mettitura in opera del Cherubino rustico sopra d.o Ar- 
chitraue con sue orecchie dalle parti p.mi 11 1/3, alt. p.mi 3 r/2, 
gr. nel maggiore pmi 4. . « SC. 2-65 


Per la mettitura in opera della Cimasa sopra d.o Cherubino 
con suo frontespitio, l'uno, e l'altro resaltato long. assieme con 
reuolte, e Zaine p.mi 28, alt. assieme reg.to p.mi 7 1/2, gr.° nel 
maggiore p.mi 4 1/2 fà carrettate 31 1/2... . . . Sc. 15-75 


Per la mettitura delli fondi con Zaine dalle parte dei d.i stipiti 
fino al piano della Cimasa alt. l'uno p.mi 25, larg. p.mi 2 3/4, 
SHEET 2 Der dor SUMU MOnt. e e ee 9. 19642 


Per il muro dietro à detti Stipiti alt. l'uno p.mi 31, larg. reg.to 
p.mi 3, gr.? tt.e 4 1/2 di mattoni per 2 sono Ca. 8:37 Sc. 14-64 


Per la mettitura in opera del finimento sopra al sud.o fron- 
tespitio con suo Collarino in piano alli Capitelli alt. reg.to con 
Zaine p.mi 28, gr.° p.mi I 1/2, fà Ca. 8 1/3 . Sc. 4-18 


Muro dell'Arcone sopra al Sguincio di d.a Porta di mezzo 
long. reg.to p.mi 21, alt. p.mi 3 3/4, gr.° p.mi 4 1/4 che sono 
tt.e 6 5/6 di mattoni con il suo augumento per la fattura, et 
urmaturam ere ee. . Cā. 7-16 


Muro dell’Arco, che segue, e ricresce sopra d.o verso la Chiesa 
fatto per serrare, et anco per levare il peso all'Architrave long. 
reg.to p.mi 28, alt. p.mi 41/4, gr.? reg.to tt.e 2 1/4 mattoni 
con le smorze reg.to con suo augomento con sopra Cà. 3-51 1/2 


Per la mettitura in opera della Catena murata in detto Arco 
con suoi braccioli, e Palettoni long. p.mi 16, e pesa TT. e 8oo 
qual si è messa per assicurarsi nella facciata, per che il transito, 
che passa per la grossezza del muro di d.a non auesse indebolito 
à essa facciata assieme . Cà. 2-80 


Per la mettitura in opera dell'altra Catena, che serue d'armatura 
per leuar il peso all'Architraue della porta di mezzo long. p.mi 28 
cohissaettoni'sottolpesobliI-Xetrooo NR tt SC 2-50 


Muro della fodera dietro li Conci verso detto Architraue, e fà 
sponda al detto transito, doue è posta la sud.a Catena di ferro 
long. p.mi 28, alt. p.mi 10 1/2, gr.? tt.e 1 1/2 reg.to di mat- 
lon qe E ENLAS S Tee IR ORT. 


— Segue la mettitura in opera de Capitelli sopra à tutte le Co- 
lonne e pilastri della facciata con soi fondi trà l'uno e l'altro 
Capitello doue sono li festoni e Ghirlande — 


E prima mettitura in opera di due Capitelli sopra li Pilastri, 
che fanno angolo retto uerso li Palazzi, alto l'uno p.mi 5 3/4 nel 
maggiore, long. p.mi 6 3l4 e nel maggior'aggetto p.mi 4 1/4 per 
D SONO aS € me ds . carrettate 10 2/3 

Per la mettitura del od che segue trà d.o Capitello, e l'altro 


accanto detto long. p.mi 5 3/4, alt. p.mi 5 3/4, larg. p.mi 6 1/2, 
gr.? nel maggiore p.mi 2 1/2 per 2 sono carrettate 6 mont. Sc. 3 


Per la mettitura in opera di uno delli due Capitelli dell'Angolo 
uerso il mezzo de doi facce una retta linea, e l'altra orbicolata 
long. p.mi 5 3/4, larg. nel maggiore p.mi 6 1/4 gr.° p.mi 6 3/4 
nel maggiore, che per 2 sono carrettate 16 mont. . . Sc. 8 


Per la mettitura in opera del primo fondo Centinato accanto 
d.o long. p.mi 9 1/4, alt. p.mi 5 3/4, gr.? nel maggiore p.mi 2, 
che per 2 sono carrettate 7 mont. . . . . . . « « +. Sc. 3-50 


Per la mettitura in opera del Capitello della Colonna accanto 
d.o fondo alt. p.mi 5 3/4, larg. p.mi 6 1/2 nel maggiore, gr.? 
p.mi 5 r/4 per 2 simili sono assieme carettate 13 mont. Sc. 6-50 


Per la mettitura in opera del fondo da detto Capitello all'altro 
della Colonna accanto sopra una della Porte minore long. p.mi 
21 1/2, alt. pmi 5 3/4, gr.° p.mi 2 1/2 per 2 sono carrettate 
aoXmont eg qm SMI LICIA PITTI 


Per la mettitura in opera del Capitello della Colonna, che segue 
accanto al pilastro angolare del resalto del mezzo della facciata 
long. p.mi 5 3/4 nel maggiore larg. p.mi 5, gr.? nel maggiore 

pimus (Aperto fà carrettate 10 mont. i. + eie e SC 5 


Per la mettitura del Capitello sopra d.o Pilastro angolare alt. 


p.mi 5 3/4, larg. p.mi 5, gr.? p.mi 43/4 Pin per 2 simili 
jannolcaretfate!g assieme nt a e e. + Wr Sci 450 


Per la mettitura di 2 capitelli sopra le due Colonne di d.o 
resalto di mezzo la facciata alt. l'uno p.mi 5 3/4, larg. p.mi 
6 3/4 nel maggiore, gr.° p.mi 6 3/4 che per 4 simili fanno caret- 
tate 30 . dM a EMI RL. SCIBIS 

Per la mettitura del fondo trà d.i 2 Capitelli alt. p.mi 5 3/4, 
larg. p.mi 9 1/2, gr.? p.mi 2 1/2 reg.to nel maggiore per 2 simili 
Carett.e 9 mon. i . Sc. 4-50 


Per la ad del fondo sopra alla Porta pu long. 
p.mi 28, alt. p.mi 5 314 £ gr. p.mi 3 nel maggiore fà Caret- 
tate 16 mon. SUA ORA INT TOCS 


Seguono li Muri dietro li Conci sud.i di d.a facciata 


Muro del ripieno trà li Conci lauorati di treuertino, e muro 
maestro nel resalto sopra la Porta di mezzo dal pian del Collarino 
sin al piano di sopra del Cornicione p.mi 50 1/2, alt. p.mi 18 1/3, 
GO RO ITA e ae CasI6z05 


Muro del ripieno dietro li Conci lauorati, come sopra nelle 
due parte orbicolate laterali al d.° resalto del mezzo long. ass.e 
p.mi ror 1/2, alt. p.mi 18 1/3, gr.? reg.to p.mi 11/2 teua 
fà ass.e CAO, LEO, eius n . Ca. 27-91 


Muro di d.a facciata nelli siti delle Scale lumache, che uanno 
alli Campanili rialzato sopra al già misurato in altezza di p.mi 18 
1/3à Ca 2 p.mi 20 per ogni palmo andante in altezza fà ciascuna 
parte Cà. 40-33 teu.a ass.e Ca. 80-66 


Per la tagliatura delli muri, e smorze del muro maestro della 
facciata per dar luogo alla grossezza delli Conci lauorati longo 
steso ass.e il tutto p.mi 152, alt. reg.to p.mi 16 1/2 fà Ca 25 
p.mi 28 mon. RR e . SC. 7-50 


Seguono li fondamenti nel sito già de SS.ri Mellini 


Muro del fondamento, che segue il tramezzo già misurato uerso 
la Strada dell’ Anima, et in testa con un braccio della Chiesa uerso 
d.° Sito primo pezzo long. p.mi 7 1/4, alt. sino all'Imposte delle 
Volte noue di Cantine p.mi 14 3/4, gr.? p.mi 5 1/2, pietra mu- 
rata à mano . . "go PIO IE e Ca. 2-92 

Per l'augumento di d.° muro fatto à mano mon. . . . Sc. — 40 


Muro del fondam.? che segue il d.? long. p.mi 19 1/2, alt. al 
d.? piano dell'Imposte delle Volte noue p.mi 17 1/4, gr.? p.mi 6 1/2 
pietra murato à mano se ne difalca quello è di terra quad.to 
Cà. 2-9o resta netto . . . Ca. 8-023 


Per l’augumento del d.to muro fatto à mano . . Sc. 1-15 


Muro d'uno straccio sotto il muro della Chiesa murato à mano 
long. p.mi 3, alt. p.mi ro, gr. p.mi 6 1/2 pietra ass.e Ca. 97 1/2 


Per hauere leuato, e fatto portare uia Carrettate ro di terra 
della Cantina accanto d.to fondamento ass.e . . Sc. I-50 


Muri di teuolozza fatti in d.i fondamenti nel sopradetto pezzo 
tanto del pilastro che conlega con il muro della Chiesa quanto 
dall'altro in contro sin all'Imposta delle Volte uecchie, che è 
p.mi 14 3/4 d'altezza, e prima il pilastro alto p.mi 10, larg. p.mi 
4 2/4, gr. con le smorze p.mi 5 teuolozza, segue nel muro incontro 
steso p.mi 11, alto p.mi 10, gr. p.mi 2 ass.e Cà. 4-57 


Per palmi 60 di piombature di d.i Pilastri nelli spigoli Sc. — 60 


Per giornate n. 12 1/2 con 5 huomini che hanno seruito à 
scanzare, e tirare auanti diuersi pezzi di trauertini à San Pie- 
tro per renderli caricabili, accio li Carrettieri li portassero à 
INA tonale, re 5e ONE LO t N . Sc. 21-80 


Per hauere retto, e fatto una fenestra à mezzanino dell'Apparta- 
mento della Sig.a D. Olimpia alt. p.mi 4 1/2, larg. p. mi 5 1/2, 
gr. il muro p.mi 2 1/2, con spallette, arco e sguinci incollato con 
sua mostra, che fà aggetto per di fuori, colorito di treuertino con 
repiano di mattoni e mettit.ra di 4 Cancani, il tutto fatto con li 
DOntinmafass cm QR 4 e SCI 


Per hauer tagliato il massiccio d'una Volta antica nel sito già 
detto de SS.ri E n mi 22, cinto p.mi 17 segue reg.to p.mi 3, 
[AR CaRrI-o2 M Ee Cs A Our. Sc. 3-30 
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Per hauer tagliato il muro di 4 Stracci delli muri, che collegano 
con il fianco della Galleria per poter tirare li fili per adrizzare la 
fabrica noua, long. p.mi 12 assieme, alt. p.mi 7, gr. reg.to 
pummomostalCado-o4 ESCO 


Muro del fondamento che intesta accanto al fianco della Chiesa 
nel Cortile già de Mellini, e fà massiccio alla Scala noua fatta 
trà la Galleria, e la Chiesa, quale è alto nella Cantina p.mi 8, 
larg. p.mi 40 3/4, gr. p.mi I5, pietra, fà Ca. 24-45, se ne di- 
falca doi pozzi di massiccio antico quad.to assieme Ca. 1-05 resta 

Ca. 23-40 

Muro, che segue di un pezzo in d.o fondamento in tt.a, et 
attacca con l'angolo della Chiesa p.mi 9 1/2, fondo p.mi 8, gr.? 
tecto p. mI S2 DICCA m m mr ec . Cà. 2-09 


Muro, che segue sopra al d.o fondamento p.mi 9, alt. dal mi- 
surato sino al piano del mattonato uecchio p.mi 9, gr.? p.mi 6 3/4, 
teu aM ur Ma x rM ce Em Car 15-46 


Muro del fondamento accanto al Pilone della Chiesa nel d.o 
Cortile già de Mellini sotto l'angolo rifondato, che restaua in 
aria long. p.mi 6 1/4, alt. nel piano della Cantina p.mi 7 1/2, 
SOMEONE 2 ANY WE c 3 sow 9 0 v 3 6o 0 GER nes 


Muro di un pezzo refondato sotto la testata di un panco della 
chiesa uerso Mellini, che restaua in aria long. p.mi 7 1/2, alt 
dal misurato sino al piano del mattonato uecchio p.mi 18, gr.^. 
pmi 13/4 teu.a fà. z (Ori ee 


Muro di un pezzo fatto nel tramezzo della Cantina posta sotto 
il Palazzo nuouo trà la Chiesa, e la Galleria, e diuide con la sud.a 
Scala noua long.a assieme con le smorse della testata p.mi 13 1/2 
dal fondamento sino al pian del mattonato uecchio p.mi 19 1/2, 
STONPOIEIIATESCA LE A MCT 


Muro che segue in d.o uerso la Galleria et appoggia al uecchio, 
long. con le legature delle testate p.mi 8, alt. p.mi 10 1/2, gr.? 
reg.to p.mi 3 teu.a . SO s . Cà. 4-68 


Per hauere uoltato doi Cantere de luoghi Comuni uicine al 
cortiletto del Palazzo già del d.o Caualier Ornano, quad.to ass.e 
CARE nt MEC LE ORO 


Muro del fondam.to del pezzo in fianco à d.to Palazzo uerso 
Piazza Nauona doue sono stati trouati detti luochi Comuni 
long. p.mi 38, fond. reg.to p.mi 23 al piano del Cortile, gr.? 
p.mi 3 1/2 pietra. Segue un pezzo long. p.mi 11, alt. p. mi 23, 
gr.? p.mi 3 1/2 pietra, segue un altro pezzo long. son noi EU 
p.mi 23, gr. pmi 3 1/4 pietra. Si difalca un resalto di muro antico 
quadratospiniNAO Mresta m M DE (aS sc 


Per l'augumento del d.o muro fatto à mano à d.o pezzo long. 
pmi altip minz, gr p miz pietra, quad to Cato r 0 No CT 


Per hauere sforzato l'acqua in d.o pezzo in altezza e 
aniihi hue. S c sie o Ma Ib ETUR SS. tt. Bop US 


Muro d'un altro pezzo di fondam.to fatto trà il Cortiletto del 
Palazzo già di d.o S.re Caualier Ornano, e il lauatore uecchio, 
long. reg.to p.mi ro r/2, fondo sino al piano del Cortile p.mi 23, 
pUSDanmio 2 SPICCANO cL MEI" TOO 


Per opere n. 38 trà Mastri, e Garzoni à scanzar la Massa di teuo- 
lozza, che appoggiaua alla facciata di d.o Palazzo et per cauare 
fuori le Base ioniche, quale già seruirno alla facciata che si è de- 
molita, per redurle in minor forma per le Colonne del Lanter- 
nino della Cuppola ass.e . . Sc. 12-30 


Per n. 18 altre opere à scanzare Conci per la Piazza per caricarli 
sopra Strascini, tutte le Colonne uenute da San Pietro per ri- 
durle per d.o Lanternino, e condotte per lauorare in Chiesa, 
assieme . Sc. 6-30 


Muro di un pezzo di fondamento fatto nella parte uecchia del 
Palazzo già de Mellini per il lungo del Cortile long. p.mi 25 3/4, 
fondo p.mi 25 1/2 sino al piano del mattonato uecchio, gr. p.mi 6 


pietra, fà . t . Cà. 22-14 
Per l'augumento di d.o muro fatto à mano alto di p.mi 18 1/2 
Sc. 2-50 


Per Costo, e mettitura di n. 137 passoni à d.o fondam.to alti 
l'uno per l'altro p.mi 10 1/2 e più altri n. 17 di p.mi 7 l'uno ass.e 
intutto . SA + CORE 562123724. 
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Muro del fondamento di un pezzo fatto per il luogo di d.o 
Cortile del d.o Palazzo già del Caualier Ornano long. p.mi 23, 
fondo dal piano uecchio di Cantina in giù p.mi 8, gr. reg.to p.mi 
pietra fà . selen Ca 6-44 


Muro del fondamento che segue sopra al d.o long. p.mi 29, 
fondo dal piano della Cortellata uecchia sino al misurato p.mi 
17 1/4, gr. reg.to p.mi 7 1/2 lauorato à mano . Cā. 18-22 


Per l'augumento di d.to muro fatto à mano . . . . . . Sc. 2 


Muro dell'arco in testa sotto al muro del Nicchione per il De- 
posito long. con Tis p.mi 7, larg. p.mi 6 1/2, alt. p.mi 3 
teuolozza . Cà 1-35 


Muro segue al ana p.mi 12 314 alt. p.mi 7, gr. p.mi 6 1/4 
pietra RARO " Ca. 2-78 


Per n. 32 passoni di p.mi 13 1/2 ros costo e mettitura del 
Mastro . Sc. 8-98 


Muro di un pezzo di fondamento nel tramezzo sotto l'Entrone 
uecchio già detto de Mellini della parte uerso la Galleria long. 
p.mi 26 1/4, fondo dal pian della Cantina in giù p.mi 6, gr. reg.to 
p. 6 1/2, pietra, fà . SMS : . Ca. 5-10 


Muro, che segue sopra al sud.o del misurato in sù long. p.mi 
26 1/4, gr. reguagliato p. 6 3/4, alt. sino al piano del mattonato 
uecchio pmi rS pietra m ME E . Ca. 16-97 


Per Costo e mettitura di n. 133 passoni in d.o fondamento cioe 
n. 40 di p.mi 7 1/2 l'uno, et n. TAG Bm I2 1/2, et n. 23 di p. 8 1/2 
l'uno assieme mon. .. .. ms e si Me . Sc. 23-88 


Muro di un pezzo di fodera Soi Maie si é leuato la terra, long. 
p.mi 26 1/4, alt. p.mi 6 1/2, gr. p. 1/2, teu.a . . Cà - 85 


Per opere 18 à spurgare, e tirare fuori la malta, e fango per l'in- 
nondatione dell'acqua del Teuere, e piouana, e fatto le brighe 
per passar il d.o fondamento p.mi 15 p.mi 6, p.mi 1 1/2 . . Sc. 6 


Muro del fondamento della facciata di d.o Palazzo già del S.re 
Caualiere Ornano accanto una Bottega di d.o Palazzo, con le 
smorse p.mi I4 3/4, fondo della resega uecchia in giù p.mi 6, 
gr. reg.to p.mi 8 1/2, pietra,fà . . Cà. 3-76 


Muro sopra al d.o long. p.mi 14, alt. dal piano del mattonato 
uecchio di Bottega p. 8 1/2, pietra, defalco in alt.a di p.mi 6 non 
fatto fà, pietra ^e A : . Cà. 1-13 3/4 


Muro d'un uano uecchio di finestra di Cantina remurato quad.to 
p.miio pietra ee RR a 


Per Costo di n. 76 passoni in d. fondamento cioè n. 52 di p.mi 
I2 1/2 et n. 18 di p.mi 18, et n. 6 di p.mi 8 l'uno assieme con 
Sua mettitura in opera MA. OOO 


Per hauer rotto, e fatto due uani, e Stracci nelli tramezzi late- 
rali per tirar li fili alt. p.mi 9 1/4-4 1/2 2 1/4assieme . . Sc. — 60 


Muro di un altro pezzo di fondamenti, che segue à drittura 
di d.a facciata long. p.mi 15 3/4, fondo sin al piano della uolta 
Uecchia p.mi 10:1/2, gr. Pme pietra + + A. Ca 0-00 


Muro, che segue sopra al sud.o, long. p.mi 15 3/4, alt. dal mi- 
surato sino alla resega uecchia di d.a reg.to p.mi 8 pietra Ca. 1-26 


Muro di un pezzo di fodera fatto sotto à d.o sotto doue era un 
Vano di fenestra di Cantina di p.mi 5-3, gr. p.mi 1/2, pietra Ca. -35 


Per Costo, e mettitura di n.° 102 passoni cioè n.° 62 di p.mi 
13 1/2 l'uno, et n.° 20 di p.mi 8, et altri 20 di p.mi 12 1/2 assieme 
mona TI RIT . Sc. 22-50 


Muro del fondamento del tramezzo, che intesta con il Pilone 
della Chiesa dalla banda del detto Palazzo già de SS.ri Mellini 
long. p.mi 19 1/2, fondo dal piano del mattonato uecchio in 
giù p.mi 20, gr.° p.mi 4, pietra, murato à mano . . . . Ca 7-80 


Per Costo di n.° 72 passoni con sua mettitura in opera per d.° 
fondamento n. 33 di p.mi 8 l'uno, e n.° 35 di p.mi 12, e n.° 4 di 
punisrAxassiemeg A . Sc. 15-50 


Muro d'un pezzo di fondamento per di sotto al primo branco 
di Scala uecchia nel d.° Palazzo già de SS.ri Mellini, long. 
p.mi 5 1/2, fondo dal piano della Cantina in giù p.mi 9, gr.? 
pmi. 5, pietta. s s e e s USER MERERETUR EIC 


Muro, che segue sopra d.° murato à mano, alt. dal misurato 
sin al mattonato del Cortile uecchio p.mi 14 1/4, p.mi 5 1/4, gr. 9 
puni piettae CA ME ona ct CBI-87 


Per n.° 21 Passoni posti in d.? fondamento cioè n.° r5 di p.mi 


Mo CUNO O di ptis S assieme jds as x ili, v SCA-50 
Per la spicconatura nel muro uecchio per alcune legature p.mi 
II-I3 mon. cH BG posed d RI ir ST 


Muro del fondamento fatto sotto il Sito del Portone del Palazzo 
già di d.? S.re Caualiere Ornano uerso Nauona, long. reg.to p.mi 11 
fondo dal piano della Soglia in giü p.mi 15, gr.? reg.to p.mi 4 1/2, 
pietra, difalco per quello non è fatto per arriuare al d.? piano in 
alt.a di p.mi 5 resta, pietra . Ep o Es Eu Eod: 722509 


Muro d'un altro pezzo di fondam.to che segue à drittura sotto 
al secondo branco di Scala uecchia già detta de Mellini, long. 
p.mi 8 1/4, fondo dal piano dalla Cantina uecchia in giù p.mi 
I4 3/4, gr.? p.mi 5 1/2, pietra Ca. 3-33 1/2 

Per l'augumento di la metà di d.? muro fattura à mano Sc. -55 


Eee Lors T VM n 


Muro, che segue sopra d.°, alt. dal Piano del misurato sino al 
Pian del mattonato uecchio del primo Cortile, p.mi 9 1/2, larg. 


punicmAMoro9 sd2 pietra det ito e e e CAN 2-05 
Per l'augumento di d.° muro fatto à mano . . Sc. -35 
Per Costo, e mett.ra di n.° 10 Passoni di trauicelli di p.mi 12 

DORIA M ec RM vi. toC 2:50 


Per l’augumento delle Spicconature, e Stracci per Collegare 
Emo RE e sO —75 


Muro del 3° pezzo di fondam.to che segue à d.a drittura in 
fianco la Galleria nella Cantina sotto la Cucina uecchia, long. 


p.mi 12 1/4, fondo dal piano di d.a Cantina in giù p.mi 4 1/4, 
POED SS wDietraWe to e x ore n Ca. 1-30 


Per Costo, e mettitura di n.° 20 passoni per d.° cioè n.° 18 di 
p.mi 12l'unoe doi di p.mi 8, assieme . SM 5C A50 


x 


Muro, che segue sopra d.° murato à mano, alt. dal misurato 
sino al mattonato uecchio della Cocina p.mi 20, larg. p.mi 12 1/4, 
GEOU qoe 5» QUEDAR e Ca. 612 


Per l'augumento di d. Muro murato á mano mon. Sc. — 75 


Per la spicconatura, e Stracci nelli muri uecchi per conlegare 
SEO E cxx SS Tq; 


Per l'augumento della Votatura di una Cantera in d.? p.mi 12 1/4 
-BubeReEYM NES eom v GTI DIXON BIS LI 


Muro di un pezzo di fondam.to trà il Nicchione del Deposito, 

e la Strada dell’ Anima, long. p.mi ro, larg. p.mi 9, fondo 
p.mi 6 3/4 pietra. Segue un pezzo quadrato p.mi 15, pietra 
Ca. 3-19 

Muro del fondamento, che segue sopra al misurato, long. 
panier, alt pani 13 1/2, gr.9 p.i 7 reg.to. + +. + + + Ca. 9-92 


Per l'augumento di d.° muro fatto à mano, mort. . . Sc. 1-50 


Muro, che segue sopra d.° fondamento, long. p.mi 21, larg. 
p.mi 10, alt. sino al piano del mattonato uecchio p.mi 6 1/2, pie- 


TM Cat 6-83 
Per l'augumento d'altre due Cantere restate in d.° Sito quadr.e 
ASSE CARI 072 O e LI 0 POCO 


Per diuerse scanzature di Conci, legnami e simili delle de- 
molitioni del Palazzo già del Caualiere Ornano diuerse uolte sono 
OPEret92 mon ge i e OC 24-00 


Muro del fondamento à drittura del Cantone del Nicchione 
del Deposito uerso la Strada dell'Anima, long. p.mi 19, fondo 
dal piano della soglia della Porta in giù p.mi 24, gr. p.mi 3 3/4 
DELI Lud sc ust aeui Ice ue Ca, 8-55 


Muro di un pezzo di fodra in d.o fondamento sotto il ripiano 
della Porta tonda long. p.mi 19, alt. reg.to p.mi 2 I [2, gr. p.mi 
EOM A iu s. e «CR —33 1/2 


Muro d'un'altro pezzo di fondamento fatto dall'altra parte 
del Nicchione, long. p.mi 11 3/4 reg.to, fondo dal piano del 
mattonato uecchio in giù p.mi 24, gr. p.mi 5, pietra . Ca 7-05 


Muro della fodera sotto d.o Pilone del Nicchione, che restaua 
in aria long. p.mi 11i 1/2, alt. reg.to dal massiccio antico p.mi 
zrir(24onorpmisa teuolozza m (NIRO a a CRRASÓA 


Muro del fondamento fatto sotto l'Entrone uecchio già de Mel- 
lini, et appoggia accanto al primo fondamento long. p.mi 27, fondo 
dal mattonato uecchio in giù p.mi 203/4, gr.? p.mi 4-3 |4, 
pietrae cea c EUR e UE "1 . Ca. 13-30 1/2 


Per l'augumento di d.° muro fatto à mano . AES I- 


Per Costo, e mettitura di n.° 40 Passoni simili all'altri n.° 25 
di p.mi 12, n.° 15 di p.mi8assieme . . . Sc. 9-25 


Terra leuata, e fatta portar uia di d.te Cantine long. p.mi 27, 
larg. p.mi 8 r/2 reg.to alt. p.mi 7 fuori del fondamento fà 
CPES ION M E eT IDEO Sc. 4-80 


Per hauere portato con le Stanghe n.? 5 Stipiti di mischio 
delle Porte della Galleria leuate dal Bottegone della Piazza, e 
portati nel Palazzo di S. Ecc.a long. l'uno p.mi 12 1/2 con hauerli 
sbarrati con legnami della fabrica, e posti sopra Cavalletti . Sc. 3 


Muro di 2 Porte uecchie, remurate nel muro maestro della Gal- 
leria nel Pian Nobile una alt. p.mi 13-7, gr? tt.e 3 mattoni, 
l'altra p. 13-7, gr? p.mi 2, pietra ass. e Cà 3-64 . Sc. 6-27 


Per la mettitura di n.° 6 Cancani dà nodo alle Porte uecchie 
in d.° Piano, e fatto 4 bugi per le Stanghe delle fenestre del 
Partamento di S. Ecc.a nel Piano terreno uerso la Strada del- 
IATA MON Me s ME E SA GUNT de SCO 


Per hauere scanzato n.? r2 traui grossi de Solari già demoliti 
del d.? pilastro che era del Caualier Ornano che erano nella Stra- 
da dell'Anima aunti la Bottega della Cantonata di diuerse 
misure n.? 5 di p.mi r9, e l'altri di p.mi 30 in 36 per rispetto 
del Caporione portati in Nauona e parte dentro lo Steccato, 
assicincm DEEST UREmIMSTE BT Scito 


Muro d'un pezzo di fondamento nel Sito del d.° Palazzo già 
del d.° Caualier Ornano che intesta con il muro della facciata 
maestra uerso l'Anima compresa la legatura p.mi 23, fondo 


PRO EDMONTON . Ca. 28-20 
Per l'augumento della metà del d° fatto à mano per le 
Cantine Re M EI EU om: OCHO 


Muro dell'altro pezzo di fondamento incontro al d.° uerso 
l'Altare maggiore, long. p.mi 14 1/2, fondo p.mi 24 1/2, gr.? 
pim pietra ee DEOS LES e i C3 14-20 


Per l'augumento di d.° pezzo murato à mano per respetto 
delle Cantine inalta del quarto p.mi 6 1/6 . . . . . . Sc. 1-80 


Per hauere leuato, e fatto portare uia n.° 12 Carettate de Cal- 
cinacci, che parte erano restati nel tempo dell'Ecc.? Sig.re Prin- 
cipesueliSitoRdesiVielirm me ME cH TO 


Per opre 11 per scanzare diuersi Concimi ferramenti, et altro 
mischij del Sito già detto de Mellini, e portati in Piazza Nauona 
accanto il Bottegone delle Colonne de Mischij . . Sc. 3-85 


Per hauere pontellato il paradosso del tetto del d.° Bottegone 
delle Colonne con un pontello in piedi di trauicello di p.mi 14 
per allargarsi, e due piane poste in terra di trauerso con hauer 
ristretto parte delli pezzi di Colonne di mischio per dare luogo 
à d.° Bottegone opre 6, che trà Costo di legno, et opre 

SC. 2:50 

Per hauer scanzato, et allargato la Piazza con'ordine dell'Em.mo 
Card.le Gualtiero e di S. Ecc.a, et anco nella Strada dell'Anima 
con hauere straportato li Conci lauorati di trauertino, e parte 
dentro l'opera, e li rustichi parte accostati al Palazzo, e parte 
ammucchiati attorno alla fontana incontro à San Giacomo, et 
diuerse altre manifatture simili auanti li Bottegoni delle Scar- 
pellini, che assieme tutti li rustichi, e lauorati fanno Carettate 
AK Tabs V SO RO i pato A SCNAO 


Seguono li lauori fatto sopra all'Occhio della Cuppola per prin- 
cipio del lanternino 


Muro di mattoni, che dà principio al d? lanternino long. steso 
reg.to in giro p.mi 65 3/4, alt. p.mi 1 5/6, gr? p.mi 5 1/2 che sono 
tutte 8 3/4 mattoni fatto in piano, che questo é permanente, tutto 
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il resto, che si dirrà, e modello il quale quando si metteranno 
li Conci si lauerà uia. 

Muro fatto per modello sotto, doue ua la balaustrata di d? long. 
steso in giro quello che è fatto p.mi 48, alt. p.mi 3, gr? reg.to 
p.mi 2 3/4 mattoni, che sono tt.e 4 1/2 la maggiore parte di mat- 
toni à secco un sopra l'altro senza porui materia di sorte nessuna 
trà essi che seruono sé nó per alzare, e far mostra 

E piü per l'aggetto, bozzatura, e stuccatura di Calce dello Sca- 
lino con Cordone, che gira attorno la sommità della Cuppola 
doue posano li 4 piedistalli, doue uà la balaustrata long. steso 
p.mi 48, alt. p.mi 13/4, aggetto p.mi 5/12 

E più il muro fatto per le mostre della longhezza di 3 fenestrini 
di esso lanternino trà un piedestallo, e l'altro steso reg.to in giro 
p.mi 24, alt. p.mi 13 3/4, gr? tt.e 3, mattoni murati con Calcie, 
acciò si potessero tenere assieme 

E più per 4 pilastrelli della balaustrata quali sono alti p.mi 4 1/2, 
larg. p.mi 3 1/2, grossi p.mi 1 1/2, con un Ouato in mezzo forato 
alt. p.mi 3, larg. p.mi 2 murati con Calcie con la bozzatura, e 
Stuccatura delli requadramenti, e braghettoni, che gira attorno 
all'Vano dell'Ouato, à doi di essi hanno una Corona di lauoro, 
e doi hanno un braghettone liscio con sua Cimasa sopra d.i alt. 
p.mi 1, e di aggetti p.mi, 1, e stende p.mi 25 — la quale è fermata 
trà un pilastrello e l’altro, et una tauola di legno, che posa sopra 
d.i, et un altra tauola sopra che auanza in fuora tutto l'aggetto di 
d.a Cimasa, che è un palmo, e tra il Vano di d.e tauole sono mu- 
rati i mattoni, che formano li membri di essa Cimasa con sua boz- 
zatura, e Stuccatura stende p.mi 25, alt. p.mi 1, con le d.e tauole 
d'aggetto p.mi 1, con d.a tauola con quattro piedestalli con Zoc- 
colo, e Basa sotto, e Cimasa sopra alt. l'uno p.mi 13 3/4, larg. 
p.mi 3 1/2, gr? p.mi 21/2 di mattoni murati con Calce acciò 
si tenessero assieme, e Base sopra doue uanno poi messe le Co- 
lonne con sua abbozzatura, e Stuccatura con la muratura rustica 
della Cimasa per di dentro all'uano del lanternino e tirate sù, e 
drizzate per uederne di lontano la sua proportione due Colonne 
fatte di fustarelli, che restano uotate nel mezzo, il tutto assieme 
importat fe M e CIAO 


Per hauere fatto li fossi per piantare il Caprone per leuare di 
Barca, e scaricare il pezzo di Marmo grosso che haueua dà seruire 
per un Historia di basso rileuo di S.ta Agnese che long. p.mi 21, 
larg. p.mi 13 1/2, gr? reg.to p.mi 3 1/2 fà Carettate 30 con hauerla 
prima piantata nella platea a piedi la Scala di Ripa Grande con 
li passoni di sopra per Argani, e per le Ventole, e per la crescenza 
di fiume bisognò leuarla dà quel posto, e portarla nella strada 
accanto l'Osteria della Galera, fare nuoui passi, tanto per d? Ca- 
prone, quanto per l'Argani, et Ventole nell'Orto li Vicino, e tirato 
fuori con quattro Argani, e Caualli n? 17, che tutta d.a fattura 
con stratio di legnami, e Corde, e portatura delli Stigli tanto da 
San Pietro à Ripa quanto dà Nauona, e reportatura importano 
inktutte gw M de LU ue mos IC S RES "NSCEZS 


Lauori fatti ultimamente 


Per hauere disfatto due Solari uno d'una Stanza à ter- 
reno, e l'altro sopra attaccatl alla Galleria quadrato assieme 
(JUELT:5008 Deor eue s NV HL EM TESCHII-IS 


Per hauere leuato li Conci di 3 Porte di treuertino in pezzi, e 
leuato, e calato à basso n? 4 traui di Cerqua long. l'uno p.mi 23 3/4 
assieme dede LE MEE tta AI 50. 


E piü per la muratura di n? 1286 sprangoni dà muro posti in 
tutta l'opera, doue sono li Conci di treuertino, tanto della facciata 
principale, e facciata della testata uerso la Strada dell'Anima, e 
Maschio della Cuppola assieme in tte . . . . . . Sc. 25-72 


E piü per la mettitura in opera di diuerse Catene tanto nella 
d.a facciata principale, Volticelle delli Vestiboli, Nicchione, et 
altri luoghi che insieme pesano.tt.e 16366 . . . . . Sc. 57-20 
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E piü per opere n? 60 di numero, due Mastri, e tré Garzoni per 
scanzare treuertini diuersi della Piazza, et marmi in diuersi luoghi 
per ordine dell'Em? Sig.re Card.le Gualtieri importa Sc. 21-90 


Seguono li ornamenti di Stucchi fatti alli fenestroni delle doi 
testate dentro la Galleria con sue fenestre minore laterali, Co- 
lonne con tutti li suoi ornamenti nelli Piedestalli Base, Capitelli, e 
nelle grossezze dei muri, e de suoi recinti, et per hauer ancora 
scortato le Ale alle doi Arme sopra d°, et aggiustate, e fatto li 
peducci nelli 12 Quanti delle Nicchie, e messoci in opera li suoi 
busti, e leuatura d'opera di due Statue e straportate li uicino, e 
diuersi rappezzi nella scantonature d'Intagli, e Cornice, e Piede- 
stalli, e dato il bianco con biacca nelli Campo trà le Nicchie mi- 
surato, e considerato, il tutto assieme . . . . . . . . Sc. 150 


Ristretto della retrodescritta misura per li muratori 


Sommano tutti li muri di Pietra delli fondamenti Cà 870 p.mi 
677à2dotiscudisla Canna TTL SCIAT 


Sommano tutti li muri di teuolozza nelli fondamenti sino al 
sommo del Cornicione della facciata principale del tempio Ca 2787 
pmi oga giuliji 16 1/2 dla uaa ScNI OS 


Sommano tutti li Muri di mattoni fatti nelli fondamenti sino 
alla Sommità del Cornicione come sopra Cà. 1005 p. 41 à giulij 
17 1/2 la Canna mon. 2 f fo OCRA 


Sommano tutti li muri di teuolozza fatti dalla sommità del 
d.° Cornicione sin all'altezza del piano, doue imposta la Volta 
della Cuppola Ca. 408-21 con suoi augumenti, doue andauano, 
che à giulij 16 1/2 la Canna importano Sc. 673-54, se gli aggiunge 
di più Sc. 40-82 hauendo hauto riguardo alla scommodità del- 
l'aitezza-delsitosnsetutto Sa 


Sommano tutti li muri di mattoni fatti come si é detto della 
sommità di d.° Cornicione sin al d.o piano doue imposta la Volta 
della Cuppola Ca. 5178 p.mi 9r à giulij 17 1/2 la Canna con soi 
augumenti dati doue andauano sono Sc. 906309 e più se gli agion- 
ge Sc. 517-89 in riguardo della scommodità del sito, che il tutto 
ass,e sono ras c TM —U—EScWOJO OO 


Sommano tutti li muri di mattoni fatti per la Volta del tempio 
sopra alli già detti Cà. 2560 p.mi 64 con li suoi augumenti 
dati, come sopra à giulij 17 1/2 la Canna importa Sc. 44181-12 


E.più:se gli aggionge s rm s E Se D 


Hauendo hauto riguardo alla scommodità della maggior altezza 
del sito, che il tutto assieme. . .. + + 9586/49932 


Sommano tutte le altre partite di stime poste à denari Sc. 3921-0 


E piü si ricrescie in riguardo del tempo, et alla difficoltà della 
mettitura in opera di Conci di treuertino, di Base, Colonne, e 
Capitelli, Stipiti, et Architraui delle Porte della facciata princi- 
pale:di più 9.9. X Noten pecca RESI 


Di piü si ricrescie in riguardo dell'altezza del sito alli Conci 
di treuertino posti in opera nel Maschio della Cuppola Sc. 33:30 


S'aggionge ancora la bagnatura della Calce, che sono pesi 
n.° 7743 3/4 con patto, che li muratori deuono mostrare li Boletini 
delli di. Pesi ceis 5. 9 cu. RESTO 


Che il tutto assieme ascende alla somma di scudi Ventisettemila- 
Cinquecentosessantacinque e baiocchi 37 m. dico Sc. 27565:37 


Si ricorda, che ui restano molte Partite dà difalcarsi dalla sud.a 
Somma come le riceute di Calcia, che non sono fatte sopra li 
muri, et altre particolarità, e circonstanze, che si potranno os- 
seruare, e terminare con più commodità, e farne il suo defalco 
questo di 13 Gennaro 1656 

Francesco Borromini Arch.to della S.ta Memoria di PP.a 
Innocentio X.o per la fabrica di S.ta Agnese 

Francesco Righi affermo quanto di sopra. 


RECENS TOINI 


J. Marasović, Doprinos Urbanističkog biroa proučavanju 
i zaštiti graditeljskog naslijedja u Dalmaciji, in Urbs, 
Split 1957, pp. 51-62. (Contributo dell’ Ufficio di Urba- 
nistica allo studio e alla protezione del patrimonio archi- 
tettonico in Dalmazia). 


L'attività svolta nel tempo recente dall'Ufficio dell'Ur- 
banistica di Spalato, ecco il tema toccato in quest'articolo 
di J. Marasović: l'attività dedicata alle ricerche, agli 
studi, alla prote- 
zione e all'adat- 
tamento alla vi- 
ta contemporanea 
della eredità archi- 
tettonica nel desi- 
derio di dare una 
migliore sistema- 
zione urbanistica 
a Spalato e alle 
altre città dalmate. 
Il momento stori- 
co dei monumenti 
architettonici in 
questione richiede 
nel lavoro molta 
cautela e un me- 


BAISER 


TLOCRT 


l'esecuzione di alcuni lavori nella parte meridionale 
del Palazzo di Diocleziano nella zona fra il Peristi- 
lio e la costa. I risultati ottenuti sono d'importanza 
significativa. 

Sotto il Vestibolo furono trovati i quattro piloni 
antichi e le tracce delle volte originarie. Questa sco- 
perta, contro le opinioni finora esistenti, dimostra che 
il sottosuolo del Vestibolo era in origine a forma di 
croce con le volte 
a botte incrociate. 

Nel 1956 i quat- 
tro piloni con le 
volte a botte veni- 
vano restaurati, co- 
sì anche il soffitto 
e il pavimento del 
piano superiore 
del Vestibolo in- 
sieme con le nic- 
chie semicircolari. 
Così rinnovato il 
Vestibolo non ha 
soltanto l'impor- 
tanza di un mo- 
numento storico, 


todo speciale. Al- 
cuni anni fa una 
iniziativa audace 
e poco fortunata 
nella tendenza esa- 
gerata della ‘‘liberazione,, dell'oggetto, ha distrutto intorno 
al Palazzo di Diocleziano a Spalato le costruzioni del con- 
vento benedettino fondato nell’XI secolo (le posteriori 
aggiunte non erano ragione sufficiente per la demolizione), 
le mura medioevali del XV secolo che rappresentavano una 
fase nello sviluppo urbanistico della città, e finalmente le 
parti della chiesa medioevale di S. Benedetto. Per evi- 
tare nel futuro altri casi simili l'Ufficio di Urbanistica 
di Spalato ha creato una sezione per la storia dell'archi- 
tettura con il compito di occuparsi dei problemi riguar- 
danti la protezione dei monumenti, che consiste in 
uno studio speciale dedicato ai lavori preparatori come 
l'elaborazione dei progetti della conservazione, ripara- 
zione e restauro. Nei rami di questa azione della sezione 
menzionata vengono effettuate le analisi storico-archi- 
tettoniche dei monumenti di Spalato, Zara e Traù. In 
Spalato i lavori si riferiscono ai monumenti preromanici 
dal VII all'KI secolo, all'architettura romanico-gotica 
e all'urbanistica dal XII al XIV secolo, alla costruzione 
delle case e dei palazzi del tardo gotico e del primo rina- 
scimento (XV e XVI secolo). A Zara l'elaborazione prepa- 
ratoria toccò per prima la monumentale rotonda di S. Do- 
nato. A Traù il rilievo architettonico fu fatto sulla chiesa 
di S. Maria in piazza e su quella della Madonna vicino al 
mare. 

Nel piano regolatore e di risanamento della parte 
antica di Spalato, l'Ufficio di Urbanistica ha intrapreso 


Fig. 1 — Spalato, Palazzo di Diocleziano — Piano inferiore della zona tra il peristilio 

e il mare. La parte tratteggiata verso il muro perimetrale a sinistra (Ovest) era 

interrata. La figura riproduce la pianta congetturale anteriore agli scavi del 1956 
(Urbs, 1957) 


ma è anche adat- 
tato alle esigenze 
della vita cultura- 
le e sociale della 
città. Esso serve da 
sala per le conferenze, per le esposizioni e per gli spettacoli. 

Sotto la parte anteriore del Vestibolo fu scoperta la 
parte inferiore della scala originaria con la quale si scen- 
deva direttamente dal Peristilio sotto il Vestibolo e poi 
attraverso la sala centrale del piano sotterraneo alla porta 
meridionale del Palazzo. 

Nello stesso Peristilio vennero alla luce i resti laterali 
della scala che conduceva nello spazio superiore del Vesti- 
bolo. Si è potuto poi constatare grazie al rinvenimento del 
pavimento originario che il livello del Peristilio era notevol- 
mente più basso. In seguito alle tracce rinvenute nella par- 
te sudoccidentale si poteva risolvere la ricostruzione ideale 
di tutto lo spazio il quale era fiancheggiato dalle scale. 

Si prevede il restauro della scala scoperta e la sistema- 
zione dello stesso Peristilio. 

Gli scavi nei locali del piano sotterraneo della parte 
occidentale del Palazzo, sotto gli appartamenti imperiali, 
furono effettuati dalla grande sala a tre navate fino al 
muro perimetrale occidentale. Le scoperte hanno dimo- 
strato che le intercapedini ad est e ad ovest della grande 
sala a tre navate sono saltuariamente coperte con archetti 
semicircolari; ciò si spiega con la necessità di un passag- 
gio fra i vicini locali superiori. Nelle ricostruzioni ideali 
del Palazzo fatte fino adesso le intercapedini venivano 
concepite completamente senza volte. 

In una intercapedine fu trovato un contrafforte, unico 
noto nel Palazzo di Diocleziano, Il suo scopo è puramente 
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costruttivo, trasporta la risultante delle forze dalle volte 
di una sala alle grosse pareti della grande sala a tre 
navate. 

Un locale di forma quadrata nel mezzo del com- 
plesso sotterraneo menzionato é dal di dentro a forma 
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Fig. 2 — Spalato, Palazzo di Diocleziano — Piano inferiore della 
zona tra il peristilio e il mare: la parte occidentale dopo lo scavo 
Si noti l'ambiente circolare ora rivelato (Urbs, 1957) 


rotonda, coperto con una cupola. E questa una novità 
significativa. 

In una sala alquanto grande fu scoperta una porta mo- 
numentale a tutto sesto in pietra viva. 

Ilavori di restauro si svolgono adesso intorno alla grande 
sala a tre navate per coprirla tutta con la volta a crocera, 
con cui sono ricoperte solo le navate laterali. 

Furono scoperti e poi restaurati i resti delle volte del 
piano sotterraneo del criptoportico. 

Alcuni anni fa fu trovata in Spalato vicino alla strada che 
conduce alla antica Salona i resti di una basilica paleo- 
cristiana con l'abside semicircolare e con vestigia di mo- 
saico. Nell'angolo sudoccidentale di questa costruzione 
fu trovata l'abside e il muro di un'altra basilica e i resti 
di un edificio di epoca anteriore. I lavori continuano, e 
quando saranno esplorate alcune costruzioni, si potrà 
parlare di risultati più concreti. 

Nella elaborazione del piano regolatore per la zona di 
Solin (Salona), attuata dall'Ufficio di Urbanistica, si è 
dimostrata la necessità di preliminari esplorazioni archeo- 
logico-urbanistiche per l'antica parte della città. 

Già da diversi anni si è lavorato molto per scoprire 
i resti dell'antica città di Salona, distrutta dagli assalti 
dei barbari nel lontano VII sec. Le scoperte sono note- 
voli, ma il complesso delle comunicazioni (le strade e le 
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piazze), di interesse essenziale per lo studio urbanistico, 
rimane ancora sconosciuto. I lavori di Dyggve, il mi- 
gliore conoscitore della antica Salona, sono qui della mas- 
sima importanza. 

Le esplorazioni a Salona si svolgono nella zona fra 
le due vie, una delle quali segue l'antico muro perime- 
trale, l’altra attraversa con linea dritta la parte orientale 
della città; si lavora anche lungo l'antica via principalis 
dove furono scoperti alcuni settori di quest'arteria. 

Nella zona da Grudine a Salona fu scoperto un ponte 
ad archi semicircolari congiunti, in seguito furono rin- 
venute le tracce dei solchi delle ruote dei carri. La 
scoperta del ponte ci porta alla conclusione sull’esi- 
stenza di un acquedotto che avrebbe dovuto attraversare 
questa parte della città. 

A sud della Porta Andetria a Salona fu scoperto un 
complesso di antiche costruzioni conservatesi soltanto 
negli strati più bassi dei muri. Furono trovati anche 
i resti della basilica ‘‘orientalis,, e a sud ovest di 
essa le fondamenta di un altro aggregato di antiche 
case con tracce di strade, con i resti di condutture e 
d'ipocausto, con frammenti scultorei e monete e varie 
suppellettili. 

Durante il 1957 gli scavi eseguiti a Traù hanno portato 
alla luce i resti dei muri e del pavimento della chiesa di 
S. Maria, una costruzione preromanica c. del X secolo. 


M. MILETIC 


Li. KARAMAN, O rimskon naselju u Polačama na otoku 
Mljetu, in Vjesnik za arheologiju i historiju dalma- 
tinsku, LV-LIX, 1954-57, pp. 102-107. (Una villa ro- 
mana in Polace nell'isola di Mljet). 


Poche, ma dense pagine di questo piccolo lavoro sono 
dedicate allo studio di una costruzione che per la sua gran- 
diosità occupa il primo posto dopo il famoso palazzo di 
Diocleziano a Spalato fra i monumenti dell'antichità 
classica in Dalmazia. È situata nell'isola di Mljet (Meleta), 
e il vicino paese Polace (ital. Porto Palazzo) deve ad essa 
il suo nome. La tradizione voleva attribuire la costruzione 
di quest'edificio all'opera di Agesilao da Anasarba di Cili- 
cia, che durante l'impero di Settimio Severo fu esiliato 
in questa isola solitaria. La costruzione, un blocco com- 
patto di forma rettangolare e senza cortile interno, aveva 
un frontone affiancato da due torri sporgenti. Nel mezzo 
dell'interno una grande sala occupava lo spazio, distesa 
per tutta la profondità del blocco. Dalle due sue parti 
venivano collocati in fila i piccoli locali. Si tratta dunque 
di una tipica villa romana. 

Richiamandosi all'eccellente studio di F. Swoboda 
(Roemische und romanische Palaeste, Wien, 1919) sulla 
storia, lo sviluppo attraverso i secoli e la natura della villa 
romana, Lj. Karaman nel suo lavoretto si decide a definire 
la costruzione antica sull’isola di Mljet come una villa 
romana dall'epoca media imperiale (dalla fine del I secolo 
fino al III secolo d. C.), il tipo caratteristico per le due 
torri sporgenti, gli avancorpi laterali che inquadrano il 
prospetto della costruzione. 

E questa una risposta all'atteggiamento di K. Prijatelj 
il quale espresse una diecina di anni fa l'opinione che la 


costruzione di Mljet dipendesse direttamente del famoso 
palazzo di Diocleziano a Spalato. Sarebbe cioè costruita 
sul modello di quest'ultimo. 

Accettando alcuni punti comuni a tutti e due gli edifici, 
pur constatando che sono entrambi in fondo due ville 
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Fig. 3 — Spalato, Palazzo di Diocleziano. Piano inferiore 

della zona tra il peristilio e il mare, parte centrale. Sala 

centrale sotterranea e sala cruciforme sotto il vestibolo, 
prima degli scavi del 1956 (Urbs, 1957) 


romane, il Karaman tuttavia mette in rilievo l'evidente 
differenza fra questi due tipi. Contro il caso della villa 
di Mljet, l'abitazione dell'imperatore nella costruzione 
di Spalato non ha i due avancorpi, eretti ai fianchi del 
prospetto, ma soltanto i due accenti architettonici sulle 
logge ai lati del frontone. E questa una caratteristica della 
villa romana con lo sviluppo raggiunto nel IV e V secolo. 
Le due torri rettangolari vicino alle logge non facevano 
parte dell'abitazione dell'imperatore, ma stavano in rap- 
porto con il recinto fortificato, il perimetro, che circon- 
dava tutto il palazzo. L'altro disaccordo architettonico 
fra le due menzionate costruzioni consiste nel fatto che la 
villa di Mljet ha nel suo pianterreno collocate le finestre e 
le porte, mentre la parte superiore è massiccia, compatta, 
senza elaborazione; l'abitazione dell'imperatore ha un 
aspetto massiccio al pianterreno, mentre la parte superiore 


è trasformata in un fastoso loggiato coperto. Si tratta dun- 
que di due tipi differenti di villa romana, appartenenti 
ad epoche diverse. Perciò la villa romana dell’isola di 
Mljet non è stata modellata sull'esempio del palazzo di 
Spalato, ma risale ad epoca anteriore. Essa trova la sua 
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Fig. 4. - Spalato, Palazzo di Diocleziano. Piano inferiore della 

zona tra il peristilio e il mare, parte centrale. Sala centrale 

sotterranea e sala cruciforme sotto il vestibolo, dopo gli scavi 
del 1956 (Urbs, 1957) 


corrispondenza in una rappresentazione di una villa ro- 
mana in un mosaico di Susa nell'Africa, del II secolo, 
mentre il palazzo di Spalato trova il suo tipo adeguato nelle 
immagini dei mosaici africani di Tabarca e di Cartagine 
del IV secolo d. C. 

Sul suolo della Dalmazia e dell'Istria furono scoperte 
le rovine di un certo numero di ville romane. Cosi sui 
Brioni, a Barcola vicino Trieste e a Barbariga vicino Pola. 
I resti di una villa romana, tipo anteriore (I secolo a. C. a 
I secolo d. C.) si trovano a Stari Trogir (tra Sebenico e 
Traù). Dello stesso tipo di villa di Mljet è la costruzione 
di Mogorilo (Erzegovina) e con tutta probabilità anche 
le rovine di Bilice (Dalmazia centrale) e quelle di Stom- 
brate (vicino a Spalato). Il tipo più tardo della villa ro- 
mana in Dalmazia è appunto il noto palazzo di Diocle- 


ziano a Spalato. M. MILETIC 
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M. Suit, Limitacija agera rimskih kolonija na istočnoj ja- 
dranskoj obali, in Zbornik Instituta za historijske nauke 
Zadru, Zara 1955, pp. 1-36 + 8 tavole. (Il tracciamento 
dei limites delle colonie romane sulla sponda orientale 
dell' Adriatico). 


Allo scopo di chiarire alcuni punti lasciati fin'adesso 
quasi inosservati e riguardanti la fondazione e la organiz- 
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Fig. 5 — Spalato, Palazzo di Diocleziano. Schizzo ricostruttivo 
della sala centrale sotterranea (cfr. figg. 3 e 4) (Urbs, 1957) 


zazione delle colonie e municipi romani sulla costa orien- 
tale dell'Adriatico, il lavoro di Suié è dedicato ad un 
tema speciale: all'ager centuriatus delle colonie romane in 
Istria e in Dalmazia. Vengono cosi prese in considerazione 
le seguenti colonie: Col. Iul. Parentium, Col. Iul. Pola, Col. 
Iul. Iader, Col. Martia Iul. Salona, e Col. (Iul ?) Epidaurus. 
La fondazione di queste città è stata simultanea, perchè fu 
legata ad azione politica di un uomo, Ottaviano Augusto. 

La Col. Iul. Parentium fu dedotta da Ottaviano. Secondo 
le ricerche di B. Forlati-Tamaro nel periodo dopo la 
morte di Cesare e prima della battaglia di Azio fu fon- 
data Pola. Le due iscrizioni trovate a Zara menzionano 
Augusto come Parens Coloniae. La divisione della popo- 
lazione di Col. Martia Iul. Salone in tribus Sergia e tribus 
Tromentana viene spiegata come una conseguenza della 
doppia colonizzazione della città. La prima effettuata dai 
coloni dell'isola Issa prima dell'arrivo dei Romani, la 
seconda grazie ad una azione di Ottaviano. La genesi della 
città di Epidaurus è un po’ oscura, ma alcune indica- 
zioni la legano al nome di Ottaviano. Tutte le menzio- 
nate colonie sono di carattere militare, come sono del 
resto tutte le altre fondate dai triumviri del II triumvi- 
rato e del tempo posteriore. 

Sulla tecnica della limitazione dell’ager e sulla agri- 
mensura parlano molti passi nelle fonti antiche, però 
alcune divergenze nella loro interpretazione vengono 
allontanate grazie alle indagini basate sulla documenta- 
zione delle foto aeree. 

Il procedimento durante la fondazione delle menzionate 
colonie era lo stesso come nei casi simili di quell’epoca. 
Durante la misurazione del complesso della nuova colonia 
il lavoro più responsabile fu affidato ai gromatici, chiamati 
più tardi agrimensores. La terra destinata ai coloni fu 
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appezzata in parti uguali, centuriae, con una rete di linee 
parallele. Le centurie erano di forma quadrata con i lati 
di 2.400 piedi (710,4 m.) ognuno. Il procedimento della 
misurazione cominciava dal punto d'intersezione delle 
linee principali: cardo maximus (KM) e decumanus maxi- 
mus (DM), che furono tracciate secondo l'orientamento 
del cielo e dei quattro punti cardinali del mondo. Paralle- 
lamente ai KM e DM seguivano gli altri cardini e decu- 
mani nell'indirizzo nord-sud e est-ovest. Sia per la confi- 
gurazione del terreno, sia per altre ragioni spesso vi erano 
deviazioni da tale regola (relicta coeli ratione). I limites 
che demarcavano le centuriae servivano nello stesso tem- 
po come arterie di comunicazione. Era stata stabilita la 
larghezza dei KM e DM e dei limites secondari. Ogni 
quinta linea, chiamata actuarius o quintarius calcolando 
a cominciare dalla principale, fu un po' più larga dalle 
rimanenti, i subruncivi. 25 centurie facevano un sal- 
tus. KM e DM dividevano tutto l'ager centuriatus in quat- 
tro parti: pars dextrata, pars sinistrata, pars ultrata, pars 
citrata. Le regiones fra gli interstizi dei KM e DM si nomi- 
navano: SDVK (sinistra decumanum ultra kardinem) e 
DDKK (dextra decumanum citra kardinem). I singoli limi- 
tes avevano il loro numero calcolando da KM e DM. Du- 
rante l'epoca augustea all'incrocio d'ogni cardo e decu- 
mano furono poste le basse colonne con il decussis inciso, 
cioè con le due linee incrociate sotto l'angolo di 90° ac- 
compagnate dal numero del cardo e del decumano rispet- 
tivi. L'unità basilare del terreno destinato alla distribuzione 
fu una sors. Spesso si lasciava una parte della terra come 
ager publicus, che si cedeva dopo ai nuovi coloni. 

Tale procedimento tecnico fu noto alla costa orientale 
dell’ Adriatico ancora prima della colonizzazione romana, 
lo conoscevano in forma un po’ diversa i coloni greci 
sulle isole dalmate come attesta il noto psefisma di Lum- 
barda dall'isola di Curzola. 

Se l'ager di una città non è diviso in centurie, significa 
che questa città non fu promossa al grado di colonia. 
Perciò Siculi, notata da Plinio in un passo, non poteva 
essere una colonia, ma soltanto un pagus della vicina civi- 
tas Salona e come tale fu colonizzato dai veterani del- 


l’imperatore Claudio. 

I resti della centuriazione nell'ager delle menzionate 
colonie si sono conservati bene. ‘‘ Mocire,, (= italiano 
macére, dal lat. maceria), parola locale per designare i 
cumuli con le grandi quantità di pietre levate dal terreno 
dissodato, sono il materiale migliore per la marcazione 
dei singoli limites. Molte di queste ‘‘ mocíre ,, , un tempo 
limites, hanno mantenuto fino ad oggi la funzione della 
cinta terminale. Sopra tutto si sono conservati 1 limites, 
che nell'antichità servivano da strade e vie. 

L'analisi dell'organizzazione tecnica dell'ager centu- 
riatus di Parentium in Istria ha dimostrato che esso, con 
una superficie di 414 km2, ha conservato i suoi termini 
fino al XII secolo. Di tutta la superficie la metà fu orga- 
nizzata nelle centurie. L'orientamento della limitazione 
ha una deviazione di 15° che corrisponde approssima- 
tivamente ai punti cardinali. Ancor'oggi si possono rav- 
visare nelle vicinanze della città di Parenzo le vie che attra- 
versano con un linea quasi dritta i campi. Queste sono le 
continuazioni dei limites della centuriazione. 


Pola ha la tecnica della limitazione meglio conservata 
mentre nell'ager di Zara e di Salona i limites sono mar- 
cati spesso con le '' mocíre ,,, nell'ager di Pola i resti 
delle centurie terminano con le vie e strade che seguono 
le tracce degli antichi cardini e decumani, o ancora piü 
spesso, con le diverse coltivazioni. Dalle foto aeree si può 
vedere bene come i complessi imboschiti terminino pro- 
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Fig. 6 — Spalato, Palazzo di Diocleziano — Pianta superiore 
del peristilio prima degli scavi e dei lavori di sistemazione 
del 1956 (Urbs, 1957) 


prio con le linee dei singoli limites. Il Kandler ha dato 
nella sua mappa un'immagine alquanto idealizzata delle 
centurie di Pola, le foto aeree potevano correggere alcune 
sue imprecisioni. 

Anche a Pola la deviazione dei cardini e dei decu- 
mani dalla regola è di 15°. Con tutta probabilità la 
fondazione fu eseguita nella stagione quando il sole 
sorgeva con lo spostamento di 15°. Si potrebbe perciò 
considerare che le colonie istriane di Partium e di Pola 
hanno tenuto conto dell'orientamento stabilito dalla re- 
gola. L'orientamento della limitazione di Parentium e 
quella della limitazione di Pola sono uguali. Si potrebbe 
da ció concludere che ambedue furono fondate nella 
stessa stagione. Forse le loro deductiones potrebbero es- 
sere simultanee. 


Il nostro autore è d'accordo col Kandler riguardo al KM 
dell'ager; esso sarebbe il limes che si distendeva fino alla 
località odierna di GaliZani. Per DM è d'altra opinione. 
Esso sarebbe il limes che oggi, come la strada, attraversa 
la città e poi raggiunge nell'ager la località di Sisan. Que- 
sto DK si incontrava col menzionato KM vicino al forum 
di Pola. Dunque l'umbilicus dell'ager centuriatus concor- 
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Fig. 7 — Spalato, Palazzo di Diocleziano — Pianta superiore 
del peristilio dopo gli scavi e la sistemazione del 1956 
(Urbs, 1957) 


dava quasi con l'umbilicus della città corrispondendo cosi 
alle antiche esigenze. 

L'ager di Pola ha 23 salti. Grazie alle foto aeree si pote- 
vano scoprire anche i limites intercisivi. Meglio conser- 
vati sono quelli che dividevano una centuria in quattro 
parti. Anche qui una sors corrispondeva a un quarto della 
centuria. Le sortes di tale grandezza erano una caratteri- 
stica della colonizzazione ottaviana. 

L'ager della colonia di Iader era molto più piccolo. La 
limitazione comprendeva circa un terzo del territorio. I 
limites sono oggi marcati con le *' mocíre ,, o con le vie 
di campagna. La deviazione qui dell'orientamento ri- 
guardo ai punti cardinali del mondo è grande: ammonta 
a 50°. Sulla linea verticale della costa e della città si di- 
stendono i decumani, parallelamente i cardini. L'urnbilicus 
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si trovava nella immediata prossimità della città. Dà 
nell'occhio l'ineguaglianza delle partes dell'ager centuria- 
tus. La parte piü grande si trova nella pars dextrata, 
mentre la pars citrata è molto più spaziosa della pars ul- 
trata. Secondo J. Bradford il numero delle centurie qui 
sarebbe 22, secondo il calcolo del nostro autore il numero 
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Fig. 8 — Spalato, Palazzo di Diocleziano — Sezione del peristilio 
prima (a) e dopo (5) le ultime sistemazioni (Urbs, 1957) 


corrisponderebbe a 50 (dal quale 19 centurie subcessivae). 
All’ager centuriatus di Iader fu aggiunta — pare — anche 
una parte della isola vicina di Ugliano. 

Dell'ager Salonitanus circa la metà era organizzata nelle 
centurie, cioè 70 più c. 20 successive. Gli antichi limites 
sono rappresentati oggi dalla rete di comunicazioni o 
dalle ** mocíre ,, . Grazie alla continuità della vita muni- 
cipale nel medio evo trasmessa da Salona a Spalato, i 
limites vicino a Spalato si sono conservati meglio. 

La deviazione dell'orientamento è soltanto di 12°. Fu 
eseguita dunque la limitazione tenendo presente la dire- 
zione del sole, perciò non è difficile stabilire dove si tratta 
di cardini e dove di decumani. KM correva dalla Porta 
Caesarea di Salona e seguiva le mura salonitane della 
Urbs Vetus dall'epoca repubblicana romana. Si possono 
scorgere a volte i limites intercisivi. Pare che nell'ager 
salonitanus fosse applicato il sistema della '' strigazione ,, 
e della ** scamnazione ,,. Strigae (strisce del terreno dalla 
forma di rettangolo regolare che si distendevano nella 
direzione dei cardini) e scamna (uguali superfici della terra 
che seguivano la linea dei decumani) si possono scoprire 
alla periferia dell'ager Salonitanus (verso Kaštel Kambe- 
lovac) dove il terreno é molto disuguale e roccioso, e si sa 
che in tali casi si applicava proprio il menzionato sistema. 

Si puó constatare con sicurezza che l'ager Salonitanus 
fu allargato più tardi. Nella località di Podstrana (ilir. 
Pituntium) fu trovato un terminus appartenente alla limi- 
tazione. Aveva il decussis inciso e l'indicazione DIIKI. 
Esso è di forma quadrata, la quale è attestata dalla metà 
del I secolo d. C. Perciò non apparteneva alla limita- 
zione della prima deductio, quando fu fondata la Col. 
Martia Iul. Salona, perché in quel periodo furono in 
uso i termini nella forma rotonda, simili alle basse colonne. 
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Il terminus menzionato apparteneva dunque ad una deductio 
posteriore. Sarebbe essa quella fatta dall'imperatore Clau- 
dio e ricordata da un passo di Plinio? Si, con una certa 
probabilità si potrebbe mettere in relazione la deductio 
posteriore di Salona e l'allargamento dell'ager centuriatus 
di Iader sull'isola di Ugliano con l'attività colonizzatrice 
svolta da Claudio. Il detto imperatore, dopo aver represso 
la rivolta di Striboniano scoppiata in quelle parti, avrebbe 
ricompensato i suoi fedeli veterani distribuendo la terra 
nella nuova colonia da lui fondata in Dalmazia, Col. 
Claud. Aequum, e nelle colonie di Salona e di Iader. 

Nelle vicinanze di Cavtat si possono ravvisare le antiche 
centurie della limitazione di Epidaurus. Si può constatare 
anche qui l'orientamento approssimativo verso i punti car- 
dinali. La distruzione di questa limitazione è molto grande. 

È noto che nell'ager di una colonia si trovavano le loca- 
lità che avevano lo status politico. Così nell’ager di Pola fu 
Nesactio, l'importante centro preromano, e nell'ager Salo- 
nitanus Aspalathos, l'antica colonia greca. L'ager centuriatus 
di Pola giungeva fino a Nesactio e lo circondava. È senza 
dubbio perciò che Nesaction aveva verso la colonia di Pola 
la posizione di una praefectura. Nello stesso rapporto sta- 
va Aspalathos verso la colonia di Salona. La centuriazione 
dell'ager salonitanus si allargava fino a Aspalathos, cosi 
che oggi gli antichi cardini e decumani servono da arterie 
di comunicazione di Spalato moderna. 

Nei tempi antichi il rapporto fra la pianta urbana e quella 
dell'ager era ben determinato. KM dell'ager doveva essere 
nello stesso tempo anche il cardo principale della colonia. 
DM dell’ager era il principale decumano della città, l'umbi- 
licus delle due piante doveva essere lo stesso per la città e 
per l'ager e doveva trovarsi nel forum. La deviazione però 
era frequente sia per la natura geografica sia per la tradi- 
zione. Alcune località prima della loro deductio al grado 
di colonia già vi erano, perció il procedimento tecnico 
si doveva adattare alla situazione esistente. E questo il 
caso delle nostre colonie. Iader sorgeva già nell'epoca neo- 
litica e di Hallstatt, Salona fu una località illirico-greca. 
La toponomastica di queste due città è illirica o preillirica. 

Fra le nostre colonie studiate si puó ravvisare il rap- 
porto piti stretto fra l'oppidum e l'ager di Parenzo. La strada 
principale che unisce la parte più monumentale della città 
(senza dubbio l'antico forum) e la lunghezza dell'ager, viene 
chiamata tradizionalmente decumano. Perciò DM del- 
l'ager potrebbe essere la prima parallela destra della strada 
menzionata. 

Pola rappresenta un esempio caratteristico per l'in- 
contro e l'adattamento mutuo dei due sistemi della castra- 
mentazione: istriano-castellieriano e ellenistico-romano. 
E una imagine dell'acropoli intorno alla quale corrono 
le comunicazioni parallele attraversate da quelle che si 
dipartono, come raggi, dall'acropoli. Qui il collegamento 
fra la pianta urbana e quella dell'ager é quasi impossibile. 
Soltanto il suburbium fuori le mura si adattó alla rete della 
centuriazione. Cosi anche i quartieri moderni della città. 

Per la sua struttura urbanistica e per la sua posizione 
Zara somiglia a Parenzo. Il dislocamento dei blocchi edi- 
lizi e delle comunicazioni é lo stesso come nell'antichità: 
sotto le strade moderne furono trovati i resti del pavi- 
mento romano. Il forum si trova nel mezzo della città, 


da esso sorgono DM e KM. La limitazione dell'ager di 
Iader non é molto collegata con la pianta urbana, ma DM 
dell'ager è in certo senso la continuazione del DM urbano, 
perché la declinazione di una linea dall'altra è appena di 79. 

Nel caso di Salona si puó constatare con certezza che 
il procedimento dell'organizzazione urbana era coordi- 
nato con quello della limitazione del- 
l'ager. E corretta l'opinione di Dyggve, 
che sarebbe vano cercare nella strut- 
tura urbanistica di Salona la rete dei 
cardini e dei decumani, e perció un 
rapporto diretto fra la pianta urbana 
e dell'ager è problematico. In Salona 
però il collegamento della limitazione 
con la fortificazione della città è evi- 
dente. Si tratta della parte antichis- 
sima di Salona, e di quella Urbs Vetus 
che fu il centro della colonia dell’epoca 
romana dalla fine della repubblica al 
principio dell'impero. Così il cardo rr, 
secondo l’opinione di Suié KM del- 
l'ager, concorda precisamente in un 
settore alquanto lungo con le mu- 
ra urbane della parte orientale della 
Urbs-Vetus. Questo dimostra la loro 
simultaneità. La via che conduce dal- 
la centuria 11-12 (la posteriore Urbs 
Orientalis) alla Urbs Vetus attraverso la Porta Caesarea 
ha lo stesso orientamento dei limites dell'ager. 

La grandezza dell'ager centuriatus potrebbe essere un 
criterio abbastanza sicuro per decifrare il numero appros- 
simativo dei coloni ai quali fu distribuita a terra in occa- 
sione della deductio. Nessuna lex coloniae che ci potrebbe 
dare una risposta precisa, si é conservata. Poiché le colonie 
studiate furono fondate al tempo di Ottaviano, e le centurie 
di ognuna in superficie erano uguali, e le qualità di terreno 
piü o meno le stesse, si puó credere che le norme durante 
la distribuzione furono le stesse. Secondo gli esempi 
noti della distribuzione ottaviana si puó con una preci- 
sione quasi esatta fissare il numero dei coloni della prima 
deductio delle menzionate colonie. Cosi Parentium con 
circa 450 centurie aveva circa 1640 coloni, Pola con c. 650 
centurie c. 2369 coloni, Iader con c. 50 centurie ave- 
va 173 coloni, Salona con c. 80 centurie c. 260 coloni, 
Epidaurus con c. 50 centurie circa 173 coloni. Il nu- 
mero molto minore di centurie delle colonie dalmate da 
quelle istriane viene spiegato con una politica comprensiva 
dimostrata da Ottaviano verso la popolazione indigena, 

Un ricordo di questa organizzazione dell'ager centuriatus 
antico si riflette nella toponomastica odierna della Dal- 
mazia e della Istria. M. MiILETIÉ 
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I. ČREMOŠNIK, Nova antička istraživanja kod Konjica i 
Travnika, in Glasnik Zemaljskog muzeja u Sarajevu, 
Nuov. ser. X arch. (1955), pp. 107-136 + 7 tav., illustr. 
nel testo. 


La villa romana in Lisicici presso Konjic (Erzegovina). 
Le vecchie intuizioni sull'esistenza di un antico abitato 
romano nei cumuli di Lisicici hanno trovato la loro 


conferma durante gli scavi compiuti nel 1953 che misero in 
luce tre antiche ville romane con gli edifici adiacenti. In 
questo lavoro di I. Čremošnik l'attenzione è dedicata alla 
villa più grande (16 x 20,30 m.). Essa con un ordinamento 
di stanze più piccole, con l'ipocausto e con gli affreschi 
murali corrisponde del tutto alla ricca villa romana a por- 


Fig. 9 — L'ager centuriatus di Salona 


I — Porta Caesarea (Salona); 2 — Teatro (Salona); 3 — Anfiteatro (Salona); 
4 — Palazzo di Diocleziano (Spalato). (da M. Suic, in Zbornik Instit. etc., 1955) 


tici nelle provincie romane dell'epoca tardiva dell'impero. 
Con una sola differenza che qui la porticus non fa parte 
dello stesso edificio, ma serve da collegamento fra esso e 
l'edificio della fattoria (16X 10,70 m.) formando cosi 
un complesso costruttivo chiuso. Nell'edificio della fat- 
toria, consistente in due locali, fu trovato un bel numero 
di strumenti agricoli e i frammenti di ceramica. Gli af- 
freschi scoperti nelle stanze a suspensurae sono gli indizi 
piü sicuri per la data di ritrovamento. Sono di stile illu- 
sionista (gli oggetti non rappresentano più il loro aspetto 
naturale). È questa una caratteristica della pittura della 
bassa antichità (III secolo d. C.). L'apparizione di una 
rappresentazione figurativa sugli affreschi (volto di un 
uomo) è un fatto piuttosto raro per la pittura provinciale 
ed é perció di un certo valore. 
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Fig. 10 — Schema urbano di Salona e suo inserimento 
nella centuriazione (da M. Suić, in Zbornik Instit. etc., 1955) 
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La villa antica in Rankovici presso Travnik (Bosnia cen- 
trale). Gli scavi cominciati nel 1931 nella località Palaciste 
furono continuati nel 1952-53 e hanno rivelato i resti de] 
bagno romano (16 x 12: m.) consistente in quattro locali, 
uno dei quali con una abside semicircolare. La prima stan- 
za aveva il praefurnium, la seguente, il calidarium, era a 
suspensurae, l'ultima stanza con il piccolo locale semicir- 
colare apparteneva al frigidarium. Essa aveva nel suo mezzo 
una piscina di forma circolare scavata nel suolo. Le rovine 
20 m. più lontano dal bagno appartenevano a una villa 
romana (23 x I3 m.) con i tre locali e con un corridoio 


COMMENTI 


A PROPOSITO DELL'ANFITEATRO 
DI LUCERA 


N ARCHEOLOGIA CLassica, Vol. IX, Fasc. I, Roma 
I 1957, a p. 116, il prof. Massimo Pallottino torna a 
trattare, in maniera poco confacente, del restauro da me 
eseguito nell'Anfiteatro di Lucera, anche se ammette di 
essere stato incauto nel disprezzare un lavoro, che certa- 
mente non potè capire nella '' brevissima visita ,, fatta al 
monumento in occasione di una gita scolastica e di essere 
partito da ‘‘ osservazioni rapide e provvisorie ,,. Con que- 
sta precisazione, che per me è ultima e definitiva, desidero 
fornire qualche altra delucidazione delle molte ed impor- 
tanti che si possono presentare sull'argomento. 

I muri perimetrali, come risulta dal monumento e dalla 
planimetria da me rilevata durante i saggi eseguiti per 
incarico del prof. Bartoccini, sono in gran parte originari 
e sono ben visibili le parti antiche, che sono state sufficienti 
a consentire con esattezza matematica la completa rico- 
struzione dell'ellisse anfiteatrale. 

Se è vero, come è vero, che le arene di tutti gli anfiteatri 
ripetono lo stesso andamento dei perimetri esterni, qual 
meraviglia se anche a Lucera le due ellissi, la esterna e la 
interna, sono esattamente concentriche? Per di più (è 
opportuno precisare, sebbene risulti dal monumento 
stesso e dalla planimetria già citata), dell'ellissi interna 
lucerina abbiamo, originari, i punti estremi degli assi 
longitudinali, i superstiti quattro ambienti sottostanti al 
muro del podio — la cui posizione convalida l'andamento 


stretto. Il tipo di questa villa rustica è tale, quale è quello 
delle ville rustiche di media grandezza nelle regioni di 
Decumates. Anche esse come nel caso della villa di Ran- 
kovici hanno il bagno separato dall'edificio. L'ornamenta- 
zione architettonica appartenente ai capitelli dei pilastri 
è la prima scoperta di questo genere in Bosnia. I motivi 
della rosetta e delle piante stilizzate simili alle palmette, 
eseguiti in una tecnica che, di provenienza orientale fu 
diffusa nell'epoca della bassa antichità nelle provincie 
romane occidentali, tradiscono la mano di uno scultore 


mediocre. M. MILETIC 


originario del podio stesso — e la non meno importante 
serie delle caditoie per le acque pluviali, evidenti tuttora 
lungo il muro che delimita l'arena. 

Nella fig. 3 del mio ultimo articolo ho anche presentato 
fotografato in situ quel tratto originario del muro del podio 
(che dalla cartella dei miei rilievi risulta di ben m. 4,20 
di lunghezza) situato proprio in corrispondenza dell'asse 
minore nord-est; sicchè, facendo collimare con questo 
muro l'ellisse del ricostruito podio, io non ho ** schiac- 
ciato ,, proprio niente. Naturalmente, tale rudere è ora 
nascosto dalla ripristinata faccia del rivestimento lapideo. 

Ma quale ragione adduce il Pallottino per invalidare 
questi elementi incontrovertibili? La cunetta che si svi- 
luppa lungo il perimetro dell'arena, egli scrive, non è 
concentrica al podio; questo non è vero, nonostante qual- 
che apparente anomalia, che ha però la sua ragione di 
essere. 

Quando, a proposito del corridoio nord-ovest, il Bar- 
toccini scriveva che si accedeva ad un ambiente ‘ con le 
pareti in leggera curva, poichè seguono lo stesso anda- 
mento della cavea ,,, voleva dire precisamente che sia i 
muri di quell'ambiente che il corrispondente tratto di 
podio avevano, come hanno, un unico raggio di curvatura; 
e non altro. 

Infine, per amore di verità occorre che il Pallottino sappia 
che la ricomposizione in situ dei portali come la ricostru- 
zione grafica degli stessi, fu eseguita unicamente da me e che 
quindi la porta augustea non è '' precedentemente rico- 
struita (e sostanzialmente autentica),,, come egli ha voluto 
nel suo primo articolo annotare. FRANCO SCHETTINI 
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Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del ** Bollettino d' Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del “ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 ne ha ripresa 
la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d' Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l’attività degli uffici d' Arte italiani. 
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La Rivista '* Palladio ,, , fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha ripreso 
col 1? gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito di rivolgersi 
ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista în fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre contenere articoli originali ampia- 
mente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monumenti, Fonti 
storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 
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BOLLETTINO 
DELL'ISTITUTO CENTRALE DEL RESTAURO 


Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di poriare alla ribalta e discutere la vasta problematica 
del restauro: în sede teorica con una attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principî che reggono 
le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la loro esempli- 
ficazione in casi tipici. 
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una serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 
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